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LIBRO NONO. 


CAPO PRIMO. 

Vifi difegni di Arnolfo dopo la mone di Carlo il Grafo : 
Berengario , primo di quefto nome, ed atri Principi 
d'Italia afpirano al regno i 

La Lombardia, e quafi l’Italia tutta travagliata da guerra 
’ e j" 1 , 0 te P rovincie devaftate dagli Ungheri ; altre non 
meno crudelmente faccheggiate da’ Saraceni f Principi Tede- 
11 venuti a regnare in Italia, lenza migliorarla, o difenderla; 
le sante fedi de vefcovi, e quella (pezialmente di Roma % pro¬ 
fanate da Emonie, fconvolte e lacerate da fcifmi, e da vio¬ 
lente ufurpaziom, e da donnefche tirannidi bruttamente avvi¬ 
lite le chiefe predate e diftrutte; la monarca e clericale di- 
iciphna dimenticata e negletta; le lettere del tutto fpente ; 
i arte del viver civile infelvatichita , fono gli avvenimenti 
che ci prefenta la ftoria Italiana del fecolo decimo , Ma non 

*r 

«mafiì pfeudo-pomifltT Cn ÌTn & *$***?% ^ ’ l f rudeF£nt “ r ™ federa Petti cantra 
mano rum. pontìfìcum Cerimi ^ Con f l S nanda tantum tempora in catalogo 

% un luogofamenri f Z vn 912 x f ° dorico in pi* 

ftato ln Cui giaccva ri ,.**_Jì J^abUlon, che fece anche un ritratto del cattivo 
bidente iifbJdi fmnri 6 ^ eco !° .^* » °Àferva , * che in altre provincie d’oe- 

VOL. n Ip^ndeva raggi più chiari e fereni V. Praef. in faec. J Benedici., 
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però ogni cofa sì difperata , che dalla confusone e dalla de¬ 
fecazione delle contrade Italiane qualche poco di bene non ne 
ufeifle : il che fu il principio di molte repubbliche, le quali 
fecero rifiorir il commerzio e l’arti in Italia, e 1 introduflero 
fuori di efia, e diedero nuova faccia a quello paefe. Per ri¬ 
durre a forma di lloria ordinata e continua le fcarfe edofeure, 
e fpelfo tra fe contrarie notizie, che gli fcrittori di que’tempi 
ci tramandarono, uopo farebbe trafeorrere in dilfertazioni, per 
verificare, ed accertare le cofe dubbie, e conciliare i racconti, 
che paiono o ripugnanti tra loro, o difcordanti da ciò, che fi 
può ricavare dalle carte e dai diplomi, che fi fono in sì gran 
numero da un feeolo in qua tratti fuori da tanti archivi di 
chiefe , di monalleri, di nobili famiglie. Ad effetto però d’al¬ 
leviare il fallidio , che un tal metodo recherebbe ai più de 7 
leggitori, lafcieremo d’andare tratto tratto riprovando le fa¬ 
vole e gli abbagli che prefero gli fcrittori de’ fecoli barbari, 
o i compilatori di ftorie, che fiorirono ne’ due palfati lecoli, 
e feguiteremo, in quanto s’apparterrà al difegno di quelli li¬ 
bri , la critica affai bene uniforme del celebre annaffia Mu¬ 
ratori, del Salii chiofatore del Sigonio, e del Fiorentini nelle 
fue memorie della contelfa Matilde, opera laboriofa ed efatta, 
che fervi di feorta a tutti coloro, che prefero nel prefente fe- 
colo a trattare le antichità Italiane de’ mezzi tempi. I quali 
tre fcrittori camminano per lo più d’accordo nel rigettare, o 
approvare le narrazioni, che ci prelenta la tanto imperfetta 
fioria di quelli tempi. 

Alla morte di Carlo ilGroffo fi trovavano, oltre ad un fuo 
baftardo, di cui abbiamo parlato di fopra, altri due difen¬ 
denti mafehi dei legnaggio di Carlo Magno. Quelli furono 
Carlo il Semplice figliuolo di Lodovico il Balbo, e Arnolfo 
baftardo di Carlomanno Re d’Italia, e di Baviera . Carlo il Sem¬ 
plice ', che già per la fua tenera età era fiato efclufo dalla 
fuccelfion paterna , allorché fu chiamato al regno di Francia 
il fuddetto Carlo GrolTo , fi vide ancora, dopo la coftui de- 
polìzione, polpofto ai conte Eudes, o Odone, fratello di quel 
Roberto II. duca , da cui fi propagò la terza fchiatta de 7 
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LIBRO IX CAPO I. 

Re di Francia, che fino ad oggi fi mantiene felicemente fui 
trono. Ma Arnolfo, che in età vigorola>.già regnava con ti* 
t°° dl ,r dU r a nella Camma, non fi lafciò nella caduta di Carlo 
U frollo fuggir di mano quella parte dell’ imperio Francefe , 
che piu gli potea con qualche particolar titolo appartenere ; 
e coll armi in mano fi fece immantinente riconofcer Re di 
tutta la Germania. Nè di quello fi contentò Arnolfo, ma voltò 
1 occhio e alla Francia, e all’Italia, rifoluto di f ar ogni sforzo 
per fottoporre al fuo dominio quelle provincie. Come dal 
canto di Francia gli faliiffe il difegno, non è qui luogo di 

cofadiS^' AnChe m t Italla Arnolfo trovò in Prime ogni 
cofad tpoda a contrattargli; perciocché i signori Italiani tanto 
erano lungi dal volere uno ltramero, e Tedefco, e baftardo per 
lor lovrano , cne quali non contenti di ritenere appreffo di fe 
il dominio d Italia, pretefero ancora d 1 occupare provincie e 
regni di là dell alpi. Oltre ai principi Longobardi di Bene- 
vento i quali piucchè tutt’ altro signor Italiano avrebbero po¬ 
tuto adirare^ad occupar quello regno, fe nella fine del nono 
co ° le cofe di quel ducato non foffero fiate in grandiilìma 
decadenza e fcompiglio, tre altri duchi o marciteli erano in 
aia, che grandemente fuperavano gli altri di credito e di 
potenza, cosi per Fedendone de’ lor governi, come percioc- 
che vi erano le loro famiglie .per lunga fucceffione di padre 
m figlio gta ftabhte a guifa di principi. Quelli erano Beren- 
garto duca del Fnuh, Guido di Spoleti, e Adelberto mar- 
Chefe dx Tofcana. I due pruni erano d’origine Francefe, e 
Berengario era anche congiunto di fangue coi Reali di Fràn¬ 
cia ficcome nato di Gisla, o Gifila figliuola di Lodovico Pio, 
ipolata adEberardo duca del Friuli. A cofloro ferviva defenv 
pio, e di flimolo per tentar cofe nuove, il vedere come^ 
tra baroni Francefi molti fi foffero renduti fovrani, e prefo 
i molo di Re nelle provincie , di cui avean prima avuto 

fucceiTorp 0 ’ aVeffer f ma Sg ior pregiudizio del legittimo 
ciò 5 ° °, CCUpata la fteffa corona dl Francia, e pollo per- 
Adelberto ì~ re ° no * n g ra hde confufione e difordine. Ma_ 

- content Ò di rellar nella fua Tofcana, e di favo- 
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rire i difegni degli altri due, per fare, che il regno d’Italia 
più non paffaffe in mano di ftranieri. Guido, e Berengario 
detto da’ cromiti Tofcani Berlinghieri, prefero tra loro quello 
accordo, che Berengario foffe creato Re d’Italia, e Guido an- 
an. SS§. dalle a prendere la corona di Francia, dove la fazione con¬ 
traria al conte Odone lo invitava . Così Berengario diede- 
principio ad un lungo regno, pieno per altro di tante fortu- 
nofe vicende, che appena egli potè goderne per brevi inter¬ 
valli qualche buon frutto . Non ii era ancor liberato da un 
concorrente per la partenza del duca di Spoleti, che gli fu 
bifogno ripararli da un altro affai più potente avverfario , 
che già moveva per venirgli addoffo . Arnolfo Re di Ger¬ 
mania, benché non gli fuccedeffer le cofe, come s’era avvi¬ 
lato, ufcito pur nondimeno con qualche acquilo dalle imprefe 
che fece in Francia , avea prefo il cammino d’Italia, condu¬ 
cendo feco grandi forze per metterli in poffelfione d’ una 
fovranità, eh’ egli credeva molto bene appartenergli. Beren¬ 
gario , temendo di non poterli fchermire dall’armi Tedefche, 
e forfè già fofpettando del ritorno di Guido, nè volendo 
finalmente trovarli impacciato in doppia guerra, prefe per 
efpediente di prefentarfi al Re Germanico, e con una fpecie 
d’omaggio riconofcerlo fuo fuperiore ; col qual fatto egli ot¬ 
tenne pace , e Arnolfo fe ne tornò in Lamagna . Frat¬ 
tanto Guido già avea conofciuto per pruova , con che vana 
Iperanza fi foffe moffo d’Italia, dove avea pure qualche 
provincia obbediente e divota, per andar a cercare un regno 
in paefe lontano fra genti, che non fi doveano prefumer di- 
fpofte di buona voglia a ftarfene fotto la signoria d’un Ita¬ 
liano , Non fidamente egli trovò in Francia, ed in Lorena, 
dove fpezialmente eran dirizzate le fue mire , il partito con¬ 
trario a quelli, che lo avean chiamato, affai bene in iftato di 
refiftergli * ma tutta la nazione generalmente, come quella , 
che fu Tempre, quali per proprio e naturai carattere, elegante 
e gentile, cominciò lùbito a -notare in quello nuovo preten¬ 
dente qualche ffrettezza e mefehinità di trattamento » il che 
fece voltare in difprezzo quell’ affetto , che gli portavano. 




LIBRO IX CAPO I. 5 

Fu dunque coftretto il duca Guido a ripaffar le alpi, e no» 
offrendogli 1 animo di ritornarfene a fignoreggiare un fol du- 
cato, e molto meno di viver privato e foggetto, dacché avea 
gui iiinal/.Lit 0 le idee a maggiore flato, ed a corona Reale, 
delibero di muover Tarmi contro Berengario, non oftante il 
preceduto accordo d’amicizia e di pace, e levargli lo fcettro. 
JNeffa prima giornata la fortuna non gli f u favorevole; e i 
nuovi trattati, che dopo quel primo fatto d’arme fi mifero 
m campo, andarono a vuoto. Rifatto però il f uo efercito 
(o foffe ciò con qualche aggiunta di gente Francefe, che fai 

m italia ’• ° Co1 tlrare a le ^ cuni de ’ capitani e 
vaflalli, che avean giurato obbedienza a Berengario) fi venne 
alla feconda battaglia, dove riufcì a Guido di vincere e ft er - 
mmar 1 nemici; ficchè Berengario cedendo alla rea fortuna 
fi ntraffe nel patrio governo fuo del Friuli, dove, fortificatori 
111 er °n s i potè con qualche ficurezza afpettar più opportuno 
tempo da riacquiftar il perduto. “ 

Guido entrato in Pavia, città tuttavia capitale del regno 
a teo, vi ece venire tutti i velcovi della provincia, e quelli 

fua potenza f v C ff ra V °}° n ] k Verf ° di lui * ° P er timore della 
tua potenza vollero da altre parti d’Italia intervenirvi ; i Duali 
^biennemente a modo di Anodo congregati lo S ai 
S1 ? n01 °f° ' • 1 d * quello finodo Pavefe furono lungal 

mente conferiti nel monaftero di san Colombano in Bobbm, 
e pubbhcatt dal Muratori nell’immortai fua raccolta delle cofé 
d Italia : piccolo ma preziofo monumento per convincere gl. 
odiatori d ogni ipmtuale automa , che ne’ fecoli anche più 

3 ’f, < 3 Uantl dlfordlnl trafeorfi 'nella difciplina ec- 

cielinffica, il poter de velcovi nondimeno tirava il più delle 
volte ^levamento della parte più debole, e al manteni- 
più , L d< ; a . gluftl2ia no , n ma \ tro PP° ficura dalla violenza de’ 
Ù " emno 1 fl.fr Cenm r m0 I q “ brevemen te, giacché fervono ad 
foffe P bf ff ° 3 d , Imoftrare come la potenza dei Re d’ Ita- 
pretendeffe di^d^ Ve , COV1 ’ e P er q uaIi motivi quel finodo 
oliando . 0v ^ r ^ € gg ere un nuovo Re , vivendo e re- 

ngnno I. Ne' primi ibi capitoli fi propone co- 


Rtr.Ital. fcrìp, 
tom.zpojìpag . 
416 . 
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me per condizione necettaria , e fondamento dell’elezione, 
che s’ avea da fare, che il Re debba confervare 1 * immunità, 
e i dominj della chiefa Romana, e i diritti de’ veicovi : che 
non debba inquietarli, nè {turbarli nell’ efercizio delle loro 
funzioni, e della giurifdizione coacliva verlb i violatori del¬ 
ia legge di Dio. Ne* quattro feguenti capitoli li itabiiifce 


ricbci homi- e prefcrive , che gli uomini plebei, e tutti i fedeli fieno la- 
verfiEccicfiae Sciati vivere fecondo le proprie leggi ; che non li efiga vio- 
tfrie^bM a « l entemente da loro oltre a quello, eh’ è di ragione , minac- 
parte pubiìca. dando di fcomunica i Conti, o reggitori delle città , 1 quali 
o opprimeflero i fudditi, o aiutattero , o non caltigaffero i 
commettitori d’ingiuftizie, e di violenze j che i palatini , o 
famigliari di Corre li contentino de’ loro affegnamenti, e i 


baroni del regno paghino a giutto prezzo ciò, che prendono 
in occafìone di trafportarfì da un luogo all’ altro , per inter¬ 
venire a quelle affemblee giudiziarie, che lì chiamavano pla¬ 
citi , o malli , e non rapiflèro ciò che loro tornava a grado, 


nid, cap. io, nelle città, e nelle ville, per dove palliavano . Medefìma- 


mente alle genti d’ arme, che venivano nel regno da pro- 
vincie ettranee ( probabilmente di Germania, e di Francia) 


lì fece fevero divieto, perchè più non andaffero predando 
e rubando i nazionali, come ufavano di fare pur troppo fre¬ 
quentemente ; e lo ftetto divieto fu fatto a coloro , al cui 
foldo e comando venivano quelle genti ttraniere. Quindi 
fulla prometta, che faceva Guido di ottervare i fuddetti ca¬ 


pitoli , e di protegger la Chiefa, dichiararono i padri di eleg¬ 
ia. cap. ii, gerlo a Re, efprimendo però ancora i motivi di procedere a 
quella elezione, non ottante l’ubbidienza, che contro voglia, 
e per minaccie $ era prometta ad altri, ci>e furtivamente , e 


con fallaci perfualìoni gli aveano tirati al loro partito. Signi¬ 
ficavano con ciò manifettamente l’elezione già fatta della per¬ 
dona di Berengario . 6 Per quelli riguardi, conchiude il conci- 

* lio, noi lo abbiamo feelto al governo del regno, e con tutto 

* lo sforzo ci lìamo accollati a lui, ordinandolo da quell’ ora 

* innanzi per comun confentimento in signor piihìmo, ed ec- 

* ceUentiffi.mo Re ’. Ancorché non li trovaffe a quello concilio 


7 


LIBRO IX CAPO L 

papa Stefano V., egli andò per altro d’accordo coi ve- 
icovi della Lombardia nell’ efaltamento di Guido ; e pare che 
lo invitale eziandio in Roma a prendere la corona imperiale. 

ei to e , che quelli q chiamato o fpontaneamente v’ andò, 
e che fu in Roma proclamato Augnilo l’anno 891 , e da an.S*!. 
oterano V fu incoronato . Ma morto in quell’ anno mede- 
limo quello pontefice, fi difpofero le cofe a nuove agita¬ 
zioni e mutazioni eh flato per tutta Italia . A fuccelfoi? di 
Stefano fu eletto Formofo vefcovo di Porto, non meno ri¬ 
nomato a’ Tuoi dì per la dottrina, che famofo nella me- 
foftenrri e ’ p< ? ftgnle contrarietà e perfezioni, eh’ ebbe a 

f , r nC S r? d ° dlvefcovo e di legato apoftolico, e nell’ 
atto del fuo efaltamento alla fede Romana, e nel corfo del 

luo pontificato, e con inaudito efempio ancor dopo morte. 
Formofo, fin da quel tempo che fi trovò in Francia legato 
nel pontificato di Gioamii Vili, fvifeerato Francefe , avea- 
moftrato inclinazione alla cafa Reale di Germania, ed in luo¬ 
go di Carlo Calvo avrebbe voluto imperador Carlomanno. 

La riputazione di favio e valorofo Re, che Lodovico il Ger¬ 
manico, fondatore del regno Tedefco, s’avea acquiftata nel 

d0 -r, € v “ t “’ c J ie d con °bbe in Carlomanno 

pq quel primo impeto giovanile, che gli foce impugnar 
1 armi nbeU. comro il padre, rutto quello avea dovuto fui 
dagnar 1 affetto delle perfone bene intenzionate verfo i prin¬ 
cipi di quella famiglia Neppur Carlo il Groffo dello fteffo 
legnaggio,. dalla fua debolezza i„ fuori, non avea'dato ai 
papi materia di lamentarfi. D’ altra parte la novità de’ re¬ 
gnanti Italiani ; la piccolezza dello flato ereditario e proprio, 
che poffetjevano , e che eran pur (oliti per innanzi di tener 
come m feudo rilevante da’ poderi di Carlo Magno ; final¬ 
mente il faftidio, che più d’ una volta avean dato ai ponte¬ 
fici t duchi di Spoleti, doveano far poco cara a Formofo uo- 

Con a t V u«o Ut ° a ^ bU ° n u “fi’ elevazione di que’ d’uchi. 
fuo nom'fi ^ Ue i° n ? tl , C le botinolo poteffe ne’ primi meli del 

grandezzl^fr a ^ uerra ’ ed °PP or ^ di preferite alla 

nido, ma egli fu collretto di coronar anche 
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Lamberto figliuolo di lui, che il padre fi volle far collega nell’ 
imperio. Per la nuova dignità imperatoria conferita a lui, ed 
afiìcurata in certo modo nella fua cafa per 1’ affociazion del 
figliuolo. Guido crefceva non meno dì fallo, che di potenza f 
e Berengario vie più abbattuto temeva d’effere affatto op- 
preffo. Il papa era difarmato * e gli altri baroni mal affetti 
a Guido non ardivano moftrar F odio loro. Non fi potea d’al¬ 
tronde , che di Germania fperar aiuto per abbattere cotefti 
novelli imperadori . Per la qual cofa Berengario raccomandatoli 
alla protezione del Re Ar*olfo, di cui già una volta fi era fat¬ 
to vaffallo, ottenne da lui un valido rinforzo al fuo partito. 

CAPO SECONDO. 

Spedizioni di Arnolfo in Italia ; fuoi vari fuccejf , e fine ; 

Berengario rimane Jolo nel regno. 

M a le genti, che mandò Arnolfo fotto la condotta di Zuen- 
debaldo fuo figliuol naturale, benché metteffero qualche argi¬ 
ne agli acquilti di Guido, tuttavia dopo aver fatte cattive 
pruove fotto Pavia, dove F aveano affediato, fe ne tornarono 
in Baviera, onde s’erano molli, e lafciarono a Guido più 
voglia clie mai di perfeguitare, e ftringere il fuo nemico, e , 
per lo fdegno concepito a cagion della chiamata de’ Tede¬ 
schi , tiranneggiar gF Italiani più duramente. Ma Berengario 
portatoli in perfona da Arnolfo, e fecondato dagli inviati del 
papa, e d’altri signori Italiani, o aperti od occulti nemici 
di Guido, perfuafe quel Re, che vernile egli fteffo col nerbo 
delle fue forze a cacciar di fiato i due Spoletini Guido, e 
Lamberto, a’ quali in quell’ occafione non fu rifparmiato il 
titolo di tiranni. Venne pertanto Arnolfo con forte armata 
in Italia, e prefe con ofiinato affatto la città di Bergamo , 
città forte, e fortemente difefa dal conte Ambrogio, che-, 
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f. ota . n era governatore. La crudeltà , eh’ egli usò verfo i 
ditenlori, recò tale l'pavento alle città, e ai conti, o gover- 
natort di quelle, che lènza indugio li videro i più ragguar¬ 
devoli signori predare omaggio al vincitore, e in poco di 

tempo tutta quali la Lombardia fu a divozione de’ Tedefdii 
benché fodero venuti piuttofto come aufiliari di Berengario’ 
che per far tmprelè, e conquidi a nome loro. Redava verfo 
le alpi il cadello d’Ivrea, dove il marchefe Anlgero lì tene¬ 
va affai forte, e con buon prefidio di uomini Provenzali man¬ 
datigli da Rodolfo re di Borgogna. Pare da qualche dinform j 
Che Rodolfo da entrato alla fine anche in Ivrea ; marron fi ^ 
può accertare, le .1 cadello veniffe in poter di lm Ben fan-,V,.’ & 
piamo, che si per altri antichi odj, sì per difetto, che eh- 
be di trovar gena del re Rodolfo in Italia in aiuto de’ fuoi 

nemici, mandò contro di lui in Borgogna il fuo figliuolo Zuen- 

debaldo, in mentre ch’egli riconduce in Germania l’altra parte 
del tuo efercito, che per la fame, per la diverfità del clima, 
e per qualche infohta intemperie avea fieramente patito in 
Lombardia. Morì in quello mezzo l’imperador Guido; onde 
£ a ^. V tr che Berengario tra per la potenza di Arnolfo , e la 
do nenTff dl . Lamberto già collega., e poi fucceffor diGui- 
o nella dignità imperiale , doveffe alquanto rialzariì. Ma 
A nolfo , il quale penfava molto bene di ritenere per fe il re¬ 
gno d Italia,, non fidamente non laficiò a Berengario quella 
parte d automa e di potere che gli- avea dato a fperare , 
ma, per quanto appanfee dagl,, annali di Fulda, lo confinò 
fuori d Italia, o almeno lo vi lalciò in baffo flato Onefti c ‘™- 
imitando dal canto fuo l’infedeltà di Arnolfo, - * 

tarfi da buono e leal vaffallo, come avea propofto di voler 
fare, nel chieder da lui foccorfo, diedefi a menar pratiche con 
Adelberto marchefe di Tofcana, a fine di liberarli 1 ’ uno e 
1 altro dalla (oggezion de’ Tedefchi. Nè intanto flava neghit- 

“er a ador V T ed ° V K lm P eradrice A S eltruda , madre del giovane im- 
ìolleva rnp L r bert ° ’ ai ì? COn valore fi adoperava a 

Adelberto * Pj ttu ? ' cote fti principi Italiani, Berengario, 
voi. 6 ii alI1 ^ ert0 au S L *d° con Ageltruda fua madre avea- 
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no gl’ intereffi troppo contrari, ed oppofti gli uni agli altri ; 
e ciafcuno per fe poco riparo potea fare alla potenza d*Ar¬ 
nolfo. Era in quello tempo papa Formofo perfeguitato fiera¬ 
mente da Sergio fuo competitore al papato, al cui partito 
s’ erano accollati tanto il marchefe di Tofcana, quanto Firn- 
peradrice Ageltruda; però non avea migliore fcampo, che la 
venuta d’Arnolfo. L’invitò adunque nuovamente a Roma a 
Liutpr. hijior, prender la corona imperiale . Ageltruda fentendo , che Arnolfo 
Ermann F 'con- avvicinava , e non avendo forze fufficienti da contrattargli 
traci. a P . Ma - i> entrar in Roma, fuggì a Spoleti, Arnolfo fu da Formofo in- 
rat.an.ipf. coronaro ? e dati alcuni ordini in Roma fi mofle a perfegui- 
tar la vedova imperadrice, Narra la lloria, forfè più verifimile 
che vera in quello particolare, che la vedova imperadrice non 
potendo refiltere a forza aperta ad Arnolfo, ricorfe a tradimen¬ 
ti ed alle frodi, facendogli dare in qualche cibo o bevanda 
un lento veleno, per cui caduto infermo d’ un male , che fu 
allora creduto paralifia, dovette penfare alla propria falute, an¬ 
ziché alla rovina de’ fuoi nemici. Stimando 1 * aria di Baviera 
più falubre, s’affrettò di paffar le alpi, e per la via di Trento 
tornoffene al fuol natio. Non ebbe già in animo per tutto 
quello di abbandonare il dominio d’Italia; che anzi lafciò 
luogotenente in Milano un Radoldo fuo figliuol ballardo. 

Partito Arnolfo, non illette guari Lamberto augnilo a pren¬ 
der per forza Milano, e collringer Radoldo a ritirarli in Ger¬ 
mania . Allora i principi Italiani cominciarono a penfar dad- 
dovero al proprio intereffe, che era 1* unione fra loro fteffi . 
Lamberto, e Berengario venuti a colloquio, pofero fine alle 
lor gare , e fi divifero il meglio che poterono le provincie del 
AN.897, regno Italico. Anche Adelfierto duca di Tofcana non meno 
ricco e potente , che fi foffero i duchi del Friuli, e di 
Spoleti , fu chiamato a parte di quell’ accordo . Se un tale 
triumvirato foffe durato lungamente, avrebbe l’Italia potuto 
goder la pace di dentro, e temer poco gli affalti di fuori. 
Ma non pafsò appena un anno, che per gli ffimoli della va¬ 
nità e della boria donnefca cominciò a difturbarfi un sì lo- 
devol concerto, li duca di Tofcana avea per moglie una-, 
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figliuola di Lottano re di Lorena, Ira quale rifcaldata, come 
di tante altre fi legge in famigliami cali, dal penfiero d’ effer, 
generata di fangue Reale, non potea comportare, che il Tuo 
marito folle da meno di Lamberto, e che a coftui iì lafeiafle 
portar corona imperiale. Infettato dunque Adelberto da que¬ 
lle domeniche tentazioni lì follevò contro Lamberto. Il fuc- 
celTo mal corrifpofe alle alte idee di lui, e della moglie : 
perchè lafciatofi cogliere con poca gente, mentre per andar 
a caccia s’era imprudentemente decollato dalle lue genti , fu 
da’nemici fatto prigione. Il vantaggio, che riportò Lamberto 
per quello fatto, poteva di leggieri cagionare un* altra guerra 
civile tra lux, e Berengario per le nuove pretendono di Lam¬ 
berto, fé non che quello giovane imperadore, per un’ impru¬ 
denza di genere diverfa da quella del marchefe di Tofcana , 
perdè in quell’ anno fieffo il regno, e la vita, Teneva egli 
tra’ Tuoi più intimi famigliari un certo Ugo, figliuolo del 
conte Magnfredo, a cui, per avere con Comma coftanza e 
fedeltà difeiò Milano a nome di Arnolfo, avea fatto tagliar 
la tefia con più collera che giuftizia. Credette poi Lamberto 
di riconciliarli il figliuolo di Magnifredo col riporlo nella ca¬ 
rica , e nel grado del padre.. Ma chi non è da ignoranza 
delle cofe del mondo , o da qualche forte paffione abba¬ 
gliato, conofce aliai bene, che rarilfime volte i nuovi, o i 
vecchi benefizi compenfano le fatte, ingiurie, e fchiantano dal 
cuore dell’offefo il defiderio della vendetta.. Andava Lamberto 
fpeflb a caccia in alcuni bofchi chiamati di Marengo, luogo 
non lontano da quello , dove fu poi edificata Aleflàndria . 

Avvenne, che,, fmarriti o lafciatifi addietro gli altri cortigia^ 
ni, che lo feguivano , fi trovò falò col conte Ugo j il quale 
vedendoli un sì bel deliro di vendicar la morte dei padre, Litupr. ut. i 
ammazzò l’imperadore ; e lo fece con tanta cautela, ch’ egli f<T ‘ I2 ‘ 
potè far credere per lungo tempo, che Lamberto caduto da 
cavallo folle fiato sbranato da un cinghiale. 

Così rimafio Berengario fenza quello rivale, non ebbe mol- 
to a penare per farli riconofcere folo padrone del regno Lon¬ 
gobardico ; tanto più che la lanità di Arnolfo peggiorando 

E * 
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di giorno in giorno, non dava luogo a temere, ch’egli folle 
per tornare a riveder fue ragioni in Italia. In fatti egli morì 
pur di quel tempo, e lafciò il regno della Germania a Lodo- 
vico tuo ngliuol legittimo , il quale poco dopo vi aggiunte ancor 
quella parte della Lorena, che Arnolfo avea per trattato ami¬ 
chevole ottenuta da Odone, o Eudes re di Francia, e di 
cui avea lafciato Turile dominio al Tuo baftardo Zuendebaldo. 
Il nuovo re di Germania per la giovinezza Tua poteva dar 
poco terrore a Berengario ; nondimeno influì forze indiretta¬ 
mente più che poco alla fua feconda caduta, e alla defcla^ 
zione, che pati 1 Italia lòtto il fuo regno. 

Gli Ungheri, nazione ufcita dalle fteffe contrade della Sci- 
zia, donde eran venuti gli Unni al tempo d’Attila, s’avan- 
zarono dalla parte di Germania, effendofi già renduti tribu¬ 
tari i Bulgari, e i Greci. Il giovane re Lodovico, o fia che 
non fi fendile forze da poter loro refiftere , e fi vedelfe perr 
dò coftr ? tto di lafciar!i Scorrere dovunque volevano, ov¬ 
vero perche così credeffe di sfuggire i travagli, e i pericoli 
della guerra, venne con loro a patti di lafciarli paflare avanti 
a portar 1 armi in Italia, dove potevano trovare miglior pa- 
Aura. Comunque fi folle, ne’ primi anni che fcorfero dalla 
morte di Arnolfo, fcefero gli Ungheri in Lombardia , dove 
Berengario folo regnava. Quelli fece da principio sì buon ri¬ 
paro al furor di que’ barbari, eh’ effi voltando i palli addie- 
tro, e non volendo, attefo lo fvantaggio del numero, tentar 
la lotte della battaglia, già s’erano ritirati verfo la Brenta 
e di la mandarono pregando il Re , perchè fi contentafle di 
non impedire loro la ritirata , ed offrendogli perciò di refti- 
tuire quanti prigioni avean già fatto , e promettendo ezian¬ 
dio di non metter giammai più piede in Italia. Commife Be¬ 
rengario in quelto incontro il più enorme fallo, che poffa_ 
aberrarli da un cattivo politico, e da un prefuntuofo capita¬ 
li. ' „ • n ,- ducia dl rom P- ere a mano falva quella gente, e 
di acqmftarfi nome di prode guerriero, e martello de’ bar- 
, a n ’ j-(- Ut0 1 P artlto offertogli dagli Ungheri; i quali animati 
dalla di Iterazione combatterono contro l’efercito di Berenga- 
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no con tanto furore, che vintolo e meffolo in fuga, fcorfero 
LpYf acc K S 8 larono I a Lombardia a.lor piacimento, lènza che 
gì italiani olaffero da queli’ora innanzi inoltrar loro la faccia : 

erano fta “ Sgottiti ed avviliti dal fucceffo di quella 
daonJT 313 ' G r n r bla<m ° i np r rtò ce «amente Berengario 

et™ ! £ T 1 ,. diminmr . C r e / eCe di ri P«azione, comin- 

piarono 1 principi Italiani a pigliarlo m faftidio. 


CAPO TERZO. 

Vicende di Lodovico re di Provenga chiamato al regno 
d’Italia, ed alt imperio: ultime anioni, e morte 
di Berengario. 

Tì 

^ft a a q nn elI °’c Che ne fcri ve Liutprando affai confufamente, 

Stri maXfi f f ntU Ì 3 r dl B % en ,g ari o procedette da’ due Adel- 
avea ragione 

^EÌ B 32^TSa^ t0 GÌfik <U3 %1, T kj 

la motte dell’ imperador Lamletobn nCU P erato ’ do P? 
Berengario, il quale impadronitoli di Pavia ”10 ^ '° P d” * 
g l °ne , e Io rimile, come gli altri , tlfoX^ di T° ST 
come rare volte manca di motivo, o di f cu f a , a 1 

ne, convien credere che Berengario fotto prefetto d’IveTfat¬ 
to del bene a que’ due marciteli, voleffe ufar con loro di 
troppa maggioranza, e li faceffe pagar troppo caro gli onori 

benefizi, che ad eiE avea fatto. Or quelti due. Adelberti, 

"ritto nel monaftero della 
orSP’ ’1 , durando la cofterna'tln™. ° ^ a PP la ’ fedito d'un autore di quelli 

onde fi dlvanoTcredere X f ^ ragionata dalla crudeltà di quelle gemi, 

*T ^ mon d °j prete a tra. 
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e con effi d’accordo altri signori Italiani,, che mal foffeneva* 
no o la foverchia potenza , o l’infolenza di Berengario, in¬ 
vitarono Lodovico figliuol di Bofone re d’ Arles e di Pro¬ 
venza all’acquilo dei regno d’Italia, promettendogli ogni aiu¬ 
to per tale imprefa. Non è però da credere nè che tutti 
gl’italiani malcontenti teneflero alla (coperta quelli maneggi 
col re di Provenza, nè eh’ effi avellerò fermo animo di lòl- 
levarlo al dominio reale d’Italia . Ballava per avventura ai 
più di loro, che la moda di Lodovico ingeloiifle Berengario, 
affinchè egli li vedeffe collretto di carezzar oltre al fuo collu¬ 
me i fuoi valTalii per timore di non efferne abbandonato . 

Già cominciava a metter radici in Italia quella politica, che 
vi notò Liutprando qualche tempo appreffo, cioè che gT Ita- 
femper^gemì- ^ ar| i volevano aver Tempre due padroni, a fine di raffrenar 
nis uti domi- uno col timor dell’ altro , e non foggiacere ad alcuno . Le 
«luatcnus^ite- vicende di Lodovico di Provenza, che poi tra gl’ imperadori 
terro^'cocr- e ^ DQ nome di Lodovico Ili, difeoprono manifellamente que- 
ccant. Liutpr, ff a sì fatta, politica. Venne egli chiamato in Italia , e ci tornò 
’ ' CJf J °' anche più fiate, nè mai però gli venne fatto di fidarvi il pie¬ 
de, o di comandarvi con autorità . Nella prima fua venuta 
appena intefe, che Berengario gli fi faceva incontro, che do¬ 
mandò di far pace, e per ottenerla giurò di non rimetter 
mai più il piede in Italia. Tornatofene con poco onore al 
patrio regno, non tenne già la promeffa fatta di non tentar 
novità contro lo (lato di Berengario. Perchè follecitato nuova¬ 
mente da qualche signore Italiano , fi deliberò di riaffhmere 
P imprefa, quale parve in effetto da prima, che folle per 
Muratortad r i u f c i r gii profperamente . Buona parte della Lombardia gli fi 
fottomife, e palpato in Roma vi ricevette la corona imperiale 
dal pontefice Benedetto IV. Non fi fa punto, che quello Papa 
avelie particolar nimicizia con Berengario, nè che per movi¬ 
mento di vendetta fi conducefle a coronar imperadore uno 
ffraniero in odio di lui. Ma Jà feonfitta, che toccò Berenga¬ 
rio dagli Ungheri, faceva credere agl’ inrereffati, eh’ ei folle 
male atto a difender l’Italia dagl’ infiliti, che riceveva dai. 
Barbari in più parti . Al pontefice, Ipezialmente premeva affaif- 
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d aver un Re, che frenafle l’infolenza divenuta intolle¬ 
rabile de Saraceni, i quali fortificatili vicino al Garigliano, 
dove avean pollo lor nido, e fatto il ricovero delle lor ra¬ 
pine, fcorrevano non pur la Terra di lavoro, ma tutta la 
Campagna fino alle porte di Roma, e predando da tutte parti 
1 entrate ecclefiaftiche, tenevano i papi i n grande povertà e 
in timore di peggio. Sperava pertanto Benedetto IV. che 
Lodovico unendo il dominio d’Italia al regno che ficuramenre 
godeva della Provenza, folle atto a domar que’ molefti infe¬ 
deli; e quella fperanza lo mode a dargli la corona Ma l’e 
mutamento di Lodovico UL all’ imperiai dignità non giovò 
punto al fine, che intendeva il pontefice, e non rendè il 
nuovo eletto più grande , nè più felice. 

Prima che Lodovico III. potette far pruova alcuna degna 
dell’ afpettazione, ch’altri avea di lui, contro i nemici della 
Chiefa, già i principi Italiani o infaftiditi de’ fuoi modi, o 
infofpettiti della fua potenza lo rimandarono un’ altra volta in 
irovenza difonorato e dolente. Promotrice di quella rivolta 
fi crede effere Hata la moglie di Adelberto duca di Tofcana, 
rL q r V ado P erò fortemente per riaccendere nel petto del 
o marito, e di altri signori Italiani quella fletta gelosia che 
}rima gli avea molli a chiamar Lodovico in Italia pe? ab- an.joi. 
baffar Berengario .11 novello imperadore, tra per la riputa¬ 
zione, che quel titolo gh conciliava, e pel favore del fud- 
detto marcitele Adelberto, avea glà fc J come ■ d 
tutte le ptovmae de regno, quando j, ’ efe > 

mfifitl 3 J 311 " r ^ r C °, rrca P er tutto della ma- 

gmhcenza dx quella corte. Natrafi, che con grande onore fu 

ricevuto in Lucca , dove faceano lor refidenza i marphefi e 
che pieno di maraviglia per le ricchezze, che apparivano’in 
tutto il trattamento, fi lalciò ufcir di bocca, che quelle era¬ 
no cofe piattello da Re, che da marchefe . Quefte parole 

tate^ all! d ’ lnv f dla i * ^ «al talento, e rappor- 

e.one i, ma / Chefana ,’ e al . fu0 marit0 Adelberto furono ca- 
rovina’ j° Za lndl W 0 fi diedero a meditare, e cercar la 
1 o ovico. Ne fu prettamente avvifato Berengario, 


,5 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


Saar. ap. Mu¬ 
rai. an,t>it. 


il quale cedendo alla, contraria fortuna s’era ricoverato in 
qualche montagna , allettando, come in fatti adivenne, che 
il vento tornaffe fpirargli a feconda . Quivi accertato della 
dilpofizione della corte Tofcana, s’applicò cautamente a rav¬ 
vivare il coraggio di quelli, che internamente erano per lui, 
benché avellerò fatto fembiante di feguitare la forte del vin¬ 
citore . Una febbre quartana, che lo tenne a quello tempo 
in difagio, tornò per altro molto in acconcio de’ fatti Cuoi , 
aprendogli la dirada al ritorno fui trono. Sparfeli a cafo , o 
fu Rudiofamente fatto correre da Berengario delio un fallò 
rumore., ch’egli folTe morto. Intanto s’avvicinò fegretamente 
.a Verona, dove Lodovico fe ne dava affai trafcuratamente, 
quali non gli redaffe. più che temere in. Italia. Quivi fopraf-" 
fatto all’improvvifo dalla fazion di Berengario , fa prefo e 
condotto davanti al dio nemico, il quale, rimproveratolo alprar 
mente dell’aver violato il giuramento fatto di non rientrare 
in Italia, o comandò., o perniile, o non potè, impedire, che 
gli fodero cavati gli occhi : folito fcherzo, che lì faceva, in 
quell’ età a’ principi sbalzati dal trono. Così , rimandato pie¬ 
no di rammarico e di vergogna il fuo avversario in Proven¬ 
za , rimafe Berengario padrone un’ altra volta del regno ; e 
non volendo avventurarli a commettere di nuovo battaglia 
con gli Ungheri, che tuttavia, perfidevano nelle vifcere della. 
Lombardia, prefe per partito di mandarli via con larghi do¬ 
ni , che fece loro. Quindi pafsò egli otto o dieci anni feti¬ 
da. grave travaglio, non avendo chi foffe per difturbarlo nella 
dia fovranità. Perciocché Corrado che,, comere di Germania, 
fucceduto a Lodovico III,vantava qualche diritto fopra il 
regno d’Italia, e fopra l’imperio Romano, avendo ancor effo 
gli Ungheri. a’ fianchi, mal poteva rivolgerli a nuovi acqui¬ 
sii, fenza lafciare alla difcrezione di gente, barbara quello , 
che poffedeva ; e fu facilmente pago di qualche fomma di 
danaro fattagli toccare da Berengario, e da altri signori, e 
dalle città Italiane. 

In quello fpazio di tempo goderono le provincie ubbidienti 
a Berengario alcuna quiete a preferenza, degli dati. meridW 
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nakd’IaHa, dove la debolezza e la malvagità de’ principi 

ScaiSra •££ 

*■££? d^^tóo i diSdev d,,i,, ? 

onninamente quella dignità, non avea, vivente^ n , eva 

cipi di mediocre fiato . Ora vedendo, che ^rèft ^ P ° n ' 
mat con che mettere qualche riparo alla invaTone dTs°rf^ 

m, fuorché le forze, qualunque fi follerò, di Berengario 
penso di tirarlo alla ditela di Roma, e. delle terre dellaVhT/ 

Ì„t C e°" ° ff f 8lÌ k C ° r0na lmperiale - Berengano atld S I 

n, ì[,°™6«" l S «•» »*»» primieu 

attribuirli allo ItèlTo C 6 v° P A a 5 Ue Barbari, dovette 
temo di fo‘l° e J t 0 G ‘°uT ^ Qu ^° P ° ntefice *>" con, 
quella imprefa l’unione de’°5^ ’ '^ n Italla v proccurò per 
e de’ duchi di Napoli e'Vr** 1 * dl Benevento, di Capova, 
rader Greco a mandargh * alffv 

che. fu in quella guerra più notabde'' 0 3 .9 n f. nte '’ p ’ c ‘° 
milizie lo lleffo pontefice; efempio che™^!? a I a tefta delle 
poco riguardo alla loro dignità da altri rlFz . fe S“; tato . con 
chi cial'cuno comunque l’intenda di quello fatto Ma gladl ' 

1 5. molto efficacemente reprelfo l’ardire de’ SaraceV; P 
quafi liberata una delle migliori e più nobili narri* d’ìr Y* 

rengario i n quell’anno re lc i. uia de ^ * oro efercito. Be- an. ji;. 

nica v o imtnSameL f° ° 1501113 della vittoria Sarace- 
yojL, ii, eflte °P° ? ricevette 7 come per guider-. 


Lìutpr. ìli. il 
gap. 16. 


Vid. fup. not, 
pag. I. huì. 
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clone deir efferfi mollo a una guerra così giuda e così pia, 
la corona cefarea da detto papa Giovanni X. in tempo ap¬ 
punto, ch’era morto Lodovico re di Provenza, il quale, ben¬ 
ché dopo il fatto di Verona rimoffo dalle cole d’Italia, e di 
Roma, avea confervato il titolo d’imperadore. Ma Berenga¬ 
rio poco dante dalla fu a efaltazione all’ imperio incorfe in 
nuovi travagli , che finirono queda volta coll’ ultima fua ro¬ 
vina. Adelberto marchefe d’Ivrea, perduta la prima moglie 
Gitila, ch’era figliuola di Berengario, fi era nuovamente am¬ 
mogliato con Ermengarda figliuola di Adelberto II. e di Ber¬ 
ta, marchefi di Tofcana. Ermengarda, o per quella ordinaria 
antipatia, che hanno le novelle fpofe contro il fangue, e la 
memoria di quelle che le precedettero , o per fua propria e 
particolar ambizione , non ceffava d’ idigare il marchefe- 
d’Ivrea a ribellarli da Berengario. Circa il tempo dello era 
anche morto il fuddetto Adelberto marchefe e duca di Tofca¬ 
na : e per confentimento di Berengario fucceffe in quel governo 
Guido primogenito di Adelberto. La vedova marchelana Ber¬ 
ta, ambiziofa e brigante convella era, cominciò fubitamente 
ad infinuare al nuovo marchefe fuo figliuolo que’ penfieri di 
novità e di maggior grandezza, che non avea potuto infpi- 
rare al marito. Non è diffidi cofa a perfuaderfi, che in un 
fecolo affai famofo per le tante cabale e pratiche , che me¬ 
narono le donne eziandio nel governo di Roma, e nelle crea¬ 
zioni de’ Papi, le fuddette due principeffe Ermengarda, e 
Berta fua madre poteffer dare forte crollo allo dato di Beren¬ 
gario. Vero è, che quedo Re ebbe ragguaglio della ribellio¬ 
ne di Berta a tempo di poterla prevenire , e vennegli anche 
fatto d’ aver prigione non folamente la marchefana vedova, 
ma il figliuolo Guido . Tuttavia quell’ accorta donna trovò 
tanta fede nè’ governatori delle fue piazze, che Berengario, 
non gli riufcendo d’averle in fuo potere, ridonò a Berta, e 
al figliuolo la libertà; fperando forfè di guadagnarli con que¬ 
da benché sforzata benignità I' animo della marehefa . Ma la 
congiura, che per istigazione fpezia-lmente di Ermengarda di 
lei figliuola tuttavia fi andava ordendo in Lombardia, e fi 
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condufle ad effetto, dovette far conofcere, che per la fua 
ricovrata libertà Berta non depofe il mal animo, che nodri* 

Il COn * ro , er ^gario. Tra’ caporali di quella cofpirazione 
tontavaii dopo Frmengarda Lamberto arcivefcovo di Mila . u«, r . lib. » 
noportatoaqueUa cattedra dallo Beffo Berengario, doppia- s&ittll 
mente perciò degno dt btafimo, per efferfi miichiato in tali hat - !it - 
pratiche non convenienti a velcovo, e per aver tramato con- 
tro al ino benefattore V ebbero anche parte Olderico conte 
del palazzo, o maggiordomo del Re, ed un altro conte chia¬ 
mato Gileberto.. Alcuni di quelli congiurati furono fcoperti 
g-gravami die la con gmra fcoppiaffe; ma (camparono dal 
lupphzio, parte per naturale bontà del Principe e parte ner 
la protezione degl, altri congiurati ancora occulti, che Beren¬ 
gario teneva tuttavia tra fuoi configlieli. Frattanto prima di 
tentar altra cofa cercavano i congiurati d’afficurare il parti¬ 
to con tirarvi qualche potente Bramerò, che poteffe oppor 
J ‘ l orze r a ‘l 116116 dl Berengario. Rodolfo re della Bor- 
g gna 1 ranfiurana parve perlona attiffima all’ uopo loro, e lo 
mandatoli perciò follecitando di paffar con fue genti in Italia, 

lu° V fteffo cTeSo 1 ’ d R 0 ^ dall ’ ubbidienza di Berengario avrebbero 

Tr ,I n ^ Uel r° me j ZO un ’ armata di Ungheri calò di nuovo in 
Italia, e fu creduto a (òmmoffa di Berengario, il quale con 
quello aiuto penfava di fare miglior difefa cont o le forze de" 
congiurati, e di Rodolfo , della chiamata del quale già no. 
ea avere ficuro ragguaglio Certo è, che Berengano nvòlfe 
d primo impeto di que barbari fopra le terre, f i beni de’ 
ribelli e de congiurata; 1 cui dilegui farebbero per tal ca 
gtone (lati guadi e (Vaniti , le Rodolfo non folle con buono 
eiercito, e in breviffimo tempo venuto dalla Borgogna in Ita¬ 
lia . Feceghh incontro animofameme l’imperador Berengario 
nel primo fatto d’armi lo vinfe. Ma caduto poi fciagural 

coftretro ® * far bott f ° > totalmente disfatto, e 

pre C l T\ ne ‘ le , mura di V «ona, città Baragli fcm. 

quel tempo fedelifììrna, come quella ? che era J§ 
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capitale del Tuo proprio, e del paterno ducato. Ultimamente 
iVeronefi alienati da quello antico loro signore, o per cruc- 
v.sigM.ean. ciò , eh’ egli aveffe condotta in Italia la nazione allor sì cru- 
901 pas ' 11 * dele degli Ungheri, o per qual altro ignoto motivo fi tenefi 
fero offeiì da lui, deliberarono di finirlo . La rea fortuna di 
Berengario volle, che anche in quello frangente foffe vittima 
della bontà fua, e della malvagità di chi egli avea partico¬ 
larmente amato e beneficato. Un uomo da lui fieffo tenuto 
al facro fonte s’ offerfe, o almeno accettò il carico d’ effere 
micidiale del padrino. Ne fu per tempo informato F impera- 
doreil quale , lufingandoii di poter con fua amorevolezza 
flurbare il perverto intento de’ novelli congiurati, fatto a fe 
an. $>24. chiamare Flamberto ( che tale era il nome del cattivo ed 
Liutpr. lib. z empio figlioccio ) con dolce modo e carezzevole gli venne 
cap ' ls ' inoltrando l’enormità del peccato, a cui s’era accinto, e 
quanto poco frutto egli doveffe allettare da quel parricidio . 
Quindi regalatolo ancora d’ una coppa d’ oro F accomiatò . 
Ma niente mutato per quello il mal uomo del fuo proponi¬ 
mento, l’ effettuò la notte feguente . Albergava F imperadore 
ordinariamente non già nel reale palazzo, che fi potea difen¬ 
dere da fimili affalti, ma in un fuo ameniifimo calino vicino 
alla chiefa ; e quella notte nulla fofpettando di male noiu. 
avea guardia appreffo di fe . Levatoli la mattina per tempiifi- 
mo per affilierò fecondo il fuo coflume agli uffizi divini, 
gli fi fece avanti Flamberto con fuoi uomini armati, e fem- 
biante facendo di venire per ficurtà di lui, avvicinategli 
corpo a corpo in atto di volerlo abbracciare , gli menò un 
mortai colpo dietro le fpalle. Narrano, quali per indizio della 
fantità di Berengario, che il fangue di lui fparfo fopra un faffo 
colà vicino, non potè mai più per niuno argomento levarli 
via.. Ma checchelfia di tale particolarità o miracolo, la ilo¬ 
ria di quelli ultimi avvenimenti di Berengario , quando altro 
non foffe , ferve a provare, eh’ egli fu principe per giullizia, 
per pietà, per clemenza ragguardevole fopra ogni altro dell’ età 
fua. Vero è che, ficcome la perfidia di molti, e l’ambizione 
di quali tutti i fuoi valTalli, che nonvolean padrone, non gli 
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ctader imi pofa, cosi anch’ egli dall’altro canto andava per 
ua ie a, e loilegno ogni cola movendo, e dava tuttavia 
materia a nuovi foilevamenti. 


CAPO QUARTO. 

Di Rodolfo , e di Ugo re d’Italia ; e delle rivoluzioni 
avvenute al tempo loro. 

P 

JTnma ancora che Berengario moriffe, avea Rodolfo riceva- 
ta per mano di Lamberto arcivefcovo di Milano la corona 
reale ; ed egli vedendo le cofe di Berengario (profondate in 
modo da non poterfi rialzare, quafì ficuro del regno fé n’era 

a fu< ì !? llo S ne tomato verfo Borgogna, lafciando per 
pra ante delle cole d’Italia un fuo cognato per nome Bo- 
nirazio . Intefa poi la morte di Berengario, e fentendo, co- 
fotta P a q v e ° „ mpo 8 11 Un g hen aveano prefa e deva- 
?cun contmftó°o Ò R ° d ° lf< ? “ Lombardia , e bevuto fenza 

Pareva che voI^R tUtt ° a " 8 "° ’ e f P eila,inente in Verona, 
pareva che voleflfe attendere a ricomporre lo flato lacero e 

feonquaffato di quelle contrade, e goderfi frattanto sì bell 1 
acquifto, Ma piu di Im arbitra e signora degli flati di Lom- 
batdta era la vedova marchefana d’Ivrea, quella fteffaX 
inengarda figliuola d Adelberto II. duca di Tofcana e di 
Berta, ch’era fiata l’autrice della palTata rivoluzione ‘Gover¬ 
nava coftei a nome di Berengario, e d* Anfcario, 1’ uno fuo 
nghaftro, e 1 altro fuo figliuolo, il marchefato d’Ivrea; e net 
quell’ autorità, che la bellezza e la deftrezza le conciliavano 
come donna di gran mente, avea quafi tutti i baroni del re¬ 
fi™ P n° Ml - a<J ° §ni fu ° volere ' Sicuramente nè ella nè gli 
eL""!,* 0 moffi alevare lo flato a Berengatio, naie 

Però quando R n n’ir £r Pervire P°* vilmente a un Borgognone, 
q ndo Rodolfo parea effer fui punto di afficurarfi fet- 
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inamente il dominio d Italia, ed ecco Ermengarda formar pen- 
fiero di cacciamelo affatto, e di perderlo. La qual cola ef¬ 
fettuò ella col più fottile. inganno, che poteffe una donna im¬ 
maginare . Entrata con buon feguito di fue genti in Pavia, 
ne riparò fufficientemente le rovine, e vi fi fortificò in modo 
da non temer di forprefa. A quella novella partì fubito da Ve¬ 
rona Rodolfo, e venne a porre il campo cinque miglia lon¬ 
tano da Pavia, dove il Telino va ad unire fue acque col Po, 
Picchè poteffe travagliare con lento affedio la città. Ma Er¬ 
mengarda mandò giù per lo fiume un fuo mefl'aggio al Re , 
facendogli intendere, che, fe ella avelie bramata la fua rovi¬ 
na, prima d’ora avrebbe potuto dar effetto al fuo penfiero; 
ma che la cola ffava pur altramente : dover lui piuttoffo 
guardarfi dalle proprie fue truppe, le quali-ella fapea di cer¬ 
to, che s’erano accordate di abbandonarlo, ed unirli co’fuoi 
nemici, per combatterlo e finirlo-; ma che s’ egli voleffe in 
lei confidare, potrebbe fcampar dal pericolo, portandofi lega¬ 
tamente e tutto folo nella città di notte tempo, dove fa¬ 
rebbe ricevuto , e vi ftarebbe a piacer fuo con tutta ficurtà . 
Rodolfo preftò fede alle bugiarde parole della marchefa, e full’ 
ora, che tutta la fua corte prendeva fonno, fenza farli fen- 
tire a perfona , fen venne lòpra una barchetta, dove Ermen¬ 
garda il chiamava. La mattina feguente, mentre che ognuno 
appettava il levar del Re, e che vedendolo tardare entra¬ 
rono per cercare di lui nel padiglione, fu per ordine d’ Er¬ 
mengarda fparfa voce , che Rodolfo , difguffato e infofpettito 
delle fue genti, s’era unito co’ nemici per andar contro effe. 
Giò credendo effer vero i capitani, e tutto f efercito, fi ri¬ 
tirarono a Milano . Così del ufo il Re ufcì poi nondimeno 
dalle mani di Ermengarda, non fi fa come, e fe n’ andò di 
là dall’alpi a procacciarli altri aiuti . Frattanto già s’ ordivan 
le cofe in Provenza , per mettere un altro fui trono de’ Lon¬ 
gobardi in luogo di lui. 

Convien qui ricordare, che Berta, moglie di Adelberto III. 
duca di Tolcana, piu e più volte mentovata di lòpra , avea 
prima di quelle nozze fpolato un conte di Provenza, da cui 




LIBRO IX. CAPO IV. *, 

avea avuto un figliuolo chiamato Ugo. Di coftui pertanto, 
lucceduto al padre in quella, qualunque fi folle , contea, 

rini aV ^ 2 qUe ^‘ ‘ e "P‘ " el vi § or del1 ’ et à, erano fratelli ute¬ 
nti nm marc . hefl dl Tofcana Guido, e Lamberto, ed era 

dW n grad ° Er " e ” garda 7 dova d el marchefe Adelberto 
p", 63 • ° ra ‘"archefi di Tolcana, e Berta lor madre, ed 

,™' ng ^ a ]. che , umtl lnùe “ e P°, tean lenza fallo difporre del 

conte 17 i a ’p r Pe, f er °K PO " ar fd tron o il detto Li,,,,, ut. 
conte Ugo di Provenza . Lamberto arcivefcovo di Milano cap . z 6* 3. 

3r? +?* ss, ics 

Quando Lamberto non folle fiato totalmente diJo a i 
mutazione gli fteffi partigiani di Rodolfo finirono d’inclinarlo 
r d0l “ fuggrocl Mia, C ome abbiarn detto, avea molto 'un 

Italia ' ’ a U ° fu0Cer °’ Chiamat0 Ba ™ d °, a venire in 
itana, per aiutarlo a ricuperare lo fiato. Venuto quello fiero' 

ed accorto Tedefco con Rodolfo, volle, prima di tentar al 

a mirar dOreonir“f 0 J CerC0 d ’*r <l, ' v i ““ mbalciSdore 
della città la bafìliV 7 1 ^t CG ’ ^ ra a ora ^ uor delle mura 

a.di ,U. dar* fi “ "f rf.™» 

fabbricare ... foriera, d, 

nefi, ma molti altri de signori d’itali*. ^ a 

ragionamento il fuo cammino verfo ìe mura 101 ?" ° M j® 
voler abballare la bona degl’Italiani ,£ 

d?fuoi' Qu ( e r C ° ie d ! ceva BurCardo “ tifico ad alcuno 
1 , lu01 > . n °n fofpettando per nmn modo d’eltere intefo da ^ s ' 
altri; ma il f uo parlare fu troppo bene intefo da un uomo' „ , 
che gh fi trovò vicino, a cui, per eltere male inlefe è 

ccm^uf* Vo L 9 7? a' n °” badÒ Burcard °f "è chi «a 
Lambert ° „,,r i U ^ pr ; ftame T ad avvifame l’arcivefcovo 
ferie dei canii-^ ^ ^fcfpettito fieramente per quelle millan- 
i no edefco, pensò fabito a prevenirlo. Alo- 
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ftratogli il miglior vifo del mondo, e onoratolo e rarezza- 
tolo m ogni^ più- diftinta maniera, diede ordine nel tempo 
ilelìo che folle ammazzato nel fuo ritorno ad Ivrea. Nè T or¬ 
dine fu vano: perchè Burcardo in un agguato, che gli fu 
pollo nell’ ufcir di Novara , perdè la vita, e Rodolfo fenza 
afpettar altro incontro fgombrò d’Italia. Il conte di Provenza 
aveva frattanto ogni cofa allellita, per far fimprefa di quello 
regno ; ma per tema , che , venendo per terra, le genti di 
Rodolfo, il quale era signore appunto di quelle terre , per cui 
dovea paffare, gli facelìèro ollacolo, prelè coniglio di venir 
per mare;, e sbarcato in Pila, dove gli ambalciadori de’ prin¬ 
cipi Italiani, e del Papa Hello furono pronti a fargli fecondo 
il collume accoglienze ed onori, venne a Pavia a pigliar la 
corona , e il pofTelìo del regno . A dir vero i signori Italia¬ 
ni, i quali per isfuggire il difpotifmo de’ Borgognoni, e Te- 
defchi, maffimamente dopo le rapportate parole di Bu’rcardo 
fi erano modi contro Rodolfo, non ebbero troppo a rallegrarli 
della nuova fcelta, che fecero del conte Ugo. Perciocché ef¬ 
fettuò collui molto bene le minaccie fatre già dai Tedefco in¬ 
nanzi tempo . Salito fui trono pensò primieramente a contrar 
lega con papa Giovanni allora lèdente, e con favia prontezza 
mandò in varie corti del mondo Tuoi ambafciadori, per farli 
i principi benevoli; il qual uffizio praticò fpezialmente cogl’ 
imperadori d’Oriente Collantino, e Romano. Non erano per 
tutto quello ancor paffuti i due primi anni del regno , che 
già s’ordivano trame contro la fua perdona. Capi della ispi¬ 
razione furono due potentine fuor di modo accreditati giu- 
ltp P \‘o hi ' 3 ( G °sì allora s’incominciavano a chiamare i giureconfulti) 
r - Mu j at °ri Gualberto , e Gezone . Ma V accortezza e l’audacia del Re 
l’uperò le brighe di quelli due, e con utililfimo accorgimento 
trovò modo di farli cadere fotto la fpada de’ fuoi lòldati 
lenza dar luogo nè a rumor di popolo, nè a ditela di parti’ 
giara. Quello fatto ingenerò rifpetto e timore a’vaffalli, che 
per la loverchia clemenza di Berengario s’eran troppo avvez- 
• zan a levar capo contro dei Re per ogni ombra , che lor fi 
delle di dngulto ; ed Ugo incominciò a comandare in Lom. 
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da Perone affbluto. Intanto trovandoli i ducati diTo- 
j 6 i P° etl in mano di perfone a lui congiunte , s’an- 
que o re avviando pafTo pafTo a fìgnoreggiar tutte le 
Srr f d ItaIia ' La citt f di R ° ma t e confeguentemente 

rannia din re / PPa r te i’r tl • Ponrefice eran cadute fotte la ti- 
ranma della fa moia Marozia, già moglie cT un marchefe Un 

«ano P e, Alberico. Quella 

del primo manto, per confervar la potenza, che s’avea ufur 
para, avea cercato le nozze di Guido marchefe di Tofoam 
primogenito de’ figliuoli di Berta, e d’Adelberto II. Guido non 
nlfllT , 0 tc ; m P 0 , 111 compagnia drMarozia; la quale vedova 

tonta, e lo Ltolte tvetl^maT«efce« 
potenza cerco per marito lo ftelfo re Ugo, promettendogli 
in dote d dominio di Roma-, Bifogna- credere,, che in quel 
tempo 1 oneftà delle femmine non folle apprettò i grandi d’un 
preg 10 ineftimabile, e che le donne, anche paffuti i verdi 
ian ’ Pillerò 1, amor de’ mariti,, e degli, uomini ga¬ 
rage ’ovni a meme che / 1 defiderio d’accrefcer lo flato Ap¬ 
prender^ t v n S uard ° • Certamente non ifdegnò Ugo di 
r3 erraa^’f Ve t V , a di due ™ rchefl ’ '-q-le oltre 

di quell! amore avea^vuw fi^r 61 ? 16 L™ 1 ™ d ’ un P a P a » e 
dee oarere che u %»>aoli. Ne minor, maraviglia ci 

pfotà e di zelo fV ,'? Uale 11 volea P« e da c vanto di 

Li.i diM™,’, re^«1'?S.’™ V E ire C “ J ' "'f 1 '" 

lega nel principio del fuo governo. Vera cofa è fhe non 
potevano a Marozia, nemica capitaliffima di Giovanni X 
mancar pretefti di giuftifìcare in qualche modo la perfecuzioì 
"f ’ 6 la mo , rt 5 ‘M ue } P omeflce > giacché il Cardinal Baro- 
chiamfu della memoria c 'e’ Papi, ardì pure di 

dar ®omi ^?° Gl ° vanm j u " 1 “ranno,, e un intrido, e guar- 
comun^t gu J dlzl ° dl D io la violenta Aia morte g Or 

padrone di'R^’ D 80 fi maritò con Marozia, e fu con lei 
vol ^ ma ‘' i are , che quella donna, divenuta perciò 


RtnalJl ann ,. 
SIS 6- 5»i3-i 
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regina, cominciale a far poco conto così della memoria de’ 
paffati mariti, come della prole , che avea di loro j ed Ugo 
dal canto fuo inoltrò ancora di trattar da vero padrigno i 
figliaftri, cofa che gli causò in breve gravi travagli, e di- 
minuimento di fiato. Tra’ fervitori del Re fu niellò un figli¬ 
uolo d’Alberico marchefe, primo marito di Marozia, che dal 
nome del padre fi chiamava Alberico. Ora avvenne, che 
dando quello giovane al fuo signore e padrigno l’acqua alle 
mani, ebbe da lui per qualche fuo sgarbo, o inavvertenza, 
uno fchiaffo; correzione veramente poco conveniente a ufarfi 
da un re . Alberico , portando con pefiìmo animo 1 ’ onta di 
così indecente correzione, feppe tanto querelarli coi Romani, 
che, levato il romore per la città, fu il re Ugo sforzato di 
fuggitene cattivamente in Lombardia , e i Romani riforma¬ 
rono lo fiato a loro modo, creandovi confidi, e tribuni all’ 
tifo antico. 

Governava nel tempo Hello la marca di Tofcana Lamberto 
Liut P r. Ub. 3 fecondogenito di Adelberto, e di Berta fucceduto al duca 
*sfg. ìib. 6 an. Guido , . che dicemmo qui fopra efler morto marito di Maro- 
,3 °' 31 ‘ zia. Ugo, benché regnafle ancora ficuramente in Pavia, pure 
dopo le inimicizie contratte per 1’ ofiefa di Alberico , elfendo 
entrato in timore, che gl’Italiani fi accoftaflero al detto Lam¬ 
berto , e gli faceflero del tutto perder lo fiato , pensò di le¬ 
varlo dal mondo . Mife perciò in campo un fuo fratello Bo- 
fone, e accordatofi con lui di dilfimulare la parentela, lo in¬ 
duce ancora a dichiararfi figliuolo di Berta, e inoltrar d’aver 
forti ragioni per fuccederle nel ducato di Tofcana , Propofe , 
fecondo F ufanza de’ tempi, il combattimento per provare la 
fua caulà j perchè Ugo fperava, che in quella pruova Lamberto 
fuccombelfe , e vi lafcialfe la vita, avendogli deftinato per 
avverfario un valente ed elperimentato campione. Ma il di- 
ffgno gli andò fallito, e Lamberto ufcì vittoriofo. Ugo non 
ritraile il palio per tutto quello, ma fattolo imprigionare, e 
cavatigli poco dopo gli occhi, diede pure quel marchefato in 
ogni modo al fuo fratello Bofone. Quella ingiufiizia offefe sì 
sfattamente l’animo degl’ Italiani, che i più fi rifolvettero di 
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richiamare, e ripor fui trono il difcacciato Rodolfo. Ma Ugo, 
cedendo ali’ emolo una parte delle fue terre di Provenza , fi 
fece promettere con giuramento, che non verrebbe a contra¬ 
riargli il regno d’iraha. Tolta la fperanza del ritorno di Ro¬ 
dolfo, fu cercato, che venifle a fpiantar il re Ugo, un duca 
di Baviera per nome. Arnolfo, il quale,, meffo infieme un fof- 
ficiente efercito , e calato già fino a Verona , fu ricevuto 
dal conte Milone, e da Raterio vefcovo, che erano amen- 
due nemici dichiarati di Ugo. Ma quello Re, fattoli fobica¬ 
mente incontro con le foe forze , debellò Arnolfo , e. lo cac¬ 
ciò , e con ini il come Milone. Il vefcovo Raterio caduto 
in poter del Re , ed efoiato, ebbe poi grande agio di appli¬ 
care agli iludi, e compofe fopra il foo efilio un trattato molto 
elegante rifpetto. alla barbarie di quell’ età : libro da contarli 
fra molti altri, che ebbero l’eflere dalle difgrazie de’ loro 
autori, e che fervirono a’ poderi non meno di conforto in., 
fimili cali, che d’istruzione ■. 

Quelli attentati de’ malcontenti per detronizzare il re Ugo, 
che aveano avuto principio ed origine dalla crudeltà ed avarizia. 
di lui, non folamente non vaifero a farlo migliore, e più mo¬ 
derato , e più.dolce, ma il confermaiT?no vie maggiormente 
a continuare nel prefo cammino, giacché gli era riufcito sì 
felicemente di fcampare, falvo da que’ primi pericoli di nau¬ 
fragio. Quindi, lì diede con tanta malizia a governare le cofe 
del regno, che non lì fidando mai abbalìanza di niuno de’ 
fooi ducili o conti, ne de fooi vefcovi, tante volte e tanti ne 
ri mode e cambiò di governo, quante volte o leggier fofpizione 
ne concepiva , o T intereffe proprio e domeltico il confi¬ 
gliava di farlo . I ducati di Spoleti, e della Marca di To¬ 
scana non furono mai, dopo tre fecoli di fondazione, così 
fottopolli a mutazione, come ne’venti anni, che regnò,Ugo* 
Non contento d’aver levato dalla Tofcana Lamberto, che te¬ 
neva a più giallo titolo quel marchefato, .che Ugo ftefiò non 
renelle il regno, nè d’avervi mandato il fratello Bofone, 
rrmolTe anche in poco di tempo violentemente collui , p^r 
mandarvi Uberto foo ballardo . Nel governo di Spoled- 7 
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cacciatone Bonifazio , e poi Teobaldo , che era pure de’ 
Tuoi creati, vi mandò Anfcano fratello del marchèfe d’Ivrea 
e fuo nipote Quindi prefo fofpetto di lui, e del fratello af- 
fegno quel ducato al fuddetto Uberto duca di Tofcana, e quali 
nel tempo fteffo vi mandò un fuo fatellite , Sarlione ^ 
pigharne il governo furbamente. Per non parlare delló al¬ 
tre minori cariche , fomighante maneggio faceva de’ vefcovati • 
perche non fidandoli degl’ Italiani, dava le migliori e più 
ragguardevoli chiefe a’ fuoi baftardi, e a’ fuoi cagnotti Bor¬ 
gognoni, e Provenzali, ch’ei vi Iacea venire, o che cacciati 
eia caia loro venivano a procacciarli ventura dal re d’Italia 
lor nazionale il quale, al Polito de’tiranni , f, pafeeva affli 

P r“, ri e V d “'“ T i ’ ? “ 

punto avari. Ne una fola chiefa dava a coloro, in cui met- 
teva fidanza, ma fenza nfpetto alcuno alle leggi eccleiiaftiche 
g invettiva di molte Oltre di che fole va dare i vefeovadi 
• lVC ° l )er r fu ° prof,tt °i concioffiachè obbligando 

1 fiZ'«“’xuì. ' J 3 _ ? C011£eilt arfi d un mediocre affegnamento, piglia- 

r» Lfteri at kr/" 60 * 6 r elle entrate - Dava Ie badie e i mo- 

ldi '■ fold ®“ i & donne ’ fenza contar quelli, che dava a’ fuoi 
ioldatx, e alle fpie, che manteneva m gran numero. Alla 
chtefa Romana, dopo averle ufurpate in compagnia di Maro- 
zia il dominio di Roma, donde fu poi cacciato , come di- 
cemmo, per 1 ammutinamento di Alberico, occupò tutto l’efar- 
cato di Ravenna, nel quale fi trova manifeilamente che la 
fece r d ? P adr ° n ® portico durante il foo regno . Nè fi recò 
a cofcienza d. dar ricovero a’ Saracini, eh! avrebbe po rno 
fterminare almeno dalle contrade di Lombardia , dopo l a P r0 t t a 
che ad e® diede coll’aiuto de’ Greci. Ma egli tollerò che 
quelli barbari, di cui volea poterli valere al bifogno cóntro 
i fuoi nemici, rubaffero, e uccideffero quanti criiliani cani 
tavan ne’ contorni, dove Ugo gli aveva allonimi ró P 
oliarne egli face.,,™ dfpietì e e Z" 

uomo e divoto, 

Z iano, o unTeodofio. In fomma egli efpreffe Pimene Sa 
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Ua condotta I immagine di quella empia e fcellerata politi¬ 
ca , che dal famofo autore, che fi ftudiò il primo rii ridurla 
fii arte x? P recettl > da due Secoli in qua fi chiamò Machia- 

ftefr ° non trafcUrò re Ug° di afficurarfi 
dagli aflalii di fuori con alleanze, che ftrinfe con vari prin¬ 
cipi, con e fpie che teneva alle córti, e diftornando o per 
Via di regali, o con altri fpedienti quelle potenze che avreh 
bero potuto dargli travaglio nelle cofe d’Italia. E’quello che 
dovette rendere più intollerabile la durezza del fuo «ove’rnn 
fi fu, che con tutto il danaro , che fpendeva nelle ibi» l 
nel mantenerli l’amicizia de’ principi ftranieri e ne’ tal¬ 
ché fabbricò nelle dpn TO chi: mantenne pe ’fuo d ietto e 
nelle nozze di una fua figliuola maritata all’ imperado di Co 
ftantinopoli, egli accumulò ciò non ottante un teforo immènlb' 
che fi portò poi feco in Provenza. Nè di tanti aggravi eh’ 
egli imponeva, o delle crudeltà che ufava, vi eia chi ar- 
thffe far motto: enfiavano tutti prefi da un sì fatto timore, 
che, per non effer Pentiti da chi che fi folle , coloro , che- 
volean pur pariate dette cofe dittato, rifacevano, fingen¬ 
do di fario per buffoneria, con certe canne forate, ficcome 

Ma 1 tu«e ra o ni lv qUan r 0 dÌCOn ° fulla P iazza la ventura. 

■ c quefte mifure, che sì accortamente prefe Uno 
per conferva* lo flato, riufeiron vane alla fine ; e 1’ avlrfi 
affociato il fin figliuole.fino dai primi anni del regno pe 
pm afficurargh la fucceffione, non giovò ad altro fhe a h 
fciargh una leggier ombra di signori per breve Impo 
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CAPO QUINTO . 

Intrighi , potenza di Berengario marchefe d'Ivrea fono 

Ugo , £ Lottano H i ài quali juccede nel regno 
col nome di Berengario II. 

■Abbiamo accennato di fopra, che Adelberto marchefe d’Iv- 
Liutpr.m. s. rea ebbe due figliuoli, V uno da Gifiia figliuola di Béréngario 
c ' 2 ' augufto, il quale dal nome dell’avo fi chiamò^ Berengario ; 
1 altro , chiamato Anfcario, da Ermengarda feconda moglie. 
Quell ultimo, come nipote di Ugo ( di cui Ermengarda era 
forella uterina) fu fatto duca di Spole.ti * e benché non folle 
poi dal folpettofo zio lafciato in quel governo gran tempo , 
non rileva al preferite propofito di faper còme finiffe. Beren¬ 
gario primogenito fuccedette al padre nel marchefato dTvrea, 
ancorché per qualche tempo ne renelle T amminifirazione Er¬ 
me ngar da di lui matrigna. Ebbe egli per moglie Willa , o 
Gufila figlia di Bofone duca di Tofcana , ed anch’eifa nipote 
di Ugo, del quale per alcun tempo godè il favore. Ma quan¬ 
do la politica di quello re T'indulfe a llerminare i più rag¬ 
guardevoli principi del fuo regno , eziandio. quelli, che gli 
eran di fangue congiunti, non ditnentieò nè tampoco il mar- 
lìu chefe d’Ivrea, Pure non fi fidando d’alìaìtarlo alla fcoperta, 

1° chiamò fiotto Ipeziolì titoli a parlamento, e mofirò d’ono¬ 
rarlo particolarmente. Già aveva egli co’ fuoi più intimi 
configlieri deliberato di farlo accecare, e fra quelli, che fu¬ 
rono partecipi di quella deliberazione, fi trovò il giovane re 
Lottario, il quale, perchè avea fentimenti di giustizia, e di 
pietà affai diverfi dal padre, fece fpeditamente avvertito del pe¬ 
ricolo Berengario, che era fuo cognato, e fcampò così dalla ma- 
la ventura chi dovea in altro tempo elfere fuo capitai nemico 
e micidiale . Berengario fuggito fenza indugio in Germania, 
dove per diverfo cammino avviò Guilla fua moglie, e portatoli 
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un Ermanno duca di Svevia, fu da coftui raccomandato 
nella grazia d’ Ottone re di {Germania , nella corte del quale 
ette parecchi anni. Il re Ugo, dacché il Teppe, non cefsò 
J* 1 Sollecitare Ottone a dargli nelle mani quel fuggitivo 
vaffallo, mentre gl’italiani dall’altro canto ricercavano lo delio 
Ottone, che mandaffe Berengario in Italia con buoni aiuti 
per liberarli dalla tirannide de’ Borgognoni. Ottone da vari 
intereffi combattuto e diftratto non aderiva nè all’una nè 
all’ altra richieda . Avea Berengario per compagno delia’ lua 
fuga e del fuo efilio un cavalier nobiliflìmo, e per quello' 
che l’opera dimodrò, non meno affettuofo e cordiale che 
accorto ed audace, il quale fi chiamava Amedeo . Codui 
spendo affai bene qual foffe l’animo de’ principi d’Italia 
verfo il re Ugo, e vedendo dall’altra parte l’irrefoluzione 
e gli andamenti ambigui di Ottone , configliò Berengario * 
che tentaffe anche lènza F armi Germaniche di levar lo dato 
al re Ugo. ‘Tu fai, dicevagii , quanto il re Ugo fiad 
renduto odiofo coli’ afpro fuo governo a tutti gl’ Italia- 
6 ni, maffimamente dacché egli diede le cariche e gli onori 
4 ? r p lluo1 !; delle fue concubine, ed a’fuoi Borgognoni, Niuno 

« di ^ a 'da tri'Ji qualch r C 0 r t0 ’ che n0n fia llat0 o ban- 

\ 0 d lul » ° del twto ipoghato di dignità. Se effi nulla 

t macchinano apertamente contro un taire, la cagione è que¬ 
lla loia, eh et non hanno periona da far capo. Però (e al- 

; cu . no dl ,7’ c r amblat ° a 7o per non effere riconofciuto, 
cola andaffe a fpiare la volontà delle perfone, fenza fallo 
‘ buon parato ci metterebbero alle mani ’. Al qual Berenga- 
no nfpole; Ninno piu facilmente, e meglio di te potrebbe 
iar quello . In breve Amedeo, veflitofi a g u if a di povero 
romeo con gli altri, che per divozione andavano a Roma, fi 
partì; e fingendo di andare per limile motivo a vifitare ilfe- 
polcro de’ santi Apolidi, andò feorrendo l’Italia, e proccu- 

deiifl aCCe , ff r a P prdIb j. P nnci l 3i s ’informava deliramente 
elle legate difpofizioni di cialcheduno. L’avvifo di quello 

jcontanemp 0 P, ervenn ® ad orecchio del Re, il quale diede in- 
ordine, che foffe con diligenza cercato, e fermata 


AN. 940. 
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Ma Amedeo, che ogni giorno mutava abito e figura , ora 
facendofi zoppo e sfiancato, ora la bellifiima e lunga barba, 
e i biondi capelli tingendoli di nero o di bianco , ora im¬ 
paline dandoli il vilb, per comparir vaiato e ulcerofo, de- 
lufe così non che le fpie del Re, ma il Re fiefib, a cui fi 
prefentò in occasione, che per un cofiume, che ancor fi vede 
praticato da principi, dava a mangiare , e forniva di nuovo 
velìimento certo numero di pellegrini, o di poveri . Perchè 
non gli fuggifle dalle mani, e non tornalfe in SalTonia, il re 
Ugo ^fece con fomma diligenza guardar tutti i palli delle alpi 5 
ma l’accorto e valorofo Amedeo Teppe per luoghi creduti 
inacceflìbili, e non guardati ufeir d’Italia, e recare al mar- 
chefe d Ivrea gufilo e dillinto ragguaglio delle cofe del- re- 
Liutpr. in, $ gno. Berengario fu quella fiducia, che gl’ Italiani per ogni 
* ap ' ,2 * poco di gente, che conducefie feco, lo riceverebbono nelle 

piazze, e lo fluiterebbero contro Ugo, fe ne venne per la 
via di Trento. Manalìe già vefeovo d’Arles, e che, lafciata 
quella chiefa, o forfè fcacciatone, erafi ricoverato approdo il 
re Ugo Tuo paefano, era fiato fatto da lui ammini tiratore.- 
delie chiefe di Trento, di Verona , e di Mantova-, e fotto 
quel titolo avea in mano- gran parte* del governo temporale 
di quelle contrade ; oltreché egli era ancora propriamente go¬ 
vernatore della Marca di Trento . Era in quella provincia una 
piccola fortezza detta Formicara, alla guardia della quale avea 
Marnile mandato un fuo cherico chiamato Adelardo. S’avan¬ 
zò alla volta di quel cafiello con le poche fu e truppe Beren¬ 
gario, ed avrebbelo agevolmente potuto efpugnare, fenonchè 
egli volle tentare un miglior colpo . Sapeva per avventura 
il Marchefe , in qual confidenza fofle Adelardo preflo il fuo 
prelaro, e conofceva anche meglio il carattere di Manafie , 
nimpruib .4 il quale non dovea avere maggior lealtà e fede nelle cofe 
di fiato di quel , che avelie fantità e zelo per le leggi ec- 
clefiaftiche sì notoriamente da lui vilipefe e violate . Per la 
qual cofa Berengario., fenza muover macchine per Sforzare il 
cafiello , fatto chiamare il cherico Cafiellano , lo perfuale 
portarli dal vefeovo Manafie, per confortarlo a cedergli quella. 
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’ ? ^ avo . rl ‘ c d / uo partito. ‘ Se quello ottieni, gli dille 
‘ ’ h iu e ’ ^ lt0 lul tronodaròa te d vefcovado di Como, 

Mil.n ° r f ana , ffe arclvefcovo dl Milano’. L’arcivefcovado di 

oer n^’ Pr ? tre i 6 T rate COp J 1 ° fe dl quella Ghiera, era ancora 
per nipetto al ernie riguardato come il fecondo pollo dopo 

che 1 ’amh nd f' 65 " 0 , ^ Lombard ? > Però n °n è maravigli! , 
cne i ambiziolo prelato, tuttoché fofTe già. s ì hen aI 

beili ecclelìailici dal re Ugo, f, lafciaffe®trarrc a ciudfèL 
Udita che ebbe fimbaiciata di Berengario, non fornente ac- 
eonfenti, che fotte data-in fuo potere la Eormicara , ma die- 

Ssr v£ c ìz:- ii ig contt Lombardi che fi 

di Verona , che per qualche <o<pe£ ÌTZ t o 
corte, cola, tenuto fono vari pretefti con guardie fegrete, che 
ipavan fuoi palli, trovò tuttavia modo di fuggire, e corfo 
a Verona di buon grado vi ricevè dentro Berengario. Nè 

di r m, P r g Tc Paffati ’, éhe fparfafi la fama della venuta 
li rihpll' r alC rf e ’ Iutta l a Lombardia gridò il fuo nome, 2 
fav no un rrcV g !’ ed l,“ fperanza ingannati tutti, s’afpet- 
e fmnamo Berenl d 0 c° da , c l uerto cambiamento di fignoria, 
derico OntvT s^d 0 InVUat ° 3 Milan ° dal1 ’ arcivefeovo Ari 
ano e non era- rrT^Tu- 10 graa nuniero i baroni del re- 
f ’ , . ° ia che follerò per dare a lui la 

cor 0na reale, e nconofcerlo per Covrano. Già avea Berenga- 
no principiato ad dercitare V autori^ a • r & 

de’ fuoi aderenti delle cariche dello ll a Jo °t ^? vor ® 

capitare, per falvare almeno I’ onoredel^ 

che fe non°’ 1P f dlente ’ apP " e " Za gl1 ancor meglio^ 

che non s alpetrava. Mando in Milano con altri ambafeiadorì 

10 itetio Lottano, e indirizzandoli non al fole marchefe d’Ivrea 

dere 1 Sì™ signori > che la s ’f ano adunati, fece loro inten! 
Ito ’ f f. t f ovavano ne collumi, e nelle maniere fue giu- 
tZT * 6 dp Mevatione, egli acconl 

regno ; „ a ln P . rovenza » e accomandargli a più felice 

povero fuo f I0 .i: 1 mandava pregando d’aver alcuna pietà del 
vol, ^j UO O> ^Scuramente non ayea meritato l’odio 
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cT alcuno, e che di buona indole, come egli era, avrebbe fe¬ 
condo l’arbitrio, e coniglio loro ammintllrato ogni cola, con¬ 
tentandoli prelfo che del folo nome, e delle infegne Reali. 
Mentre quelle cofe trattavanli nella dieta, il giovane re era 
quivi prefente, e quafi prollrato in aria di fupplichevole molle 
veramente compalGone di fe . Ma Berengario con maliziofo 
accorgimento andò più oltre, e fece rifpondere, che non fo- 
lamente volevano confervare lo llato al figliuolo Lottario, ma 
ancora in grazia di lui dimenticar i torti patiti daUgoftelfo, 
e riconofcerlo tuttavia per loro re e signore. Il motivo di 
Berengario nel fare, che li promettelTe al re Ugo così ina- 
fpettatamente obbedienza, e gli fi offeriffe di nuovo la coro¬ 
na, che già difponeva, fu il timore, che, andando Ugo fuori 
d’Italia, e portando feco tanto teforo, che avea accumulato, 
foldafie in Alemagna un nuovo efercito, per tornar con quello 
s . Vtb ' 6 a ripigliarli il difpotifmo di prima. Sigonio, e Muratori, e 
^an.947 - tutti iraoderni feguitarono fenza eccezione il racconto di Liut- 
Mur-at.eod.an. ^ p cr j ttore qn i co originale ed autentico in quello pe¬ 

riodo di Ilo ria, come colui, che fi trovava alla corte, e me- 
(colato nelle brighe di quelli principi . Tuttavia potrebbe al¬ 
cuno maravigliarli, perchè Berengario, il quale certamente 
cercava ogni altra cofa, che i vantaggi de’ due Re , e che 
per altro fi mollrò poco fcrupolofo nelle fue azioni, non im¬ 
pedire violentemente la partenza del fuo rivale, o non lo 
fpoglialfe per forza de ? fuoi tefori. Conviene dunque fuppor- 
re, che Ugo avelie ancora qualche feguito in Italia, e che 
perciò Berengario non credefie nè ficuro, nè utile configlio 
per fe di ufare violenza alla perfona d un re , ancorché luo 
nemico . D’ altra parte non era cofa sì agevole V impedire , 
che l’oro effettivo non fi trafugale in Provenza, non ollante 
ogni buona guardia del partito dominante, e di Berengario , 
che n’ era il capo . Veramente fra tutti gli altri modi fuoi 
tirannici avea il re Ugo in quello particolare molto fedamente 
provveduto al fuo interelfe, di ritenerli grolfo capitale di beni 
fpicci e facili a trafportare per ogni contrario cafo, che gli 
avveniffe. Infatti penetrato facilmente, qual folle lo feopo di 
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quel Emulato favore, che modrò verfo lui Berengario, e ve¬ 
dendo, che non ottante il titolo di Re , che gli fu nella fo- 
pra detta occafione riconfermato , redava in Italia con po- 
chiffima autorità, e meno credito, difponendo il marchefe 
d’Ivrea d’ogni colà fovranamente, fi ritirò con buona grazia Liutpr. Uh 
almeno apparente di Berengario Redo in Provenza, portando cap ' s ' 
feco i fuoi tefori. Dico con buona grazia di Berengario j per¬ 
ciocché quelli, o perchè vedeffe di non poter impedire, che an. 9 A 6 
Ugo faceffe fegretamente pafifare in Provenza le lue ricchez- ^ 947 
ze, o perchè eeflafTe il timore , che potette con quelle fargli 
la guerra, più non s’oppofe alla fua partenza, e finfero 1’ uno 
e T altro di fepararfi amici. Lottarlo, raccomandato dal pa¬ 
dre con fimulata fiducia alla protezione , e alla cura di Be¬ 
rengario, rimafe in Italia col titolo di Re, e con effo la ce¬ 
lebre Adelaide fua moglie, figliuola che fu del re Rodolfo IL 
di Borgogna, e della regina Berta, la quale in feconde nozze 
fposò Ugo nei tempo dello, che maritò con Lottario la figli¬ 
uola . L’ autorità e il dominio, che efercitò in Italia quello 
giovane Re , non fu certo maggior di quello , che vi ebbe 
il fuo padre negli ultimi anni, continuando a governar ogni 
cofa il marchefe d’Ivrea . Ma perchè, i defiderj degli ambi- 
ziofi non fanno dar contenti a verun termine, non badando 
a Berengario d’effer curatore d’ un debole e buon Re, e 
fiotto nome di lui arbitro dello dato , volle edere signore afi- 
fioluto anche nel titolo ; e per cavarli dal cuore ogni paura, 
che i popoli lazi di lui, ed affezionatili a poco a poco a 

Lottario ( il che per la bontà fua ? e per la virtù egregia di 

Adelaide regina farebbe potuto fiuccedere veramente) deliberò 
di levarlo dal mondo col veleno. Tale fu almeno l’opinione 
comune . Comunque ciò folle , certo è bene, che Lottario 
tre anni dopo la partenza del padre uficì di vita . Poco fpa* 

zio avanti era anche morto lo dello Ugo j il che fervi forfè 

a Berengario di maggiore dimoio a sbrigarli in qualunque 
modo del figlio . 

Le azioni così di Ugo, e di Lottarlo, come di Berenga- 
rro ? e una parte di quelle di Ottone I. non ci fono conte 
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da altro fcattore , che da Liutprando ; il quale protettamelo 
aperto odio contro Berengario marchefe d’Ivrea, e fecondo 
di quello nome tra’ re d’ Italia, del quale effendo dato fegre- 
tario, cadde poi indifgrazia, ragion vorrebbe, che con qual¬ 
che eccezione fi ricevere in quella parte la fioria , ancorché 
egli abbia potuto aver delle cofe de* fuddetti principi piena 
notizia . Ma non trovando noi con che rifiutare i fuoi rac¬ 
conti, dobbiamo almeno nella lollanza de 7 fatti accettarli come 
veraci. Diciamo adunque filila fede di quello fcrittore, che 
Berengario rimallo fenza fuperiore , e fenza rivale, e fattoli' 
fubitamente coronare, e chiamar Re, cambiò affai prello 
modi e regime , in quella guifa appunto che fanno i tiran¬ 
ni, fcioln che fono da que’rifpetti, in cui la vita di chiunque 
potelfe aver diritto alla fovranità gli tenea per lo innanzi. 
Così forza è di credere, che FItalia non miglioralfe delfino 
per cambiar di fovrano , e che Berengario s’alfomiglialfe 
troppo bene al fuo predecelTore nella crudeltà, nell’avarizia 
ed oltre a ciò nell’ ipocrisia . 

Gran pruova della cecità, con cui confonde Dio la politica 
de’ malvagi, è il vedere , come Berengario li. andalfe a preci¬ 
pitare per quella ftelfa via, per cui egli era pervenuto al re¬ 
gno fulla rovina del Borgognone. E dove il re Ugo forellie- 
ro , e con affai meno favor della nazione falito fui trono vi 
fi mantenne pure venti anni, Berengario Allevatovi con tanto 
; confentimento de’ popoli, e tanto applaufo appena vi flette 
fermo due anni . Vero è,, che tra le crudeltà e le ingiulli- 
zie, per cui egli molfe contro di fe non meno i fuoi valfalli, 
che le potenze llraniere, quelle che più immediatamente gli 
diedero brighe e travagli , riguardavano la vedova di Lot- 
rario, Adelaide , verfo la quale era pericolofo ogni partito 
che fi prendelfe, dacché ella avea ricufato fermamente di ma- 
ntarfi con Adelberfo figliuolo di Berengario , e già dichiara¬ 
to^ fuo compagno nel regno. Ma Berengario prefe il modo 
piu violento, che fu Rinchiuderla in una torre con una fola 
fantefca per i fervizi di lei più necelfari. Ifiigatrice degli 
alpn trattamenti, concai fu afflitta quella virtuofa principelìà. 
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era per certo l’altiera ed invidiofa Guilla, moglie di Beren- 
S a ™’ J a 'leale non potendo foftener nè la bellezza, nè 1’o- 
", d‘ Adelaide, doti troppo contrarie alla l'uà vanità, e 
alia lua impudicizia ( per cui, fe Liutprando per foverchia^ 
malevoglienza non efagera, e non mentifce, diede affai ma- 
teria da cicalare alla corte, ed al regno ) cercava con ogni 
Audio di farla dolente e di levarfela d’impaccio. Ma nella 
iua afflizione trovo Adelaide non lolamente conforto e (cani- 
po, ma s’aperfe anche la via a miglior fortuna, che non era 
data la fua quando ancor vivea Lottario. Tratta fuori della 
prigione dalla caritatevole induftria d’un prete, e quindi dal 
vefcovo di Reggio fatta porre in ficuro nella famofa fortezza 
di Canoffa dipendente dalla (ua chiefa, e governata da Azzo 
bifavolo della conteffa Matilde, potè Adelaide fenza pericolo’ 
alpettare dal re di Germania protezione più rilevante . 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro le cofe di 
Germania, che da quello tempo in poi cominciarono ad ef- 
ere unite con sì llretto rapporto agli affari d’Italia. 


CAPO SESTO. 

DigreJJìone fopra lo fiato di Germania verfio il 900 .: varie 
fpedfiord di Ottone 1. contro Berengario 11 .: nuova 
traslazione del regno d'Italia, e dell imperio di Roma, 

Arnolfo, benché baftardo del fangue di Carlo Magno, era 
in Germania falito fui trono nella caduta di Carlo il Graffo 
nel tempo fteffo che in Francia Carlo il Semplice , benché 
legittimo della medefima ftirpe, venne efclufo dalla fucceffio- 
ne di quel regno Lo fteffo Arnolfo, come s’è fatto menzio- 
, tali ancora all imperio , e alla morte , che fu l’anno 
che fu T Cc f cette nel regno di Germania l’unico fuo figliuolo, 
“ Lodovico «L o IV. fanciullo ancora di fette anni * 
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non era però da far conto , che quelli penfaffe al conquido 
del regno di Lombardia, nè alia corona imperiale, malli ma- 
niente dacché il padre di lui avea dovuto partir dTtalia con 
poca foddisfazione : la qual cofa richiedeva maggior apparec¬ 
chio di forze, e maggior riputazione in un fuccettore , che 
volette riparare i difordini pattati, e abbattere i principi, che 
in quello intervallo fi erano fatti in Italia più attoluti e più 
potenti. Or Lodovico IV. giunto appena ai vent’ anni, quan¬ 
do cominciava a toccar l’età atta ai maneggi, ed alle guer¬ 
re , morì fenza lafciare nè prole mafchile , nè figliuola, la— 
quale già potette portare per via di matrimonio qualche di¬ 
ritto di fuccettioné in altra famiglia*. Per la qual cofa i du¬ 
chi, e tutti i principi ecclefiafiici e fecolari del regno Ger¬ 
manico, che pure in qualche modo, durando la fucceiììone de’ 
Carli, erano {oliti d’aver parte fe non nel creare, almeno 
nel confermare, e riconofcere i desinati fuccettori nel reo-no, 
tanto maggiormente, eftinto quel lignaggio , filmarono °che 
a loro s’ appartener il diritto di crearli il Covrano . Congre¬ 
gatili pertanto in Vormazia dopo vari contraili , e dopo il 
rifiuto memorabile , che fece della corona reale Ottone du¬ 
ca di Sattonia, avolo del magno Ottone, detterò Corrado 
duca di Franconia, e di Haffia , il quale dopo un breve re¬ 
gno di fette anni, morendo, ebbe per fuccefiòre Arrigo I. di 
Sattonia, detto per foprannome i’ Uccellatore, Era cofiui figli¬ 
uolo del duca Ottone pur ora mentovato , e fu promoffo al 
regno per la raccomandazion di Corrado, di cui era fiato 
fempre capitai nemico. Corrado imitò in quello la generofità 
del duca Ottone, a perfuafione del quale, benché fodero ne- 
micittrmi tra di loro, era fiato egli ftetto eletto Re. Ma nè 
T uno nè l’altro di quelli potè voltarfi alle cofe d’Italia, 
ancorché fiano fiati amendue principi guerrieri e valoròfi. 
Perciocché Corrado, oltre alla brevità del regno, dovette 

* Probabilmente non lafciò Lodovico neppur figliuole; ma alcuni fcrittori delle 
cole Germaniche pretendono, ch’egli ne Jafciafle una prometta fino dalla pue¬ 
rizia (fecondo che ancor oggidì s* tifa fra’ principi) a Corrado duca di Fran¬ 
cofila, e che per quello titolo foife Corrado prefcelto nella dieta, che fi tenne 
j>er dare un fuccsflore a Lodovico IV, V.ff 7 f s , hlJK de l'aìre mi, i.pag. 'Ui, 
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travagliarli a fottomettere i principi della Germania, i quali, 
come Tempre accade nelle nuove fucceffioni de’ regni elettivi, 
o s’aveano ufurpato maggior autorità di prima, o per non 
eTTerfl trovati tutti concordi nell’ elezione, venivano poi bene 
TpeiTo fra loro fteffi all’ armi, e alle guerre civili. Arrigo, 
che ebbe più lungo regno, e più obbedienti i valfalli, fi tro¬ 
vò forte ^occupato dalle fcorrerie , e dall’ infolenza degli Un- 
gheri, i quali s’ avean fatta tributaria la Germania e dalle 
guerre, che gli furono molTe da Carlo il Semplice re di Fran¬ 
cia. Non crediamo però, che quelli principi avelfero affatto 
diflolto l’occhio dall’Italia; perocché riguardandoli come fuc- 
ceffori in tutti i diritti dei Re, che gli aveano preceduti ili. 
mavano ancora, effere di lor ragione il regno d’Italia,’e il 
titolo d* imperadore , che Torto Carlomanno, Carlo il Grotto, 
ed Arnulfo fi ritrovarono uniti alla corona di Germania; tal¬ 
ché gli Tenitori Tedefchi chiamano per la più parte coi titolo 
anche d’imperadori i fuddetti re di Germania Lodovico IV., 
Corrado, ed Arrigo. Ma la gloria di signoreggiare di fatto 
in Italia , e di ricever la corona imperiale in Roma era ri- 
fèrvata ad Ottone figliuolo, e fucceffore di Arrigo. Vero è, 
che quello Ottone, primo fra gl’imperadori di tal nome, 
non potè per molti anni attendere alle cofe d’Italia, o trat¬ 
tenuto da altre guerre, o foipfie anche , come dicemmo, pa¬ 
go e contento de regali, che gli faceva il re Ugo. Ma 
finalmente parte per Io fdegno , che concepì contro Berenga¬ 
rio IL , il quale effendo flato da lui falvato lungo tempo e pro¬ 
tetto, non gli mollrava però quella riconofcenza e divozione 
che s’afpettava, parte animato dalla nobile ambizione di farfi 
protettore d’ una giovane, e bella, e virtuofa principeffa in¬ 
degnamente perfeguitata, fi rivolle con tutto F animo all’ im- 
prefa d’Italia circa Fanno quindicefimo del Tuo regno. Al A n. 
pretello di trar d’ affanno una regina innocente s’aggiugne- 
vano gli Ili moli dell’ amore e deli’ interelfe ; perocché eono- 
ceva per fama la beltà d’Adelaide, la quale prelfo alcuni 
fanrl tC ? ri V ^ Gn no ^™ nata Alice, e Alunda; e fapeva, che fpo- 
0 a ( giacché era anch’ effo vedovo ) entrava in qualche 


* 

* 
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modo nelle ragioni del re Lottario Tuo primo marito, il quale 
non avea lafciato altro erede . 

Poche circoftanze ci fono conte della prima venuta d’Ot¬ 
tone in Italia ; /blamente Tappiamo così di groflo, eli’ egli 
venne a Pavia, e quivi /poso la vedova Adelaide: che que¬ 
llo matrimonio difpiacque fra gli altri a Lodolfo*, figliuolo 
d ? Ottone, natogli da Editta lua prima moglie: che per que¬ 
llo difpetto partitoli Lodolfo d’Italia, e tornato in Germania 
a macchinare ammutinamenti contro del padre , fu cagione r 
che anche lo delio Ottone tornò in Germania. Per quella 
prima volta non prefe egli il titolo di re d’Italia, e tanto 
meno. d’imperadore. Vero è , che Berengario gli fi diede per 
vinto ; ed eziandio allorché già fe n’era Ottone ritornato in 
Germania , Berengario perfualo a ciò fare da Corrado duca 
di Lorena, e genero d’ Ottone , eh’ era: rimallo fuo luogote¬ 
nente in Lombardia, andò a prefenrarfégli fupplichevole , e 
rammentandogli i benefìzi da lui ricevuti °altre volte, promife 
di volere da quell ora innanzi elfergli al tutto ubbidiente, 
riconofcente e divoto; e con quelle proteile, ed umiliazioni 
ottenne di nuovo pace , ed amicizia da Ottone , e * riebbe 
così da lui il perduto regno d’Italia. Quell’atto, che Berengario 
volle forfè fare allora per cerimonia, e per fottrarfì conve¬ 
lli fegni di rifpetto e di dipendenza da una guerra imminen¬ 
te , alla quale non erano fufficienti le forze lue, fu per altra 
parte prefo da’ Tedefchi per vero e reale patto di valTallag- 
gio , e che Berengario come re d’Italia facelfe omaggio de’ fuoi 
dati al re di Germania,* colìcchè per l’avvenire dovelfe il regno 
d’Italia riguardarli come feudo de’ re di Germania : e pare , 
che gli fcrittori di quel rempo ne parlalfero in quello fenfo*. 

Hunc regem ( Berengarium ) certe digno fufcppù honorc , 

Rejiituens illi furiati culmina regni , 

IJla per certe tantum fub conditone , 

Ut pojl haec caufis non contradiceret ullis 


, che in quello metro, 
panegirico di Ottone L 
di Enrico Meiboniio, 


imperio, mmus longe meiuenuts , 

„ S*d feu ( ceti ) fubieBus iujjls ejfet /Indiofus , 

Sono vera di Rofwida , o Hrofwirha monaca di Grandersheim 
c in quello Itile fcrifie per ordine di Ottone II. ia Ito ria, o fia il 
ii lui padre, che fi trova neRe raccolte di Giulio Roubero, e 
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Ora le ì fucceffori di Ottone nel regno Germanico in virtù 
" l quelle promefle di Berengario, e del Tuo figliuolo Adelber- 
to pretelero ragioni fopra lo fiato d’ Italia , tanto maggior 
ragione avea Ottone fteffo di prefumere, che i due Re- 
predetti doveffero riguardarlo come maggiore, e non fare 
cola, che gli do.'effe fpiacere . Ma Berengario tornato nel 
luo regno non cambiò punto nè modi, nè coftumi verfo i 
luoi ludditi, e pigliando, l’opportunità delle guerre civili in- 
lorte nella Germania, per cui pareva che Ottone dovette 
aver che fare in caia fua, fi diede a perfeguitar apertamente 
coloro die negli anni addietro gli fi erano moftrati contrari. 

V Umer V ra n Cert ? fra ’ P rimi Alberto Azzo signor di 
Canofla. Trovavafi colini fintamente affediato in quella fua 

forte rocca, allorché Lodolfo mandato dal padre tornò in Ita¬ 
lia a reprimere i nuovi attentati di Berengario,, il quale per¬ 
ciò fi vide un’ altra, volta coftretto a piegare il capo a’ Te- 
defchi. L’improvvifa morte del principe Lodolfo titolfe ancor 
per poco Berengario a quella foggezionet ma. tornato a’ fuoi 
vezzi di prima, diede nuovo motivo, ad Ottone di muover- 
iegli contro per abbatterlo,, e fterminarlo . Sappiamo da più 

L™ fcrittor f, che Ottone fu da vari principi Italiani iol- 
lecitato, perchè vernile a liberarli dalla tirannide, di Berenga. 

no. Sappiamo, anche particolarmente „ che i principali 

L ° r V?T qUe r r P® dl2:,one furono il pontefice Romano Gio- 
anm XII., e Gualberto arcivefcovo di. Milano . L’ uno e 
1 altro, di quefii prelati aveano contradditori e. nemici in ca- 
fa propria, ed e ben credibile che Berengario, il quale non 
trafandava alcuna occafione di fminuir la potenza grandiffima 
delie due chiefe di Milano, e di Roma, porgeffefavore ai 
nemici del Papa , e dell* Arcivefcovo, a fine di trar profitto 
da quelle difcordie, nè fi recafle gran fatto a cofcienza di 
occupar lui fteffo i beni ecclelìaftici. Or come le doglianze 
fai siu{lp Ve ^ CO ''° il m del pontefice parevano per una parte af- 
veaf‘ ^1’ “r 1 da r tr0 can £ le iftanze de ’ medefimi do- 
bio, che l i fpe * lal , f ° rza , P reffo d ’ Ottone j e non è dub- 
V0L°n 3lnbaftiador i °ff erd fcro al re Tedefco le due 
’ F 


Berengarias ; 
& Adelbertus 
fui milite s ef¬ 
fetti regnum 
Italicum fce- 
ptro aureo ex 
eius manti fu- 
fccperunt , & 
.... iureiuian- 
do fidem prò- 
miferunt. 
Liutp, in legat. 


Amnym. S'a¬ 
li rn. pare. 7. 

apud Camill. 
Percgr. R. I. 
tom. z. p. 2$5>. 
Litupr. lib. fi, 
cap. 5 . 

Contin,Rtgin .. 
inChron . 



4 » 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


corone del regno Italico, e F imperiale , le quali in partico- 
lar modo da elfi dipendevano . Prefe dunque Ottone il cam¬ 
mino d’ Italia con buon feguito di fue genti ; ma con tutte 
F offerte de’ malcontenti egli potea forfè pentirfi della fua im- 
prefa, fe la boria d’una fuperba donna non Sconcertava i di- 
fegni del partito a lui contrario . Berengario fermatoli in Pavia 
avea mandato a contraltare il paffaggio all’ armata Tedefca-- 
Adelberto fuo figliuolo ; e fu creduto, che quello principe 
aveffe un efercito d’ Italiani di feffanta mila uomini. Quelle 
genti venivano condotte in varie colonne da’ baroni del regno, 
in modo che i foldati non obbedivano già direttamente al 
Re, che era come generalilfimo, ma ciafcuno riconofceva 
immediatamente per comandante il duca, o conte, o mar- 
chefe di fua contrada. Or mentre F efercito de’Lombardi fla¬ 
va afpettando F armata nemica, che ancora non compariva, 
molti de’ baroni furono a trovare Adelberto, e sì gli d filerò : 
Anmym . Sa- c Noi vogliamo , che voi con pochi compagni vene andiate.- 
m?d. PsngrT 4 a Pavia, e che là giunto diciate a voiiro padre, che raf- 
< fegni a voi il regno di Lombardia, perchè noi non voglia- 

* mo più durarla fotto il fuo comando. Se egli vi accon- 

* fente, noi combatteremo con tutte le forze nollre per voi > 

* fe no, noi daremo il regno d’ Italia a un re Itraniero, 
« perchè più non polliamo patire la crudeltà di lui, e della 

* fua moglie ’. Quando Adelberto ebbe fecondo il voler de’ 
baroni riferito quelle cofe a’ fuoi genitori, Berengario fi difpo- 
fe a rinunciare Famminillrazione del regno $ ma la regina Gufi¬ 
la non volle per niun modo acconfentirvi. Però tornatecene 
Adelberto verfo Trento, dove era F efercito, contò a’ fuoi 
ogni cofa. Colloro indifpettiti lo abbandonarono incontanen¬ 
te , e fe ne tornaron ciafcuno nella fua terra. 

Strana cofa potrà fembrare , che Liutprando, il quale 
doveva effere di tali avvenimenti meglio che altra perfona-* 
informato, non abbia fatto menzione di quella particolari¬ 
tà molto confiderabile , di cui ci fu lafciata memoria da-* 
uno fcrittore Salernitano, che parla peraltro de’ fatti d’Or*" 
tone affai brevemente . Ma forfè Liutprando, che a gra- 
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do Tuo fi diffonde in alcuni particolari, e gli altri tace , o 
accenna fecondo che gli pare, fcrivendo i Tuoi libri fotto il 
regno degli Ottoni, non volle toccare un fatto, il quale av¬ 
rebbe dato qualche rilievo alla riputazione di Adelberto, e 
diminuita la gloria della feconda ^edizione dei re Tedefco . 

CAPO SETTIMO. 

Grandetta d* Ottone /. imperadore : mutazioni, che ne 
nafcono in Italia : fue differen^e^ e fuoi trattati 
coli imperadore iOrìente per le cofe di 
quejla provìncia 

e 

^>i avanzò dunque Ottone fenza trovare oftacolo, ed entrò 
in Pavia, donde fu chiamato in Milano dalla dieta de’gran¬ 
di, e fu quivi gridato, e coronato re di Lombardia e d’Ita- Landaf.femor 
lia . Poco frante dalla cerimonia dell 1 incoronazione, fatta con 
pompe e riti più {blenni che. mai per lo innanzi , e nella— tom ‘ 
quale troviamo fingolarmente effere ftata pofta in ufo la co¬ 
rona di ferro, divenuta poi sì famo£a ne’ fecoli appreffo, e 
eonfervata infieme al facro chiodo in Monza, Ottone pafsò 
a Roma, dove parimente con grande folennità, e fefteggia- 
mento fu ricevuto, e coronato imperadore da Giovanni XI. 

Frattanto la famiglia di Berengario, dacché le erano manca¬ 
te le forze da opporfi agli avanzamenti d 1 Ottone , s 1 erano 
chi qua, chi là ritirati in varie fortezze. Berengario occupò 
una rocca , chiamata ancor oggi San Leo, nel contado di Mon- 
tefeltro nell’Umbria. I due fratelli Adelberto, e Guido fi ri¬ 
fugiarono in certe fortezze nel lago di Garda , e la regina 
Guilla eleffe per fuo fcampo 1’ ifola di San Giulio nel lago 
r ° rta » eh’ era a que’ tempi una delle più infigni fortezze 
talia. L 1 imperadore partito da Roma pensò d’affaltar prima 
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cT ógni altra imprefa 1* ifola fuddetta ; dopo due meli d’ affe- 
dio, o per compaflione eh’ egli avelie d’ una donna , o per¬ 
chè Guilla gli prometteUe buona parte de’ tefori, che dovea 
aver feco in quella rocca, fi capitulò, eh’ ella regina porci¬ 
le andarfene libera a trovare il marito,. E’ da credere, che 
Guilla nel trattare della rela dell ifola, e della fua libertà, 
fi inoltralle dilpolta a portarli dai fuo marito, a fine di efor- 
tarlo alla refa. Ma di fatto troppo era aliena dal promove¬ 
re qualunque trattato, od accordo, che tirare ad abbando¬ 
nar fe Ite Ila, e il marito alla dilcre zione del nuovo impera- 
dore . Ricordava!! la fuperba donna degli afpri trattamenti ufa- 
ti dalla vedova Adelaide, allora orfana e quali tapina, ed 
ora moglie del vincitore, e imperadrice. Per la qual cola 
ogni altro partito era per parerle tollerabile, anzi che doverli 
umiliare ad una sì abborrita rivale. Adunque non che Guilla 
pervadere Berengario d’arrenderli, ma amendue tennero for¬ 
te in San Leo j e convenne però, che Ottone, non gli poten- 
fN. 964* do sforzare, proccuraffe di ridurli con lento afledio, e con_- 
.la fame , Durante Y afledio bifognò ancora, che Ottone con 
parte delle fue forze fi partifle di Montefeltro, nel cui terri¬ 
torio era quella fortezza, per andare in Roma a rimediare a’ 
nuovi fcandali, eh’ erano inforti . Non per tanto convenne 
alia fine, che San Leo s’ arrendefle ; e Berengario con la fiia , 
moglie fatti prigioni furono mandati in Bamberga , dove do¬ 
po breve tempo finirono vilmente la vita.. Adelberto nella 
rovina della cala fua ebbe amica la fortuna in quello alme¬ 
no , che non cadde nelle forze di Ottone , e andò lungamen- 
errando per lo mondo, lenza poter però mai rilevare il fuo 
partito in Italia , nè ottener, come lperava, da' Greci foc- 
corfo fuflìciente per riporli in illato . Per altro il folo calo 
rapportato poco fopra può darci da argomentare, ch’egli folle 
meritevole ' di miglior fortuna che Berengario, di cui era-, 
figliuolo, così come Lottario II. fu giudicato aliai miglior 
principe, che non era Ugo fuo padre: due jnfigni efempi 
atti a inoltrare, che la virtù non è tanto effetto della edu¬ 
cazione, quanto è dono del cielo, e che non y’è migliore, 
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fi- piu efficace ammaeftramento, per ingenerar la virtù, ne’ 
figliuoli, che il veder come le frodi, le ingiuftizie, e gli 
altri vizi de’ genitori poco vaifero a farli fieuri, cari alla— 
gente, e felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di s. Pietro Giovanni XII. 
chiamato prima Ottaviano, e figliuolo di quell’Alberico marche- 
fe, il quale dopo aver cacciato di Roma il re Ugo, fotto pre¬ 
fetto di reggere la città a modo di repubblica, le’ n ’ era fat¬ 
to padrone . Ottaviano in età giovanile fucceduto nella poten" 
za temporale del padre, fecefi poco apprelTo alla morte di 
Agapito crear papa , ed uni nella perfona fua il facerdozio 
colla tirannide Dico tirannide; perchè egli tenne il dominio 
di Roma pmttofto come erede d’un ufurpatore, che com«L 
pontefice. Checché fi folle della legittimità della fua ele¬ 
zione, e del fuo temporal dominio, Giovanni XII. era fiato 
il principal promotore della venuta d’Ottone in Italia, ad ef¬ 
fetto di {terminar Berengario, di cui con gran pompa procla¬ 
mo e coronò imperadore il nemico; ma non si tolto egli 
s avvide della maggioranza affoluta, che Ottone s'acqui¬ 
vi^?’ 6 d ? U ’ aut ° rità ’ ch’etto avrebbe facilmente- 
voluto efercitare anche in Roma, che pentitofi d’ aver coo¬ 
perato all ingrandimento del re Tedefco, cercò di folle vare- 
! P art ' to contr urio, e fattoli di repente amico del re Adel- 
berto figliuolo di Berengario, che andava qua e là tapino per 
1 Itaha mentre il padre era ancora attediato in San Leo, e 
che 1 imperadore era trattenuto da quell’alfedio, lochiamo 
in Roma, e lo fece da gran parte di quella cittadinanza ri¬ 
cevere come fovrano. Accortovi prettamente Ottone fece- 
fparire Adelberto, e fatto il procedo addotto a papa Giovan¬ 
ni , lo depofe , e in luogo fuo portò alla fedia pontificale- 
Leone VIII. La conferenza di quella ribellione fi fu c h e 
1 imperadore prefe di là motivo d’ attribuirà maggior au- 
tonta di prima, non foto nel dominio temporale di Roma, 

trattari 4 TT- rf ■ P °n f CÌ ' Ma 5 uefta è materia d’altri 
fatto fi’-, 6 a ^ tn • ^afli per noi Poflervare, che per tal 
ccreboe 1 autorità, o diretta o indiretta d’Ottona 
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per quella parte d’Italia ; perocché non c’ era dal Tevere 
all’ Alpi chi poteffe contraltare al fuo volere, Nè andò a- 
lungo, che Ottone, cui d’ora innanzi chiameremo Ottone I. 
o il grande , itele il poter fuo fino agii ultimi lidi orien¬ 
tali d’Italia. Dopo la morte di Lodovico II. nè gli altri im- 
peradori, che gli fuccedettero, nè quelli, che furono ricono- 
fciuti re d’Italia lenza titolo d’imperadori, non ebbero più 
che fare nelle parti di Benevento, falvo che fi voglia conta¬ 
re Berengario I., che entrò a parte della guerra, che Gio¬ 
vanni X. fece ai Saracini con le forze unite di vari principi. 
Gl’ imperadori di Colla ntinopoli, ficcome andarono qualche— 
poco (tendendo l’immediato dominio, che aveano confervato 
nella Puglia, e nella Calabria, così ottennero da’ principi, o 
duchi Lombardi di Benevento, di Salerno, e di Capoa d’ ef- 
fere riconofeiuti come fovrani, ed aventi 1’ alto dominio fo~ 
pra que’ principati . Le città ancora di Napoli,, di Gaieta , 
d’ Amalfi parte fi reggevano a guifa di repubbliche, parte ob¬ 
bedivano agl’ imperadori di Coftantinopoli, da cui i duchi di 
quelle prendevano in tal qual modo le inveftiture col ti¬ 
tolo di Patrizi ; nome che già da due fecoli lignificava luo¬ 
gotenenti, o vicari imperiali. Veramente un Guido s’era- 
impadronito del ducato di Benevento, chiamatovi dagli flefll 
Beneventani. Ma quello cambiamento non fu durevole; per¬ 
che Guido avendo voluto contro la voglia de’ Beneventani 
cedere il ducato a Guaimario principe di Salerno , fu richia¬ 
mato Radelchi, il quale benché ne folle cacciato ancora que¬ 
lla volta, come altre volte era fiato , nulla però di meno lo 
fiato di Capoa, e di Benevento tornò fotto il dominio de’ 
Longobardi, e per molti anni fi videro molti Landojfi fucce- 
der 1’ uno ali’ altro nelle fuddette città di Benevento e Capoa, 
e tre o quattro Guaimari in Salerno ; gli uni e gli altri di 
nazione Longobardi. Quelli principi, veduta la potenza sì 
grande e sì vicina deli’imperador Ottone, non deliberarono 
lungamente per accollarli a lui , e, polla dall’un de’ lari la 
dipendenza profelìata per lo innanzi a,’ Greci imperadori, farli 
ligi, d’ un più potente. Per lo qual fatto Ottone venne-» 
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ad acquifere negli flati d’Italia maggiore autorità, che- 
non ne ebbe al Tuo tempo lo fteflò riflauratore dell’ imperio 
occidentale Carlomagno. ‘ Non erano ( dice il famofo ferit¬ 
ore della floria civile del regno di Napoli) i noftri prin¬ 
cipi Longobardi, come il principe di Benevento, quello di 
Salerno, ed il conte di Capoa -m iftato di opporfi alla fua 
dominazione, ficcome fecero Arechi, e Grimoaldo principi 
di Benevento con Carlomagno, e Pipino f uo fidinolo- an¬ 
zi dichiararonfi di lui ligi e feudatari, fottomettendosli ’i loro 
flati, e riconofcendolo re d’Italia con quella medefima fovra- 
mtà , che i loro maggiori riconobbero gli antichi re Longo¬ 
bardi, e ciafcuno di loro a gara moftravafi tutto a lui offe- 
qutofo e riverente per acquiftarfi la fua grazia e protezione \ 
Perche tutta intera 1 Italia foffe unita l’otto il dominio di 
un folo, non reftava altro da conquiftare al grande Ottone, 
che il piccolo angolo, che poffedevano i Veneziani , e le_l 
città di Taranto, e d’ Otranto con poche altre terre di mi¬ 
nor conto nella Calabria, che obbedivano immediatamente- 
at Greci; e finalmente alcuni luoghi, dove fi tenevano i Sa- 

Iffmto® 1 !! tante V r° lte vinti > ma non P erò ancora fterminati 
allatto. il generofo e favio imperadore, fapendo che piccola 
aggiunta farebbe flato a [ fuo i£p erio p’ ang P ufto f, to che li 
lor poffedevano , Veneziani, ed all’incontro gran danneggio 

farebbe flato per queft, ]a perdita della libertà, non c«cò 

mai di fogliameli Ne tampoco avrebbe Ottone cercato di 
otre all imperio d Oriente ciò che gli rimaneva in Italia, fe 
a malvagità di N.ceforo , empio , e per ogni mo do peflìmo 
tiranno d, quell imperio, non gl. aveffe data giufliffima cau¬ 
ta di tarlo . Niceforo era fahto iul trono di Coflantinopoli per 
lo reo amore, che di lui concepì l’imperadrice Teofania; la 
quale, tradito e morto il fuo marito Romano, fposò, e" fe¬ 
ce prender la porpora a quello fuo male amato Niceforo . 

nubile Te ° fan ; a ^ el P rimo marit ° ««a %huok d’età oramai 
impacci Ir f Chlamav , a , Parimente Teofania . Ottone , fenza 
perfidia H fl iP ■ tnment T 1 * 1de a ufur P azion di Niceforo, nè della 
e imperadrice, che lo fposò ? ebbe debderio d’axn* 


top. f. 
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mogliare colla giovane principelTa Teofania il giovane Ottone 
fuo figliuolo, cui dopo la morte di Lodoifo s’avea fenza oltan 
colo di veruna forte fattoli eleggere collega nel regno di Ger- 
.mania , e fuccefibre . A quello fine mandò fuo ambafciadore 
a Collantinopoli Liutprando vefcovo di Cremona, quello ltef- 
fo fcrittore della lloria di quelli tempi, che tante volte ab¬ 
biamo citato nel prefente libro . Collui caduto in difgrazia— 
di Berengario, che lo avea prefo per fegretario, era ’fin dal 
principio della guerra Italica divenuto principal configliero e 
confidente d’Ottone . Andò pertanto miniftro di lui alla corte 
di Collantinopoli, dove già era flato altra volta a nome del 
tuo primo padrone ; ma talmente gli andò fallito l’intento 
fuo, il quale era di conchiudere le nozze di Teofania, che- 
contro la ragion delle genti, e contro il rifpetto, che fi do- 
vea ad un vefcovo, e ad un perfonaggio di molta riputazio¬ 
ne , Liutprando fu co’ più villani ed indegni modi ricevuto 
e trattato . Il primo pretelle, che allegò Niceforo per non 
dar orecchio alle domande d 7 Ottone, fu, il folito capriccio 
di. quegli Augniti ( ficcome fu fempre la Greca, nazione trop¬ 
po intefa per fua natura alle parole , ed alle foffillicherìe ) di 
non voler patire, che alcun principe d 7 Occidente, per gran¬ 
de e potente che folfe , ufaffe il titolo d 7 imperadore • Per al¬ 
tro Niceforo ebbe qualche altro più reale motivo di rigettar 
l 7 inchieda del re Tedefco ; giacché non fogliono i malvagi 
operare male fenza qualche rilpetto di proprio interefie. Oltre 
il. dìfpetto che aver dovea per ciò che L principi Longobardi 
di Benevento, e di altre città di que 7 contorni, di vafialli 
che prima fi inoltravano ali 7 imperio Greco , fi fodero’ fatti 
ligi d’ Ottone , forfè che gli pareva troppo rifchiofo partito 
il mandar la figlia del fuo predecefiòre Ipofa d’un principe 
flraniero potentilfimo, che avrebbe potuto con le ragioni di 
lei portar più oltre, che in Italia , le fue mire. Ma. Niceforo 
non fu contento d 7 ufar fua politica dentro i termini conve¬ 
nevoli . Partito Liutprando con gli altri fuoi compagni dell’ 
ambafeeria , il Greco tiranno applicò Y animo ad un nuovo 
inganno , Quafi. pentito fifoffe del fuo rifiuto mandò egli 







49 


LIBRO IX. CAPO VII, 

ftefTo ambafciadori ad Ottone , facendogli, fapere , che fi era 
con miglior configlio deliberato di mandargli la principetta 
cotanta in Italia, e che perciò degnaflefi di fpedire r per ri¬ 
ceverla nella Calabria, quel corteggio, che credette conve¬ 
niente alla fpofa d*un tanto principe, qira l era il fuo figli¬ 
uolo . Ottone , che con V animo franco e generofo eh’ egli 
avea, mal fapeva fofpettare d’inganni, perchè far non ne 
tape va , credette vere le fatte propofizioni di Niceforo t* 
mandò una parte del fuo efercito, sì di cavalieri che di 
fanti, alia volta della Calabria per ricevere, e condurre noi 
nel luogo deftmato la principeffa. Ma Niceforo avea ordina, 

n r i f' ■ ra S una(r ®f° “Geme q uante milizie egli avea e_ 
nella Calabria e nella Puglia le quali porteli f n agguato, 

dove le genti d’ Ottone- di nulla fofpettandò erano per partiti 
re , le affahrono d’improvvifo, in modo che furono tutti o 
morti, o mal conci . Ma la frode tornò finalmente fui capo 
a Niceforo. Perocché Ottone alla prima nuova di quefto fat- 
to marcio contro i Greci col nerba delle fue forze, e prefo- 
ne grandiffimo numero di prigioni, fece a tutti tagliare il 
poliCotale 1 r dolorof : ® difformi gli rimandò a Colammo- 
Niceforo dalla^^ 00 °^: 1 ° GV ° ^ niamera il popolo contro 

Teofania’ lleffa fua queft ‘ maì \’ che 

j- . f la. quale già avea il malvagio 

amore di prima canato in. odio mortafe , prefe. quella com 
giuntura per rovinarlo, e' farlo mori™ r;/ • 

creato ■ Augufto in luogo di Niceforo 'ttim' Vanm emi ^ le p 
c a & i & rp • , oro Itimo non meno utde 

per fe fteffo, che neceffana per lo flato d’Oriente la pace, 
e -1 amicizia d Ottone, e gli mandò incontanente in Italia h 
principeffa Teofania «cercata a fpofa^del giovane Ottone, 
luo figliuolo . Quello fatto d’ imparentar con un principe 
si potente la figliuola d’uno, ch’era fiato imperadore ," P e 
lore.la dt due giovani pretendenti all’ imperio Greco do 
forte par6re P eric ° lofo non “eno a Temifche di quel ’cheJ 

SSiod? Nicrf r- fa» 1 »«?* 

va, Che c,j, ?™ ata . la P aca fra due imperj, e non fi tro- 
voi t ii cognati la rompette, nè che. fi 
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togliere per forza, o pretendere per dote di Teofania le po- 
Htyfs bifi. de che terre , che i Greci tenevano nella Calabria , come fup- 
r empire Uv.2. p 0n g 0no alcuni fiorici Tedefchi . Alle nozze dei figliuolo non 
f ' T ' 4 ‘ fopravviffe f imperadore Ottone I. più che un anno ; perchè 
an. 975. tornato in Alemagna fu dalla morte rapito, mentre che comin¬ 
ciava a goderfi tranquillamente f altiffima riputazione , che con 
tante vittorie, e tante giufie e pie azioni s’avea acquetato, 
e che F Italia (lava per rifarfi alquanto dalle pallate tiranni- 
di e guerre inteftine fotto un sì valorofo e sì giufto prin¬ 
cipe , il quale fu il quarto, dopo Alelfandro, Pompeo , e il 
figliuol di Pipino , che portaffe il foprannome di grande . 

CAPO OTTAVO . 

Breve regno di Ottone IL : affari , di egli ebbe coi Greci , 
e coi Veneziani. 

\ 

O ttone II. già era fiato affai per tempo, vivendo il padre, 
sig. de regno dichiarato e coronato re di Germania, e fin dall’anno 967. 
haLlli ' 7r da Giovanni XIII. proclamato, unto, e coronato imperadore 
in Roma. Talché alla morte del padre dovea fenz’altra ce¬ 
rimonia o d’ elezione, o di coronazione fuccedere pienamen¬ 
te in tutti gli fiati e diritti di lui; oltrecchè, intela la mor¬ 
te di Ottóne I., ne fu confermata dalla dieta de’ principi 
l'elezione. Con tutto quello un fuo cugino duca di Baviera, 
chiamato Arrigo II., o il Rilfofo, fi mife in capo di contra¬ 
ttargli Timperio, o almeno il régno Germanico. Benché Ot¬ 
tone IL non lafcialfe andar lungo tempo impunita la ribellio¬ 
ne del cugino, a cui fece fenza troppa difficoltà piegare il 
capo ; nondimeno tra per quella civil guerra, e quella , eh 
ebbe col re di Francia per rifpetto della Lorena, dovette que¬ 
llo nuovo imperadore fermarli parecchi anni di là deli’ alpi* 
.Nel qual tempo non mancò in Italiane in Roma particolar- 
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mente chi voleffe per la lontananza del principe fcuoterfi dall’ 
obbedienza. Ma Ottone calato in Italia ebbe poco a penare 
per quietar le cofe di quello regno. Così non fi fotte egli 
leggiermente invogliato di occupare F altrui, come avrebbe e 
a fe ? e a* popoli d’Italia rifparmiati gli affanni. A Giovanni 
Temifche erano fucceduri nell’ imperio d’Oriente i due figliuoli 
di Romano, fratelli di Teofania imperadrice d’Occidente^ Ba- 
filto , e Coflantino. Se Ottone 1 . non ayea creduta giufla 
nè legittima imprefa di levar a Nicefqro , nè a Temifche di 
flati , che poffedevano nella Calabria r neppure a titolo di do¬ 
te di Teofama, molto meno conveniva, che fi toglieffero 
quelle terre ai fratelli di lei, ai quali fpettava piattole, che 
ad una femmina, dL entrare nei diritti così di Temifche 
a cui fuccedettero, come di Romano IL , di cui eran figliuoli! 
Narrafi nondimeno, che Ottone IL a fommoffa della moglie 
aveffe deliberato di levar quelle terre al Greco impero, e che 
di quella deliberazione avendo avuta notizia i due Greci au- 
gufli, lo mandaffero per loro ambafeiadori pregando, che non, 
velette turbar la pace de’due imperj., nè spogliarli di cièche 
pofledevano sì giuilamente'. Non fi quietaron per quello le 
voghe d Ottone, e neppur le nafeofe, continuando tuttavia 
01 preparamenti per affaitar la Calabria . I Gr e ci fèn tendo 
di non poter colle fole loro forze refifleré alle truppe Tede- 
fche e Italiane, che conduceva Otrone , cercarono 1 ’ aiuto 
de Saracim di Sicilia i quali colfero troppo volentieri sì op¬ 
portuna oceafione di follevare lo flato loro in Italia, dove fi 
vedean ridotti m poche ed ignobili fortezze. In fatti la for¬ 
tuna di quella guerra fu contraria agli occidentali. Vinte e 
Confitte le fue genti, F imperador Ottone collretto di pren¬ 
der terra prontamente fra’ nemici, Zeppe per fuo ingegno, e 
deflrezza fuggir brodi mano. Perciocché coloro, che Favean 
fatto prigione., o non conofcendolo, o lufing.ati dalle promeffe 
che loro fece di gran denaro pel fuo rifeatto, accollarono la 
venm Verl ° 1 ,> dove fo P ra P iccole barchette erano uomini 

te fi Jrr' trattar della llbertà del prigione ; ed egli fubitamen- 

B o m mare r e come avvezzo, eh’ egli era a nuo- an. 

G 3, 
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tare, fi conduffe in falvo, lafciando i nemici con le mani vo¬ 
te beffati e delufi. 

Quella rotta, che Ottone IL toccò in Calabria, di poco 
fallò , che non cagionaffe in un’ altra eftremità d’Italia un- 
più importante cambiamento. Per rifarli di nuove forze , e 
menarle contro de’ Greci, e de’ Saracini, avea 1 ’ imperado- 
re intimato una dieta generale così dello flato d’Italia , co¬ 
me di Germania, nella Città di Verona, luogo opportuniflimo 
alle due nazioni, e vi^fi trovò egli fleffo in perlòna per fol- 
lecitare i preparamenti, che difeguava. Quivi furono a tro¬ 
varlo alcuni fuorufciti di Venezia, e tentarono d’ indurlo 
a portar la guerra contro la patria loro per rimetterli in- 
iflato . Già alcun tempo avanti Ottone avea avuto qualche 
impulfo ad impacciarli nelle cofe di Venezia, e ridurre alla 
fila obbedienza quella repubblica , allorché uccifo a furia di 
popojo Pietro Candiano IV. , la vedova, e i figliuoli di lui 
fiotto’ il ducato di Pietro Urfèolo il fianto, e di Vitale Can¬ 
diano , che ad Urfieolo fuccedette , chiedevan dall’ imperado- 
re vendetta contro degli uccifori del marito, e del padre, ed 
aveano interpofta in favor loro l’imperadrice vedova Adelai¬ 
de , che allora ftavafi come in un ritiro a Piacenza. Ottone 
parve fin da quel tempo inclinato a prendere cognizione di 
quella caufa* il die non farebbe potuto avvenire lenza detri¬ 
mento dell’indipendenza de’ Veneziani. Però il doge fleffo 
Virai Candiano portatofi perfonalmente a trattar di pace e 
d’ amicizia con l’imperadore, fcampò per allora la fua patria 
da quei pericolo , e F imperadore n’ andò a fuo cammino ver- 
Andr.Bandai. Calabria . In quello mezzo la fazione de’ Caloprini (fatto 

rT'loJTi ce ^ e ^ re ne ^ a fforia Veneta) vinti dopo molti contraili., e mol- 
ùugier ìii/i. ti fcandali da’ Morofini, e collretti più dalla potenza degli 
de renife t. j. avver p aj q ^ c h e dalla pubblica autorità d’andare in efilio , fa¬ 
cevano tuttavia ogni sforzo , per tornar nella patria , ed ab¬ 
battere la fazione contraria; e fi rivolfero per quello all’impera- 
dor Ottone IL, mentre egli fi trovava alla dieta generale in Ve¬ 
rona . Sicuramente il meno che poteffero promettergli i Ca¬ 
loprini , quand’ egli aveffe prefo a proteggerli, fi fu di tener 
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io Rato nella Aia divozione, e riconofcerlo come feudo da lui r 
e da Tuoi fucceffori, Noto è per tutta la ftoria di quella chia- 
n una ed immorrai rèpubblica, che i Veneziani, lenza en¬ 
trar in difamina deli’affoluta, o non affoluta loro indipendèn¬ 
za e fovranità, furono per P ordinario piuttofto inclinati agli 
imperadori d’Oriente, che a quelli d’Occidente. La qual co¬ 
la oltre agli altri rispetti che poteano avere, nafceva fpe- 
zialmente dalla natura dello flato, e del commerzio loro 
Perche trafficando effi in quèlle parti per mare , non potea¬ 
no appena ufcir del golfo, che non fi trovaffero m luoghi 
loggem all’ imperio d’Onente : nè però avrebbero potuto por- 
tar la mercatura a quel fegno, che fecero in que’ tempi, 
qualora fi foffero inimicata la corte di Coftantinopoli Ma 
cotefli riguardi non aveano lo fteflò luogo nell’ animo di 
Ottone, il quale avendo di prefente grave inimicizia co’ Gre¬ 
ci, e pieno di fdegno per 1’ ultima lconfitta, non poteva ca¬ 
pire , come i Veneziani così vicini, e quafiintorniati dal fuo 
dominio, moftraffero divozione anzi ai Greci, chè a lui. Ul¬ 
timamente forte flimolo gli aggiugnevano le offerte e le pro- 
inefle de Caloprini, e degli altri fuorufciti di Venezia, i 

contro i? 2 nartìtri PaMe C ° Ue inv f rive folite farfi « tali cafi 
contro partito contrario e dominante irritavano, ed ac¬ 
cendevano vie piu la collera dell’ imperadore , dall’altro canto 
fi Indiavano certamente di pervadergli 1’ agevolezza di quell’ 
imprefa, mediante gli amici e i parziali,' che aveano nella 
citta . Ma come prima 1 umiliazione, e gli uffizi del doge 
Candiano IV. aveano Vampata la repubblica dalla potenza di 
Ottone , cosi un fupenor padrone h faivò ancora da q ue flo 
nuovo pericolo, che lor fopraffava, e dal prefente travaglio, 
m cui già erano condotti così per lo favore , che diedj Ot¬ 
tone alle città ribelli a Venezia, come per lo divieto, che 
fece a’ fuoi fudditi di non portar viveri, nè aver commerzio 
alcuno co’ Veneziani. Frattanto Ottone andò a Capoa , e a 

contro^ r PCr dÌfp ? r Ie Cofe al r i nnova mento della guerra 
temente ’i C , \ ^aracini > che dovea ftringerlo più for- 

? c e il defiderio di fottoporfi Venezia, Venuto poi 
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a Roma nello fielTo anno, coftretto a giacere per grave ma* - * 
lattia, che l’affali , diede fine a’ Tuoi giorni, e alle difegnate 
imprefe. 


CAPO NONO ; 

Vtri intrighi , e cojpira fini fitto Ottone III. : 
gronderà , £ fine <£ imperudore . 

r ’ 

J-3 età tenera e puerile, e la lontananza di Ottone III., 
figliuolo unico dei morto imperadore, non (blamente dieder 
agio grandiffimo ai Greci di raffermare il loro dominio nelle 
terre , che colla disfatta d’ Ottone aveano, F anno avanti riac- 
quiftate in Puglia , ed in Calabria , e ai Veneziani dall’ al¬ 
tro canto di riaverli dall’ abbattimento, in cui F inimicizia di 
Ottone IL gli avea condotti, ma quali che diede luogo a più 
generali rivoluzioni per tutta Italia. De’capitani, e "altri ba¬ 
roni, duchi, conti, e marchefi, che fi trovarono prefenti alla 
morte di Ottone in Roma, parte erano Italiani, e parte Te^ 
defehi : i primi, a cui non poteano mancare motivi di ffi- 1 
marfi aggravati dalla dominazione (Laniera, avrebbero defi- 
derato di portare al trono d’Italia, ed all’imperio un nazio¬ 
nale * e i Tedefchi volevano fermamente uno di lor nazióne, 
c qùafi generalmente inclinavano al fanciullo Ottone III., 
come pareva richiedere ogni ragione. Era quello fanciullo già 
fiato riconofciuto prima, e dichiarato dal padre per fucceffo- 
re, con tutto che Arrigo duca di Baviera, che avea fra gli 
Alemanni qualche feguito, fi sforzaffe d’occupare F autorità 
fovrana , e gli foffe riufeito d’aver nelle mani la fteffa per- 
fona del principe fotto fpezie di prenderne guardia. N| 
fi tardò a faper in Italia, che Ottone III. era fiato in Gèf' 
mania gridato Re . Pelò le genti Tedefche , che erano o in 
Roma ? o in altri luoghi dTtalia, dichiaratefi di riconofce^ 
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Ottone per loro fovrano, s* avviarono alla volta di Germa¬ 
na per andarlo a fervire , Il braccio di quelli foldati noru, 
era in quelle parti difutile al nuovo Re ; perchè non oilante 
la pluralità de’ signori, che Fubbidivano, gli fi levò un par¬ 
tito contrario, come era accaduto a Ottone II. fuo padre . 
Il duca di Baviera già s’erà moffrato a vifo fcoperto, e fat¬ 
toli proclamar Re da un buon numero di principi male af¬ 
fetti a Teofania augufta, che li prefumeva dover effere rea¬ 
gente del regno nella minor età del figliuolo * e ciò dava a 
temere di grandi rivolgimenti non fidamente in Germania 
ma eziandio in gran parte d’Europa, perchè tra’ principi 
«fitti chi avrebbe prefo parte per Arrigo, chi per Otto¬ 
ne, lecondo i divertì parentadi, i divertì interefli, i divertì 
umori. Al primo avvitì) di cotefti movimenti Teofania, la 
quale era tuttavia in Roma , prefe in gran diligenza il 
cammino verfo Alemagna , ed accontatali in Pavia coru 
la fuocera Adelaide auguiia, che era Rata quivi lafciata 
come governatrice della Lombardia a nome d’Ottone II. 
luo figliuolo, amendue le imperadrici paffarono in Germa- 
ma, per dar rilievo alle cofe di Ottone III. dell’ una ni- 

ma e ’a e c fi itì ceno ^ altra- In fatti la deftrezza di Teofa- 
. ’ r r ° " on mancava ingegno e pratica di mon- 
o, ma forfè piu il credito grande di Adelaide non tardaro¬ 
no molto a ndurre 1 principi Alemanni al dovere, e all’ ub¬ 
bidienza ;ed Arrigo fteflb, lafciate le ingiufte preconi, di¬ 
venne de migliori vaffajli, che poi aveife Ottone III Ciò 
non oliarne per dodici anni e più non potè attender in 
perfona alle cofe d Italia, dove, ancorché non vi fcffe rico- 
nofciuto altro Re, Ottone dovea edere affai trafcuratamente 
obbeditoj ed ogni vefcovo, ogni conte, e marchefe di qual- 
che affare fi governava a fuo capriccio. Tanto meno di bri- 
ga_ebbero a prenderfi i duchi di Salerno, e di Benevento o 
m I e ^n Per i COnfervare ^ d ampliare il dominio, che avea, 
Alberti Pu , gla ’. e nella Calabria. In Roma l’ elèmpio degli 
ed affoliir^ 0 V1 . aveano ne tempi addietro efercitata libera 
1ÌOluta s W a a difpétto de’ papi , e de’ re d’Italia, 
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non tardò neppur molto ad ingenerar le ftefTe voglie in chi 
li vide il deliro di poter fare altrettanta. Crefcenzio si forte 
nominato nella ftoria ecclefiaftica, e civile di quelli tempi * 
fattoti crear patrizio e confole della città, titolo che già 
s’era cominciato a rimettere in ufo alcun tempo prima, ve¬ 
dendo il fucceffore dei due primi Ottoni in età sì tenera, e 
per altro anche occupato da guerre domeftiche , volle effe rè 
in Roma il folo signore , e fece anche pentiero di prendere 
la corona imperiale . Giovanni XV., che allora fedeva, ma¬ 
lamente travagliato da rateilo tiranno, cominciò per tempo 
a follecitare Ottone, che calaffe in Italia, feguendo pure lo 
ftile de’ fuoi predeceffori in limili frangenti. Per quella paura 
della venuta d Ottone, o forfè per l’autorità deli’ imperadri- 
^P- ce Adelaide, e Teofania, che li trovarono in Italia da fette, 
cotto anni prima, che ci vernile il giovane re, Crefcenzio 
andava cambiando condotta, ed ora dolce e manfueto ora 
fiero e fuperbo, fi mantenne da dieci in dodici anni padro¬ 
ne di Roma, e del ducato Romano. All’ultimo Ottone III. 
tra per le inftanze di Giovanni papa, e per altri motivi, che 
4ion gli dovean mancare, venne in Italia a riveder fue ra- 
gioni con buon efercito, il che fu l’anno 9.96. . li fucceflb 
di quello filo viaggio fu , che tutti i signori del regno furo¬ 
no a predargli omaggio* ed effendo pure a quel tempo mor* 
to Giovanni XV., il re Tedefco fece non lenza gradimento 
de’ Romani eleggere a pontefice fuo cugino, che prefe il 
nome di Gregorio V. , dal quale poi Ottone ffeffo giuntò in 
Roma fu coronato imperadore . 

A Crefcenzio, che non ebbe nè ardir, nè forza di opporli* 
lii fatto un gran proceffo per le violenze da lui ufate in ad¬ 
dietro ma il nuovo Papa effendofi interpolo , per farlo ri' 
cevere in grazia dell’imperadore, ottenne il perdono, e giu¬ 
rando promife rifpetto ed ubbidienza non meno ali’ uno , che 
all’ altro . Ma poco appreffo tornato Ottone in Gerrna^ 
iìia, Crefcenzio, pollofi dietro le lpal!e il fijo giuramento» 
pr^fe i fuoi modi di prima* e raffretto il papa Gregorio V. 
a fuggirtene di Roma mjtero e mendico 2 creò contro, di lui 


I 
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antipapa un Giovanni Calabrele arcivelcovo di Piacenza. Nè 
ciò pago, cercò di trafportar l’imperio di Roma, e forfè 
• dom ! mo d Italia tutta in mano di Raffio, e Coftantino 
mperadon di Coftantinopoli. Ottone III. avea mandati am- 
calciadon a quegli Auguftì, per domandar in moglie una 
Fmcipeifa del langue loro. Tornarono di Coftantinopoli i 
mimltri Ottomani accompagnati da altri di quella corte che 
venivano per trattar con Ottone delle nozze deliderate da lui 
e per avventura ancóra di altre, vertenze fra i ‘due" i mner ; r :’ 
guardanti le cofe di Puglia. Venuti coftoro in Roma , trovi ' 
rono Crelcenzio tutto difpofto a macchinar’ rivolte, e condurre 

i. Romani alla divozione degl’imperadori d'Oriente Si dee 
credere, che i mutiliti della corte d. CoftantinopoU non folo 
preftaffero volentieri orecchio a quelli trattati, ma che fi ftudiaf- 
lero d andar animando il popolo a tal. mutazione . Se folle lor 
riu.cito di far gridare in.Roma il nome di Balìlio e di Co- 
ìtantmo, non farebbe poi flato difficile, che l’efarcato di 
6d al - re terre della Chiefa paffiaffero fono il domi, 
oirti rlnn^ 6 ? ’ r ' erano tornati potenti da quelle- 

Lvane P : r ? d ' 0 T e f Ma » Germania al 

Le e perffi rihT 6 lanovella di ^ma, fdegnato 

caSam^ à^TfiT™ * ?*“*>>' e £ la 

lato oltre a ciò “dall’i.lLia ‘che.fi l "“'“V, ^ mo ' 
e dal pericolo di vederli levar pane Hetd* ticpver a Greci, 
imperiale , tornò a Roma follecitameme” * Ff U ’ 6 3 
cartello chiamato poi di S. Angelo, dove beSo° che non 

ardiva di fargli fronte in campagna, fiera ritirato, fece appiè- 
care coftui ad un’ aluffima. forca , e. redimita a papa Gregario 
la lua lede, e i fuoi dominj, attefe a correggere gli altri di- 
fordini che s erano nella Tua puerilità, e nella fua lontanan- 

Mancmo d f m 116 ? gn ? I Ì? hco » e nella chi e& di Roma . 
^Ottone feceT v « a Gregorio V., in cui. vece il favore 
d’ abate di R T?8 ere d dotto e famofo Gerberto , il quale 
poi fatto precefi- 10 e ^ ett0 arcivefcovo di Reims j 

vol, ii ore fìeffo Ottone III. ebbe da lui Par¬ 
li 
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civefcovado di Ravenna, e Tali finalmente al fommo pondi** 
cato col nome di Silveftro II. Ma nè per la morte di Cre- 
fcenzio, nè per la fucceflìone di due Papi, si parziali al 
imperadore, Gregorio V., e Silveftro II., le cofe di Ro¬ 
ma furono (labilmente quietate: perocché partitoli di nuovo 
per Lamagna 1 ’ imperadore, nuovi fcompigli fi fufcitarono u» 
quella città, ed in altre, che già cominciavano a levarfi 3 
repubbliche. Onde ancora per la terza volta in pochi anni 
dovette Ottone imprendere il viaggio d’ Italia, dove egli fi 
ftudiò di dar fegni di penitenza in ifcambio de’ trafcorfi gio- 
-vallili, in cui egli era caduto per lo pattato. Del refto niente 
rallentando del governo, moftrava di non voler efler da me¬ 
no che l’avolo e il padre: raro e {ingoiar vanto di que¬ 
lla famiglia, che da lei fiano Tortiti tre imperadori fucceflòri 
in linea mafcolina, avolo, padre, e nipote, e tutti e tre 
per virtù, e giuftizia commendevoli, cofa non mai udita^ 
fino allora nel corfo di ben mille anni, che già ft contavano 
dalla fondazione del Romano imperio . Vero è , che i due ulti¬ 
mi Ottoni, elfendo morti nel fior dell’ età P uno di ventifette 
anni, l’altro di ventidue, non poterono agguagliare la gloria 
di Ottone I., di cui fu anche partieolar lode l’avere ftabi- 
lito l’imperio, e la grandezza in cafa fua, e lafciatala quafi 
ereditaria a’ fuoi poderi. Ma quella pofterità non durò 3 
lungo j perchè morto Ottone III. nel tornarfene da quella 
terza fpedizione Italica, fenza lafciar figliuoli, ebbe in lui fine 
F imperio de’ Saflòni. La morte fua fu attribuita alle rab- 
biofe operazioni della vedova di Crefcenzio , la quale lufin- 
gata per avventura dall’ imperadore in qualche amorofo trat¬ 
tenimento con prometta di farla fua fpofa e regina , ve- 
dendofi poi delufa , volle farne afpra e crudel vendetta- 
Ma per qualunque ragione e in qualfivoglia modo manca# 
di vita quello imperadore , certo e bene , che la morte d* 
lui diede luogo a nuovi rivolgimenti nel regno d’Italia, e 
nell’ imperio. 
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CAPO DECIMO . 

Arduino marchefe d'Ivrea y e re d'Italia. 

JVIentre i baroni Tedefchi erano in moto per eleggere^ 
un ùiccdìbre ad Ottone III. non fenza timore di venir per 
quello a civil guerra tra loro , gl* Italiani non fi fletterò già 
umilmente appettando dalle diete di Alemagna la degnazione 
d’ un nuovo padrone . Prima che ventiquattro giorni follerò 
fcodi dalla morte d’Ottone, Arduino marchefe d’Ivrea, che 
dovea edere a’ Puoi dì il piu riputato, il più potente ed 
accorto tra’ principi di Lombardia , fatti adunare in Pavia il 
più che potè de’ vefcovi, e baroni del regno, fi fece_ 
creare, e incoronar re d’Italia, e diede principio al Può go*- 
verno con rinnovare, e confermar privilegi alle chiefe ; per¬ 
chè da lungo tempo s’erano i vefcovi, gli abati, o i capi¬ 
toli de’ canonici avvezzati a cercar fempre nuove donazioni 
da’ principi, o almeno la conferma delle pallate. Ma, a dir 
vero, 1 amore, e il rifpetto della religione, e de’ Puoi mini- 
ftri non era la qualità, che predominale nel carattere del re 
Arduino: che anzi il difetto, ch’egli ebbe in quella parte , 
ru tantoito la principal cagione delle Pue difgrazie, ed in ul¬ 
timo della Pua rovina . I© potrei bene, come fece il conte 
lefauro, e un migliore fcrittor di lui, che il commentò, 
diffimulare, e tacere alcuna particolarità della fioria di quello 
famofo re, per non mefcolar di biafìmo le Pue lodi. Nè 
mancherebbe di ragionevole ed onefla fcufa quella diflìmu- 
lazione, dacché il cronilla Ditmaro , da cui dobbiamo rica¬ 
vare in gran parte le notizie del regno d’Arduino, fu non 
fedamente di nazione TedePco, ma parente ancora del re Ar¬ 
rigo , e molo e nemico di Arduino . Ma io voglio anzi ef- 
Pere tacciato di ogni altro difetto in quelli libri, che fofpet- 
tato di foverchia parzialità per le cofe nollre. Arduino dun- 
troV ^ utato re d’Italia, cominciò a trattare con 

r°pp° alteri e fdegnoli modi i principi, che. lo aveano in* 
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nalzato a quel grado. Narrai! particolarmente, ch’egli larda¬ 
toli trafportare dalla collera contro un vefcovo di Brefcia, 
ghermitolo per gli capelli, fé lo travolgale tra’piedi. Quelli 
portamenti empierono di mal talento non meno i principi laici 
che gli eccleiìaftid ; e molti di loro s’accordarono di chia¬ 
mare in Italia Arrigo re di Germania. Nè Arrigo, come fuc- 
ceffore degli Ottoni, mancava di ragioni per presumer anche 
a lui dovuta la corona d’Italia, e l’imperiale di Roma* on¬ 
de tanto più animofamente s’applicò a quello acquilto, dac- 
jf ^ vide Cercato dagli lleffi Italiani, Ma i principi d’Ita- 
cntiquh. H a, voglio dire i marciteli, i conti,, i vefcovi, e gii abati, 
f!' Che aveano giurifdizione temporale, non ofavano, falvo che 
alcuni, dichiararli apertamente contro Arduino, effendo Arri¬ 
go ancor lontano . intanto il re Tedefco non potendo così 
tolìamente attendere in perfona a quella imprefa, li contentò 
di mandarvi Ottone duca di Carintia, nipote per madre dell’ 
ultimo imperador Ottone, e padre del già pontefice Grego¬ 
rio V. Quello duca Ottone , che oltre al ducato di Carin¬ 
tia avea il governo della marca di Trevigi, e Verona, era 
perfonaggio di tanta riputazione, che Arrigo lidio avea cercato 
di farlo elegger Re a preferenza di fe lleffo, e d’ ogni altro. 
Ma il duca Ottone, ricufato il regno, e con lodevole gara 
di generofità adoperatoli fervidamente per l’efaltamento di 
Arrigo, fi mollrò poi anche in apprelTo de’ più zelanti, ed 
affezionati vaffalii. Tornò dunque collui in Italia per piglia¬ 
re a nome di Arrigo la poffelììone del regno, finché il re 
ffeffo poteffe venirvi in perfona. Ma Arduino, che non era 
nè di valore, nè d’ accortezza, o d’ attività inferiore a ve- 
Dìmar.ub.s. runo de’ fuoi nemici, avendo molto bene impedito, che i 
Meiboid.ui non congiungeffero le loro forze con quelle de’ prin- 

?ap U iì!£fa' Italiani, altri nemici fuoi, fconfiffe Ottone, e Io collrinfe di 

ritornarfene in Alemagna. Per quella vittoria pareva Arduino raf¬ 
fermato fui trono , quando s’aggiunfe a dargli brighe un nuo¬ 
vo e potente avverfario . Arnolfo IL arcivefcovo di Milano 
era fiato da Ottone III. poco avanti la morte di lui mandato 
a Collantinopoli ambafciadorej laonde trovoffx aliente, allor- 
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che Arduino fu eletto re d’Italia. Era molto naturai cofa, 
che al maggior prelato del regno folle poco gradito un prin¬ 
cipe portato al trono fenza il fup confentimento . Con tutto 
quello Arnolfo prefe il partito' della diffimulazione , e corri- 
fpondendo con officiofe parole a tutte le dimoftrazioni di ri¬ 
verenza e d’affetto, che ricevette da Arduino nel fuo ritor¬ 
co d’Oriente , era nientedimeno rifoUitiffitno di cercare altro re 
Certamente l’arcivelcovo di Milano talmente fi moftrò fra di al¬ 
tri prelati il principale e il più fervido promotore della venuta di 
Arrigo, che alcuni poco efatti fcrittori fcriffero femplicemente 
che 1’arcivefcovo di Milano, convocati in Roncaglia i baro’ 
m Lombardi, fenza far conto d’Arduino, eleffe Arrigo a re 
d Italia. Comunque ciò fia, certo è bene, che non compiu¬ 
to ancora il terzo anno, dacché Arduino avea prefa la coro¬ 
na reale, fcefo Arrigo in Italia, fu da Buona parte de’ prin¬ 
cipi ricevuto, come fovrano . L’ arcivefcovo Arnolfo andò ad 
incontrarlo in Bergamo, e giurogli fedeltà. Quindi paffato 
Arrigo in Pavia, fu proclamato e coronato Re con grande 
*/ a ’ e g^bilo di tutti coloro, che poco amavano Arduino. 
Ma l efahamento del re Tedefco fervi per quella fua prima 
venuta ptuttofto a mettere friftni, e accrefcere le difcordie 
tra t principi, e le città di Lombardia, che a cambiarvi™! 
verno, e signoria. Se Arduino avea potenti avverfari, i Te- 
defcln non tardarono molto a farli odiare nelle città , dove 
albergavano, e le poco piacevoli ebrietà, a cui s’abbandona- 

Van ° ’ u \aT 1C1 ' P°" amemi “darono tant’ oltre , che nac¬ 
que nella fletta citta di Pavia, p oco dopo la folennità dell’ 
incoronazione, un sì fatto follevamento, che la città ne ri- 
mafe mezza incendiata , e il Re, per falvarfi dalla furia po¬ 
polare, fu cotlretto gettarfi giù per le mura. Narra Gene- 
brardo , che Arrigo fi ruppe in quella occafione una gamba 
tv/r/? OÌ gli Venne ilPo P rannome di Zoppo. Or tra per que- 
Arri r’ alcune g uerre > che inforfero in Alemagna, 

a In? 0 / 1 partl d Italia ’ dove bencIl> e> laici affé molti principi 
Arduino V / ’ 6 fra abri Tedaldo marchefe di Tofcana , 
ritenne tuttavia, e ricuperò buona parte del domi- 
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nio di Lombardia, e fpezialmente del Piemonte. Per la par¬ 
tita di Arrigo fa eziandio in iftato di travagliare, e fotto- 
metterfi molti di quelli, che lo aveano abbandonato, e du- 
raron così parecchi anni le oftilità tra i partigiani dell’uno 
e dell’ altro re . All’ ultimo Arrigo follecitato di bel nuovo 
da’ fuoi fedeli, che fi vedeano da Arduino perfeguitati, 0 
particolarmente ancora da papa Benedetto Vili, invitato £ 
Roma a prender la corona imperiale , tornò con nuove forzo 
in Italia . Arduino abbandonato, e un’ altra volta tradito da* 
principi Lombardi, che o gli erano rimali foggetti fin allora, 
o dopo la partenza d’ Arrigo s’ erano con finto zelo accollati 
a lui, fu in breve de* fuoi Rati fpogliato . Aflalito poi da-; 
forte malattia, e vedendofi dappreffo 1’ ultimo termine della 
vita, prefe l’abito di monaco (azione di pietà folita in quel 
fecolo a praticarli dalle perfone più ragguardevoli per tempe¬ 
rai dignità , quando potean prevedere la morte vicina) e morì 
in quell’ abito l’anno i o i j. dopo quattordici anni d’inquieto 
ed agitato regno. 


CAPO UND ECIMO. 

Cagioni generali delle fpeffe rivoluzioni del regno d'Italia 
nel fecolo decimo ; ed effetti che ne nacquero . 

ISFafcerà forfè nell’animo de’ leggitori deliderio d’intende¬ 
re , donde procedefie , che gl’ Italiani, i quali doveano natu¬ 
ralmente aver caro, che il fovrano dominio della nazione 
non palTafle a genti firaniere, e che di fatti più d’una volt* 
avean penfato di por fui trono de’ Longobardi quando uno » 
e quando un altro de’ principi Italiani, e che tante fiate s& 
rano accefi di rabbia e di difpetto contro gli uffiziali de’ * e 
Francefi, Borgognoni, e Tedefehi, fi movelTero non per tanto 
à fpeffo a chiamar padroni d’oltremonti. Dall’ altro canto 
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vedendo noi, che i due Berengari, e in mezzo a loro il re 
go di Provenza, poi novellamente Arduino d’ Ivrea, s’abbia¬ 
no tutti quanti del pari tirato addoflo P odio de’ fuddìti quali 
per le flette cagioni, ftrana cofa ci fembra, come non ab¬ 
biano faputo gli ultimi per l’efempio de' primi sì fattamente 
moderare il comando, che fi toglieffe a’ vaffalli ogni dimo¬ 
io di ribellione, e la tentazione continua di mutar signoria 
Ma cederà per avventura ogni ftupore, fe fi riflette alla dif¬ 
ficoltà , che trovavafi di conciliar gl’ interefli del principe é 
de’ vaffalli; mentrechè i vaffalli, o vogliam dire i grandi ’ o 
1 baroni del regno , non voleano fuperiore, e al re pareva 
vergogna di averli uguali. I duchi, i marchefi, i prelati 
Che avean metto m capo a un loro pari la corona reale ere 
deano di ricever ingiuria da lui, quando etti non ne àvean 
così pienamente tutti que’ fegni d’amicizia, e di gratitudine, 
che a loro fi parean dovuti ; e il re per ogni poco , che fi 
vedette contraddetto dagl’ inferiori, credeva vilipefa la fua 
autorità, e appunto perchè fapeva d’effere flato poco prima 
in ugual grado cogli altri, pep quello s’indifpettiva, e cru- 
ciavafi, e incrudeliva, per farfi rifpettare e temere. 

fi?" Z g ‘ à -’ che cofa non aveffe luogo fotto i re 

d altre nazioni ; ma l’occafione di quelli fconcerti era u 
affai minore . Gh Ottoni, e gli Arrighi, per cagion d’ efem- 
P 10 ’ ° bre dl c l ue la ma ggior riputazione, che lor conciliava 
i poffeffo d un altro regno efli venivano ordinariamente in 
Italia, come liberatori , e v erano perciò ricevuti con felle, 
e con giubilo dagli uni per inclinazione , e perchè erano 
fiati promotori della loro venuta; dagli altri per timore d’ef¬ 
fere manomeffi, quando fi moftraffero alieni e reflui. Or co¬ 
me quelli principi forellieri fi vedeano fpontaneamenre ono¬ 
rati e trattati come fovrani, così avean minor motivo d’af¬ 
fettar fierezza e maeftà, per farfi riputar fuperiori da gente 
che f 11 pCr ‘ a i l da bel P nnci P io 11 riconofceva. Ma quello’ 
regno^irr PI “ d ’ ° gnÌ al ' ra C ° fa lnclinare » grandi del 

chl ouefth? a ' la J S !S n0na de ’ ftranieri, era il penfare, 
1 piu del tempo farebbono Itati lontani 9 e ciafcue 


*4 


DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 


conte , o governatore nella fua città , e nel fuo dillretto 
rebbe rimalto con poter libero e indipendente . Frattanto 
non era difficile a’ principi minori rovesciar fulla- gente mi¬ 
nuta , che ad effi ubbidiva, le fpefe, che fi facevano nel ri¬ 
cevere il re, quando veniva in Italia, e i tributi, che-s’ob¬ 
bligavano di pagargli in riconofcimento dell’ alto dominio * 
Certo è , che Rodolfo, ed Ugo, i quali vollero fermar iof 
foggiorno in Italia, come quelli, che non aveano altrove 
fiato maggiore, incorfero l’uno e l’altro nelle fieffe vicende 
de’ Berengari, e d’Ardui-no. Veramente i signori Italiani ot¬ 
tennero con effetto l’intento loro , ancorché , per quello che 
moftreremo in appreffo , l’indipendenza eh’effi procacciarono 
da’ re d’Italia, e dagl’ imperadori, andaffe poi più oltre-* 
che non avrebbero voluto. 

Si è già di fopra per noi accennato, che i duchi, e tutti 
i maggiori baroni della Lombardia, o dei regno d’Italia in 
tempo, che Carlo Calvo ne ricercò la corona, cominciarono 
più che non s’era ancor fatto lotto gli altri re Franchi, nè 
fptto i Longobardi,, a voler crefcere d’ autorità e di poten¬ 
za. D’allora in poi il regno divenne fempre più affoluta- 
mente elettivo, e inclinò, per confeguenza fempre davvantag¬ 
gio all’ ariftocrazxa : imperciocché coloro , in cui mano flava 
l’elezione, cercarono ad ognora, di migliorare lo fiato pro¬ 
prio con pregiudizio del fovrano, che fi eleggeva . Ma que¬ 
lla libertà, o licenza de’ principi fubalterni fi fece fopra mo¬ 
do maggiore , allorché la Lombardia venne ad effere div-ift 
in due partiti, e che fi trovarono eletti due Re. Perocché 
non folamente ciafcuno de’ due pretendenti, non avendo tut¬ 
te le forze del. regno fubordinate, dovea lafciare fpeffo im- 
punite le difubbidienze , e le prepotenze de’ baroni, e - per¬ 
mettere 9 che fi governaffero a modo loro nelle città, e neH e 
terre, di cui aveano il comando , ma bi fogna va , che i - iè 
n’ autorizzaffero in certo modo F indipendenza con ampi e ^ 
efpreffi privilegi, a fine di averli, fe non in tutto foggetb f 
almeno confederati e parziali. Per la qual cofa non oliali 
i danni gravied inevitabili, che,fempre menan feco’ ^ 
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guerre interne d’ uno flato, i grandi d’Italia s’erano talmente 
tenni nell’ animo di comandare a cafa loro , e lafciare ai re 
poco più, che il Polo nome , quafi avean pollo per fonda¬ 
mento della loro politica di eleggere due re, affinchè col ti¬ 
mor dell’uno fi teneffe l’algro ne’ termini, che voleano i vai- 
falli, oramai veri fovrani. 

Egli è il vero , che anche il potere de’ principi, maffiraa- 
mente laici, s’andò diminuendo per quella ftefla via per 
cui effi aveano cercato d’indebolire l’autorità regale" ’ Per¬ 
ciocché apertali così larga llrada a’ privilegi, s’andarono 
ogni dì moltiplicando le Marche, .e le Contee con le crea 
ziom di nuovi conti, e marciteli, donde procedè la deca¬ 
denza di que vaiti ducati, e marchefati, che potean prima 
contarli come reami * e non folamente ogni città alquanto 
cofpicua ebbe il Può conte , o governatore indipendente, 
ma il territorio d’ effe ne venne fpeffo Pm^mbrato ed attri¬ 
buito ad altri conti, che Pi chiamaron rurali. Del qual ufo 
di ergere tratto tratto di tali contee nacque poi quell’infinita 
nobiltà callellana , dacché ogni conte, per picciolo diflretto 
eie avelie , voleva pure aver fua fortezza, o callello per 

cofaT^on’n^ Per de ù pÌÙ deboU viciru ' Mantèlla 
’ . ,. nien ° appreffo 1 buoni fiorici, che-appreffo gli 
eruditi gmnftì , che il fiftema feudale Ie fu P P; a 

hto e mantenuto ne’ feguem. fecoli, non era ancora for¬ 
malmente infettato ne tempi, che difettiamo, cioè per tur- 
to il Pecolo decimo : concioffiachè ru* ì r > 

i tt j *, c v r V. e ha itato autore Corra¬ 

do II. detto li Salico verPo 1 anno 


t r lL . ìl Penche già 

lungo tempo avanti, ficcome abbiam mofirato nel fello lib?o 

folle ufanza frequentiflima, che 1 figliuoli fuccedeffero negli 
uffizi de’ padri, pure fi è veduto l'otto i re, che vennero 
dopo i Carolingi, praticarli contrario Itile , e i maggiori go¬ 
verni non che ftabiliti fermamente in una famiglia , ma af¬ 
fatto amovibili , maffime dopo il difpotifmo efercitato dal re 

mfr 0 ch P V U T e r Cambl0 SÌ fpeff ° 1 g° v «nat°ri delle maggiori 
to i I n 3 Ì^ o(ian ? > ! S P olen - E lotto i tre Ottoni fi vide- 
vol * dall’una all’altra marca, e fpeffo ac» 


Lìutpr. Ili, 2„ 
(ap. io. 


Vld. Murate ri 
Gru. Ttitd, aci'z- 
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coppiare parecchi de’ maggiori governi in una fola perfora * 
Notabile cofa fu fpezialmente , che un Pandolfo Capodiferro 
Longobardo duca di Benevento, cioè, d’ un paefe , che appo' 
na (otto i più riputati re fi ftimò membro dipendente dal re¬ 
gno Italico,' folfe fatto governatore dell’ampia marca di Spo- 
leti, e folle luogotenente di Ottone I. in sì gran parte d’Ita¬ 
lia, che per poco agguaglierebbe tutta Feftenfione del prefente 
reame di Napoli, e del dominio ecclelìaltico. Similmente li 
è parlato d’ un Ottone duca di Carintia, che fotte 1’ ultimo 
Ottone, e il primo Arrigo unì quel ducato tranfalpino al go¬ 
verno della marca Veronefe . Con sì fatta difpolizione arbi¬ 
traria de’ governi più grandi e più rilevanti (per qualunque 
motivo fel facelfero o di favorire i parenti, o di abbattere 
e fpiantar perfone fofpette) l’effetto fu pur quello, che s’im¬ 
pedì veramente, che l’Italia non lì ve'nilfe a {partire in tre 
o quattro principati ereditar; e indipendenti, e feceli llrada 
ad un generale cambiamento politico, per cui ne’ feguenti 
fecoli la condizion d’Italia fu affatto diyerfa dalle .altre na¬ 
zioni Europee . 

Ma quello, che contribuì grandemente alla decadenza de’ 
grandi marchefati, e ducati, e alla diminuzione non meno 
de’ principi‘valfalli, e del re ftelfo, fu Faccrefcimento della 
potenza degli ecclelìalìici. Le donazioni, che li fecero alle 
chiefe, ed a’ monalteri d’Italia anche dopo i re Franceli ? 
fono innumerabiìi. 11 vero è, che i poderi, e le altre sì 
fatte rendite, che o dai re, o da’ signori particolari furono 
alfegnate a’ vefeovi, a’ canonici, a’ monaci, non davano dt 
lor natura altro rilievo alle politiche vicende delle prpvincie 
Italiane, falvo perchè i polìelfori poteano colle ricchezze , e 
col denaro farli credito apprelfo le genti, ed accrefcere indi¬ 
rettamente la propria autorità apprelfo la moltitudine, che> 
giudica delle cofe dalla pompa effettore . Ma non folamen^ 
quelle ricchezze, e quelli beni, per così dire, allodiali dell* 1 
Chiefa aggiugnevano nuovo pefo a quell’ autorità, che 
naturalmente aveano i vefeovi nelle diete, e nelle corti 3# 
re, maflìmamente per elfere la dottrina rara in que’ tempi 
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ira laici ; ma fervirono ancora in altra maniera per acqui- 
ftare vero e diretto dominio temporale, e trasferire nel lo¬ 
ro ordine gran parte di quella potenza, che nello llabilimen- 
to della politica gerarchia dovea effer de’ duchi, de’ mar- 
chefi, e de’ conti. Le terre li coltivavano ancora in quel 
tempo, come ne’ fecoli più lontani, da’ fervi, e quali fervi 
eh’ erano affidi a poderi, e fi cedevano con quelli ai nuovi 
padroni. Quindi le chiefe, e i monalleri colf acquifto di 
molte campagne diventavano padroni di gran numero d’uo¬ 
mini, i quali, fe non erano veri fchiavi, erano ad ogni modo 
clienti e vaffalli de’vefeovi, ed abati, che poteano armarli, 
e ufar il braccio loro nelle guerre, e nelle fazioni (òtto fpe- 
zie di custodir le loro chiefe. Quella giurifdizione perforale 
iopra 1 propri lavoratori o contadini s’accrebbe affai predo, 
e li fece più autorevole e più legittima, e maggiore, allor¬ 
ché i vefeovi, e gli abati ottennero dai re 1’ efénzione da-, 
ogni altro tribunale per gli affari rilevanti dalle terre, che 
po ledevano, e coll efpreilo privilegio d’effere loro fteffi. giu- 
dici ordinari delle caufe, che intereffavano le perfone , e le 
cofe dipendenti dalla chiedi, e dai monaitero. Il che altro 

vilLJf’rW avere 1 il dominio utile ed immediato di moki 
gg ? dov erano le poffeffiom del vefcovado , o dell’ ab- 
baz la . E benché ,1 nome di feudo, e le leggi chiamate feu¬ 
dali non foffero. ancora in ufo, erano veramente emetti tali 
dommj 4 natura feudale, come l e contee, e i marchefati de’ 
signon laici. E nel vero troppo è noto le (W £ . 

fecole, che ! vefeovi, e gli abati erano tenuti di mandate 
o condurre certo numero d uomini a’ comandamenti del re 
per la fuddetta ragione , che aveano dominj di terre a guifa 
di conti, e di marchetì . Ma i feudi ecclefkftici, benché da 
principio foffero più piccoli, e più angufti, avean quefto 
vantaggio fopra gli' altri, che non eran foggetti alle divifioni, 

viderf 7 lCe c de n e ’ primi ’ n , 0n occorrendo il bifogno di di¬ 
poco fi ra I . ate i ’ ® coeredi (giacché fino a quelli tempi 
priccio l ! 0 “ ofcevan ° le primogeniture) nè il re potea a fuo ca- 
utar i veicovi , come mutava , e trasferiva i conti ^ 
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i marchefi, e i duchi. Quindi un vefcovo fuccedendo all’al¬ 
tro di ragion ordinaria , entrava in poffefTo di - tutto quanto 
il potere, e lo flato del fuo anteceftore : laddove morendo 
un signor laico feguiva o divifione , o cambiamento nelle-- 
fue terre, fi a ch’egli lafciafte più figliuoli, o che non ne la- 
fciafle veruno. Tuttavolta llando in quelli tali termini, non 
avrebbe la potenza degli ecclefiaftici nè fuperata in generale 
quella de’ laici, nè cagionato le rivoluzioni di governo , che 
ella fece. Perciocché i baroni fecolari, come più adatti all’ 
armi, e più alla mano , mettevano bene fpeffo il ragguaglio 
tra la potenza loro, e quella de’ vefcovi, parte per le ufur- 
pazioni violente de’ beni ecclefìaftici, parte per le abbazie, 
che ottenevano in commenda , parte per V unione di molti 
governi, e molti feudi . Ma i vefcovi, che gli uni dopo gli 
altri marciavamo fulle flette ; orme , e tiravano ad uno fletto 
fine, o per zelo che avellerò dell’ onor della chiefa, o per 
movimento di propria ambizione e intereffe (dacché alla fine 
la grandezza, e le ricchezze della chiefa erano nelf ufo, e 
nel frutto infeparabili dalla perfona fletta del vefcovo ) met¬ 
tevano fempre a maggior profitto T autorità , e le rendite , 
che godevano; ed unendo il rifpetto, e la venerazione dovu¬ 
ta al loro carattere coi privilegi, e diritti, che compera¬ 
vano dai re, i più di loro divennero alla per fine i primi , e 
poco meno che i foli arbitri delle città. Ho detto, che com¬ 
peravano i diritti, e’ privilegi dai re:'nel che è da avvertire, 
come avendo effi più facilmente, che i laici, denari in pron¬ 
to da fnocciolare ai miniftri dei reTedefchi, che non cercava¬ 
no altro di meglio dalla fòvranità d’Italia, che raccogliere, 
e portar in Alemagna il più che potevano di contanti, ot¬ 
tennero a poco Bf poco il governo temporale delle città, ad 
efclufione de’ Conti, che v’eran prima. Ed ecco che circa 
l’anno 1000 ., allorché fi contefe del regno Italico tra Ar-^ 
duino ed Arrigo, appena tra’ principi Lombardi fi contava¬ 
no altri, che vefcovi; talmente che era quello regno di¬ 
venuto per così dire, un’ariftocrazia ecclefiaflica . Uno fto- 
tico contemporaneo di Arrigo facendp menzione della conte- 
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che ^ebbero fra loro i due re fopraddetti, fcrifle in quefti 
termini * : c Alcuni manifeftavano l’inclinazione a favor loro, 
c ^ tr * erano occulti. Il marchefe Tedaldo, V arcivefcovo di 
c Ravenna, il vefcovo di Modena, di Verona, di Vercelli 
t 11 modrarono apertamente fedeli al re Arrigo : ma 1’ arci¬ 
vefcovo di Milano, il vefcovo di Cremona, di Piaceny'i 

! ?r P , aVla n-’ dl Brei ' C , Ìa : dÌ C a ° m0 ’ b6nchè tu «‘ generalmente’ 
deuderaffero a rè il detto Arrigo , e per lettere ed ambafcia- 
* te 1° invitaffero, non facevano però manifefta la lor volontà ’ 
Ma non era già da fperare, die i vefcovi doveffero’ lun’ 
gamente durare m quel .principato temporale, che s’aveano 
acquiftatp nelle citta. Quando altro non foffe flato, 1 ’eferci- 
zto medelimo della temporal signoria li dovea dopo „on lun- 
go fpazio condurre a perderla. Troppo è noto per la ftoria 
ecclefiaftica del fecolo decimo, a quale rilaffamentofofft^ 
condotta la difcipiina de’ cherici, e de’ monaci. Però non 
potè farfi a meno , che il popolo diminuiffe affai di quella 
venerazione , che godono i miniftri. di Dio , quando in loro 
s unirne la fatuità de’ coftumi alla dignità del facerdozit). 
A indura che s’accrebbero le ricchezze de’ vefcovi, s’ accreb- 

gL'VcdareVhTdelT * i . lcomodol f i darfi ai piaceri. Le bri- 

g oiarelche del dominio temporale portavano feco 
namentegrandiffimoimpedimento P a’dov P eri epifajSS t 

per una parte 1 odiofità che va fpeffo congiunta cóli’ eferci- 
zto della potenza e del comando, dovea tendere meno cra- 
ditva! comune . vefcovi divenuti Conti, e feudatari, co 5 il 

a feT fd ’ P er ,7 s ave ano me„ t amente conciliata 
a llima e la confidenza della gente, diminuiva e raffreddava 
la divozione, e l’affetto al facrolànto carattere epifcopale . 
frattanto non è da credere, che i nobili laici foftenefferò 
di buona voglia di veder pallata dalle lor mani in quelle de- 

«0 benchèi^’n a r CU ' fi a !'! ibllifce comunemente la vita di s. Enrico imperado 
e«ère e e nC c%it™ re d n en a „ q ^S ie p ra ?io ne di dub >™ , effendo prima ftaT 0 P confil 
vo d- Utrecht T™lr „ Ennco ’ a rendè monaco ’ e f u poi fatto vefco- 
® nric p.Canilio' IzSfjEft V1W fP re f° y ,. Surì ° ( d '“ M. ACi) e appretto 
Iaccol « <la Leibnizio 3 ' ' g ‘ fcrit tori delle cofe di Brunfvich 
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gli ecclefiadici tanta parre della civil podedà, e non s’inge - 
guaderò con ogni dudio di ripigliacela o con qualche diritto 
apparente, o per via di ammutinamenti, e di violenze . Co - 
teda mala difpofizione e de’ nobili, e della plebe accrefce- 
vafi ancora neceflariamente da’ vefcovi medefimi per quello 
riguardo , che edì o per naturale affetto al proprio fangue, 
o per non poter contradare alle voglie di coloro , per cut 
opera erano forfè dati elevati alle dignità, davano e Infoia¬ 
vano ai congiunti, ed agli amici o terre a li vello , o uffizi 
e cariche civili,, e in una parola l’efercizio di quella fovra- 
che al lor paftorale era unita. Di là nafceva l’invidia 


nita 


e lo fdegno degli altri nobili, i quali poi Spiravano, e co¬ 
municavano all’ ordine inferiore i mali umori, e il mal ta¬ 


lento, vedendo i loro eguali, ed emoli lòtto il manto vedo¬ 
vile fignoreggiarli, infultarli, e tiranneggiarli . Non di rado 
poi il difpotifmo de’ fratelli e de’ nipoti padava più in là * 
che la vita de’ vefcovi, ritenendoli per forza 1’autorità avu¬ 
ta in predirò, e a tempo. E forfè quegli dedì, che aveano 
avuto da vefcovi dignità ed ufiizi, allorché fi vedeano fui 
punto di doverli raffegnare , cominciavano i primi a far ro- 
more, e fparger fra il popolo, che non era convenevole * 
che i minidri dell’ altare avedéro tanto impaccio di cofe fe 
colarefche . Ne facea però bifogno di molto profonda cogni¬ 
zione di ragion canonica per trovare fpeciod pretedi da po¬ 
ter riprendere la vita troppo {ignorile e mondana, che me¬ 
navano i vefcovi in quel tempo y nè tutta la barbarie, e l’i¬ 
gnoranza, che vi regnava, potè già togliere agli uomini b 
libertà, che fempre d arrogarono di cenfurare gli andamenti 
de’ fuperiori. Talché fi trovarono predo d’ accordò tra loro 
i nobili , e i plebei a voler detrarre il più c h e poteano 
della civile podedà, che i vefcovi aveano ottenuta. 
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LIBRO DECIMO- 


CAPO PRIMO. 


Stato di Italia nel principio del fecolo undecimo . 

-Per tutto quel tempo, che viffe Enrico II., dopo che ehk. 
al tutto fommeflb 1’ empio Arduino, gli altri prmcip^ 
citta Italiane non fecero notabili movimenti; e benché Arri 
go non governaffe le cofe d’Italia con arbitrio affollo egh 
era nientedimeno riguardato e rifpettato come signor fovrl 
no negli flati di Lombardia, Tofcana, e Romagna. Ma non 
si tolto fu intefa la morte di quello Re, e le 'folite diffen- 

!w C f e forf ?f° 111 G «mania per l’elezione d’un fucceffore, 
che li f e mamfefto quanto di libertà già godeffero gl’ Italia- 

delIa Tcl r 1 de<lderio lor o di icuoter affatto il giogo 
l èpocl def rnM mm r Zl0ne ' NoÌ P offiamo Scuramente fiffar 
d’ u P n general camh riforglme r d ’ ltalia a nuova hbertà, ^ 

c£ ? ca que,l ° ^ rrig : p i r Pe f 

S£7CS.W **t- +•* 

Romano, li travagli* nelle «* d'I.ali.'E’cet.o"»'m" 
no vigore, che aveffero fatto i f uo i nrerW^rr • rae 

mo veder nulladimeno, ch’egli fu coffretto permettere P °chè 
> duchi, i marchefi, i vefcovi, e le ileffe comZà d’Irata 
li faceffero la guerra a voglia loro fenza ordine fuo o ca¬ 
pitano alcuno, che a nome di lui comandaffe gli eferciti 

A maggior chiarezza di quelle cofe indichiamo brevemente 

liaTqur(lo tem p t o OVaffe “ “ d ° mÌm °’ ° S 0Vern0 d>1 «- 

fot 2 Ir ; C °y n an S; ed l marchefe di Sufa, principe dichiaro nome 
frigo ? e di Corrado ? poffedeva poco me- 
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va. Terraneo no di quello che fi comprende fotto nome dì Piemonte dall* 
jirata“eomf^2~. alpi Cózie fino' alla riviera di Genova, e dalle falde di Mon- 
ca P . i. &/eq. v if 0 ^ fi ov ’ £ Saluzzo, fino ad Alti, città fignoreggiata allori 
Ì.oidciicp.’ un Catello dello iteffo marchefe, che n’era vefeovo f . 

Il marchefato d’Ivrea non fi potrebbe di certo attenuai 
da chi folle retto dopo la morte di Arduino. Gran parte 
fmembrò l’imperadore Arrigo li., e ne invelili i[ vefeovo di 
Vercelli, ed altri signori; ed è credibile, che il fopraddetto 
Manfredi parente, per quanto rie fembra, del re Arduino, 0 
per quello titolo di parentela, o per la femplice ragione^ 
d’elìer il più potente vicino, ne occupalìe alcuna parte. 

Milano obbediva quafi che in tutto agli arcivefcovr, i quali 
ancora la faceanq più da principi, che da metropolitani iol 
pra le minori città decollanti : e chiunque leggerà - le fiorii 
di quelli tempi , feorgerà lùbitamente, qual parte abbiane 
avuto nelle' rivoluzioni della Lombardia in fui principio, e 
nella metà del fecolo undecimo , Arnolfo, ed Eriberto arci- 
vefeovi Milanefi . 

Affidati all’ autorità del celebre Muratori, illuftratore ed 
egregio maellro di quelle florie , crediamo * facilmente , che 
in Modena, e in Reggio, e nelle terre d’intorno fignoreg' 
Amieh. Ejienf. giaffero fin d’allora i marchefi progenitori della cafa d’Efie* 
6* an. ioitf. La marca Veronefe, cioè una buona parte del prefentó 

dominio Veneto, come paffaggio di troppo grande importai^ 
za a’ Tedefchi per venire in Italia , fu da que’ re data i 0 
governo per lungo feguito di tempo a signori di lor nazio¬ 
ne , e fpelìo di Tàngue a loro congiuntiffimi, Così fiotto d 
regno di Arrigo II., e di Corrado, che gli fuccedette , n’eb 
bero il governo i duchi della Carintia . 
vii. r l 6 r cnù- La Toficana dall’ altro canto era piuttolìo con autorità prifl'' 
hZn'uff.Ma\ cipale, che fubordinatafignoreggiata da’ marchefi, che n 0 . 

portavano il nome, e fiotto Rimeri, e Bonifazio padre delD 
conteffa Matilde , che nel 1027. fuccedette a Rinieri, fot' 
mava uno fiato affai grande e potente. 

La Romagna dovea più d’ogni altra provincia Italiani 
contarli come paefe indipendente per le donazioni fatte d»’ 
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te Fiaticeli alia fede apoftolica . Ma quello, che chiamavafi 
ucato Romano , era del continuo tiranneggiato da potenti 
caronr, e particolarmente da’ conti di Tofcolo in quello tem¬ 
po affai famofi. I ducati di Spoleti, e Camerino folcano 
avere governatori partrcolari, i quali riconofceano bensì l’alto 
dominio dei re d’Italia, allorché quelli f, trovavano prefenti 
ed armati ma fi governavano del rimanente con autorità 
quali aiioluta, come gli altri faceano in Tofcana A * 
Lombardia. ’ e in 

Quanto a Ravenna era finalmente riufcito ai fuoi arcive 
fcovr di avere il governo temporale di quel famofo efarcato] 
e ^ ar ^ ene q ua fi duchi, o vicari Imperiali 

Tutta quell’ ampia parte d’Italia, ch’or fi comprende 
nel reame dr Napoli, era ancor effa divifa e ridivifa in di! 
verfi dominj. Non folamente Salerno, Capoa, e Benevento 
formavano ire dtllinti ducati per le- divifioni fatte tra vàri 
principi Longobardi del ducato Beneventano, una volta affai 
dmfn - 60 efte f° ; ma ciafcuno di que’ principati era ancora 
per effer! COn *, adl ’ , che ° pretendevanfi indipendenti,. 

de’ pMtprS“„tf er o n a e i dlfcende f M i. dalla Chiatta 

fallaggio a’ duchi ò; ’ , piu Pattavano qualche vaf- 

"ion fu noi che ! t pi “ P oteml - Quella divifione ca- 
quelle contrade il anChe in 

più d’un fecolo dopo la diffrazione del an ° ^ 1 . ai l tenut0 P er 
La Puglia, e la Calabria. 'iXa t 

obbedivano agl’ imperatori di Cdftaminopoli, ed ^ITno «o 
vernate a nome loro da un rettore, o' prefidente generai 
che^con greco vocabolo chiamavafi Catapano. Nè per ruttò 
quello s’erano ancora affatto fnidiati dai contorni del monte 
largano t Saracint, i quali, benché non poffedeffero come 
p opno d ° mi „ 10 un gran territorio , infettavano pur grande- 

r™. g " cì ’ *•«*-* 

’i-r» stSx st 

L 
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fiorivano in tre divedi angoli d’Italia, le quali con picciolo 
diftretto erano nulladimeno di grande fiato e potenza p er 
lo commerzio, che facevano, e le forze, che mettevano ltì 
mare. Quefte erano Venezia, più notabile di tutte le altre» 
Amalfi nell’ ultima eftremità dell’ Italia orientale, Genova» 
e Pifa fui mar Tirreno. Vero è, che quefte città, almeno 
le tre o le due ultime, profetavano ancora qualche divozione 
e dipendenza ; come Amalfi ai Greci imperadori, ed ai C&' 
tapani j Pifa e Genova ai re d’Italia , e ai marchefi di LigU" 
ria, e di Tofcana: ma non lafciavano però di fare a noi# 
lor proprio notabili fpedizioni nei lidi, e nelle ifole del nté' 
diterraneo, come la ftoria di Corfica, e di Sardegna può 

fare manifefto, e di trattar di guerra e di pace lenza in¬ 
tervento di maggior autorità , che del lor comune . E già 

anche altrove apparivano fegni manifefii di quel genio d’iU' 
dipendenza e libertà, che poco tardò a farli fendre con 

gran forza, e a prevalere irrefiftibilmente per tutta l’Italia * 


CAPO SECONDO. 

Varie brighe de' principi di Lombardia nell 9 elezione 
di Corrado il Salico : fua celebre legge per 
la fucceffione de* feudi* 


Intanto fra i due cugini Corrado duca di Cadmia, e mat' 
chefe nel tempo fieflò di Verona, e Corrado di Franconia» 
amendue difendenti per femmine da Ottone I., e nipoti ^ 
pari grado del pontefice Gregorio V., i quali con favor qua» 1 
uguale pretendevano il regno di Germania, fi elefle a plura- 
lità di voti il fecondo , cioè Corrado duca di Franco# 
chiamato il Salico, perchè egli era della ftirpe di que’ Franj 
chi Salici, che a tempo* di Carlomagno fi ftabilirono # 
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regno Germanico. Non era dubbio, che qualunque folle fla¬ 
to eletto re di Germania dopo i tempi de’ tre Ottoni, av- 
rebbe altresì pretefo il regno d’Italia. Ma d’altro canto an¬ 
che gl Italiani, ognivolta che il re moriva, andavano mac¬ 
chinando di fcuotere il giogoe fottrarfi alla signoria degli 
Alemanni. Or vari furono i movimenti, e diverle novità fi 
tentarono in .Lombardia nell’ occaflone che in Germania fuc- 
cedette il detto Corrado II. al morto Arrigo. Un groffo par 
rito di prelati, ed altri potenti signori fecero difegno di chia" 
mare al regno d’Italia qualche principe Francefe. Capo di 
quello partito era Manfredi marchefe di Sufa, il quale vol- 
tatofi pnraa inutilmente a Roberto re di Francia, affinchè o 
prendeffe per (e fteffo il regno d’Italia, o mandaffe ad oc¬ 
cuparlo , e reggerlo Ugo luo figlio ; trattò poi col duca di 
Aquitanta Guglielmo IV., offrendogli di far eleggere Re oru.rMc^. 
lui medefimo, o il fuo figliuolo, dove eglino fi difponeffero 
a quella imprefa. A un duca di Aquitania non parve leggier Adtmar -^. * 
acquifto quello d’un regno, che valeva per poco quattro o w‘.°" 
lei volte lo flato, che poffedeva in Francia . Però non ifde- 

fhefe dfsufa Ch \l*Ì facevan ° «barrante non folo il mar- 

Rovo di V c’elh ° ld r 0 V / COV ° d ’ MÌ ’ 1119 il ve- 

1 1 Ce i ’ Ptolato di non picciolo affare nelle cole 

del regno,. e fuo grande amico. Ma prima di comparir in 

fen P °d Kk tlrarfi a u C K° ff r ’ 6 è rae del re di Germania, fl quale 
fenza dubbio, avrebbegl, moffo guerra, fi. died e Guglielmo I 

procacciarli aiuto dal re di Francia f uo Covrano, ed offre a 
c o volle anche in perfora prender cognizione delle cofe d’I- 
aha, ed efpiar gli ammr de principali. Venmofene incogni¬ 
to in Lombardia, trovo® a ftretto colloquio con moiri de’ 
grandi che lo aveano ricercato, e non penò molto ad ac¬ 
corgerà, che troppo diverfi umori dominavano in quella Dm. 

elezTon V Ke ° ltre all ’ eirer 1 P rinci PÌ difeordi fra loro per la 
in quegli iffi "TV®’ r era ne PP ureda a ver gran fidanza 
to; e g ì: ! ’ Che fl m ° ftra , vano Più caldi pel fuo efaltamen- 
obbedienti rv >Gr amor ^ indipendenza non gli farebbero flati 
» per timor d un più potente l’avrebbero di leg- 
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gieri abbandonato. Fece dunque intendere a’ signori di Lom¬ 
bardia, come egli avea deliberato di non volerli impacciare 
de’ fatti loro. Frattanto Eriberto arcivescovo di Milano, A* 
Sperando oramai, che li potelTero talmente accordare le cole 
fra gl’Italiani, e i Francefi, licchè non rimanelTe da temere 
Vid.Amuif. in affai de’ Tedefchi, prete partito particolarmente da fe di ac- 
vvippA^lua coffarlì al re Corrado. Portatoli da lui in Costanza, e fatto- 
'a Muratori oma ggi° e giuramento di fedeltà, gli promife di rice- 
an . 102f, verlo in Milano, e di coronarlo, qualunque volta effo paf- 

faffe in Italia . Intefa la dichiarazione dell’ arcivefcovo in fa¬ 
vore del re Tedefco , non tardarono gli altri principi a far 
lo fteffo, coficchò Corrado venuto in Italia nei 1026. poco 
più d’ un anno dopo che era Stato eletto re di Germania > 
vi fu generalmente ricevuto e riconofciuto lòvrano. Non fi 1 
però tutta pacifica nè la fua venuta, nè il fuo Soggiorno 3 
perchè oltre l’avversione, che gli inoltrarono i Paveli più 
sdegnati d’ogni altra città d’Italia contro i re Tedefchi, e 
che ricufarono d’aprir le porte a Corrado, anche in Raven¬ 
na , ed in Roma forfero gravi tumulti tra que’ popoli, e le 
genti dei Re ; ma non li venne per quello a guerra aperta r 
nè a fatti d’armi pericololì ; e in breve, da Pavia in fuori, 
tutte le città, che per qualunque titolo erano llate altre volte di¬ 
pendenti dai re de’ Lombardi, e d’Italia, gii giurarono fedeltà- 
Quello paffaggio del re Corrado il Salico in Italia li ren¬ 
dè memorabile per una particolarità, che qui giova di rife¬ 
rire, e che non lenza maraviglia veggo elìerfi negli annali 
taciuta dal Muratori, che pure non l’ignorava . 

Noi abbiamo dimollrato altrove da qual tempo , e come 
Supra tom. i. aveffero principio i feudi, divenuti poi sì comuni e sì fa mofi 
1 ' 7 ' dal fecolo decimo in poi. Si è in quell’ occalione offervarOf 
che , quantunque fpeffo accadeffe, che i re e gl’ imperadorj 
eonfermaffero i figliuoli ne’ governi tenuti da’ padri, non V* 
era però nè legge, nè confuetudine invariabile intorno 
quelle fucceffioni, dipendendo per lo più dal mero benepiacb 
to dei Sovranoj ma egli avveniva anche talvolta, che alcun 1 
inarchefi 0 conti molto riputati potenti munivano 5 ed altìf 
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2av311 t ^ mente 1 figliuoli, o altri congiunti nelle terre go¬ 
vernate da loro , che il cercare di rimoverli non era femore 
agevole imprela agli fteffi re. L’efempio degli uni fece eli 
alta aminoli a voler fare lo fteffo, prevalendoli dell’ opportu¬ 
nità, che porgevan loro le anguille, e le viciffitudini de’ re- 
ed a poco_a poco la cofa fi condulTe a tal termine, che o 
1 ngliuoh luccedevano nei governi dei padri ^ ^ . 

per grave ingiuria qualunque volta ne fodero privi 11 avano 
M, a ‘ re ’ ° gl’ imperadori s’ ingegnavano dal canto loro 
aneli effi dt mantenerfi il più che potevano l’autorità di 
dilporre de governi , e di ritener il corfo alla confuetudine 
che non andalTe troppo oltre . Per la qual cofa febbene fof 
iero quafi tutti Coftretti di lafciar ai figliuoli ^ flati paternf 
maffime fe erano capaci di governare, impedivano almeno ’ 
che la confuetudine non s’eilendefle a’ nipoti, o fratelli dì 
chi non avefle figliuoli atti a fuccedergli. Vero è, che non 

““ K 6 ’ gr r ndi feu , di ’ quali erano 1 raarchefati, nafte- 
vano difturbi e fcomptgli per le fucceffioni, ma molto più 

Khefi e®!’C 0 t m , 6 fub ° rdlnati > <*e fi davano da¬ 
mar fo t ;fadi, c :; c : f lor :; nerion ’ e . che c h ,a- 

come fecolari dip^S^SS^^S^ * 
dal re invertivano di cartella, o d’altri beni ftaK q u V 
voglia genere le loro creature, e fpezialmente quell ‘chi 
fono effi militavano. Ma cambiandofi {he(Tn ’ • 

gli affetti fecondo il variar delle circoftanze i l ? az,10nl ® 
cercavano di levare i feudi o benefizi, che cosF*"^ Slg L° r ‘ 
mavanfi, a coloro, a cui s’ erano dati una volta ìTV^" 
almeno, che non paffaffero à’ figliuoli. Q ue ft a cofa cagiona 6 
va infinite gelosie, fofpetti, e inimicizie da ogni canto e h 
rovina delle famiglie. Un cavaliere, o un barone fi vedeva 

per T °dat°Tuoa dl , abbatldonar le fue terre e il f uo albergo, 
temeva per l 8 o me T,' favorlti fuperiore f o 
i fuoi fiaUuolf eno ? che - allafua morte ne forteto cacciati 
reni defreano’ iì POtI ’ 6 f j atelll ‘ Tr ovando dunque molti ba¬ 
gno alla corte di Corrado, mentre egli, prefa già 
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in Milano la corona reale, s’andava difponendo , ed avvici¬ 
nandoli a Roma, per prender l’imperiale, follecitarono il Re 
a stabilire con legge fcritta un certo ordine a quelle fuccef- 
lìoni, per cui potelTero non meno i maggiori, che i minori 
vaffalli liberarli dalla inquietudine, che T incertezza di tener 
i loro polli cagionava del continuo, e metter così line alle, 
civili dilcordie nelle provincie del regno. Egli era affai facile 
il dimollrare, come per quelle lleffe cagioni la coltura delle 
terre feudali andaffe alla peggio, e i poffeffori di quelle per 
l’incertezza di ritenerle, e di lafciarle a’ fuoi le fpogliaffero 
infine coi. h- d’alberi a tutto potere, nè li curaffero di farvi gli opportuni 
sTgoHc^n.r ipari per mantenerle in buono flato. Secondò il Re le_^ 
Apud GÒtlfr. i^ anze de’ fuoi baroni, e pubblicò in Roncaglia fra le altre 

‘hd' ^ ue c ^ e fi crede abbia dato nella, lleffa occafione, la 

Murai, r. \ famofa collituzione intorno ai feudi, la quale fervi poi di 

p, m i 7 Ì; par '*' fondamento a tutta la ragion feudale, che fi praticò ne’ fe- 

coli feguenti in Italia, e fpezialmente nella Lombardia. Per 
la qual legge fi Habiliva in follanza, che i minori vaffalli 
non poteffero fenza caufa conofciuta dal re, o da’ regi com- 
meffari effere dai signori loro fovrani fpogliati de’ feudi, e 
che quelli feudi dovettero paffare dai padri ai figliuoli, e ni¬ 
poti , e in difetto di quelli ai fratelli.. 

CAPO TERZO. 

Corrado coronato imperadore Jignoreggia F Italia: congiura 
di alcuni principi Lombardi per levargli il regno: 
morte di Corrado , a cui faccede Arrigo III. 

D, Roncaglia, luogo a quelli tempi divenuto celebre pei' 
le diete che vi fi tennero, pafsò Corrado in Tofcana ancor 
ribelle. Vinto il marchefe Rinieri, l’ebbe tutta a fua divo- 
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^ ione. Di là andò a Roma , dove proclamato e coronato Au- 
gulto crebbe di potenza e d’autorità: concioflìachè i re 
d Italia prima d’ efler coronati imperadori dal pontefice, non 
aveano nella Romagna quella autorità, che efercitavano nelle 
provincie dipendenti dal regno di Lombardia ; e quell’ auto- 
nta fi conferiva in certo modo per la folennità' della corona¬ 
zione . Quindi poca parte d’Italia fi trovò allora efente dalla 
^gnona di Corrado: perciocché anche i principi Lombardi 
di Capoa , e di Benevento , e i Normanni , che i n Quelle 
parti già cominciavano ad aver qualche fiato, gli fi fot J • 
fero fenza contrafio. 6 tomi- 

Ma le guerre, che gli fopravvennero in Germania e nni 
m Francia, non lafciarono nè foggiornar lungo tempo’Corra¬ 
do in Italia, ne ritenerne tranquillamente il dominio. Era^ 
venuto a morte circa quelli anni medefimi Rodolfo III. re di 
Borgogna, fopranominato il Neghittofo, fecondo il colÌ um£ _ 
già prima introdotto appretto i Francefi di andar così ribat- 
tezzando i lor principi. Quello Rodolfo non avendo figliuoli, 
S reto f P°, c V 1VerÌt ° da’ ^01, avea penfato di lafcial 

uola S di fuaVortlla “v!?" 13 ’ che ™ ea P er m oglie una figli- 
accrefcere il nH l 6 maiicava Corrado di mantenere ed 
gnone il quafe di^f P oteva q ueft f difpofizioni del Borgo- 
§ , 5 5 j ^ ^ atto lo dichiarò erede del regno Ma 

Eudes o Odone conte di Sciampagna, parente aTh’etto di 
Rodolfo, ed a cui non piaceva cadere Lo il dominio dun 
principe .tanto potente, qual era Corrado, fi levò n armi 
e cerco d occupare il regno vacante, mentre Corrado fiTrò- 
vava forte occupato nella guerra che faceva, non fi fa be¬ 
ne fe agli Schtavoni, o agli Ungheri, o a Mificone re di 
roloma. Corrado sbrigato da quella guerra motte verfo Bor- 
gogna; e Odone all’ udire, che s’apprettava con grandi forze 
cont^V"^ - dl fargh fr ° ntei P erò «adendogli il regno 
appena col foo^f '““T d ’ ***&- vaff allo . Ma fcoftiU 
varfi, etenth f ‘ ™P eradore , tornò Odone a folle- 

di quella guerra eTr° d ° CCUpar H Bor g°S” a • « feguito 
’ fue varie vicende ci furon riferite con 
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Terraneo ubi 
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poca chiarezza. Sappiamo nondimeno affai certo, che verfo 
Tanno 1037. non (blamente avea Odone gagliardo partito in 
Borgogna , ma molti principi della Lombardia tentarono di 
•farlo Re, e di fottrarfi alla signoria di Corrado augufto. 
Aveva quelli., qual che ne foffe il motivo, mandati in efilio 
lenza formalità di giudizio i vefcovi di Vercelli, di Cremona, 
e di Piacenza. Quella cofa difpiacque affai a molti altri ve¬ 
fcovi , i quali tra per quella cagione, e la incollanza allora 
molto ordinaria de’ Lombardi., che.appena profetata obbe¬ 
dienza ad un Re, penfavano di darli ad un altro, congiura¬ 
rono di chiamare ai regno d’Italia il conte Odone Sopra- 
detto, concorrente di Corrado per le cofe di Borgogna, e 
che trovava!! allora in molta riputazione , ed armato . Capa 
della ribellione fu Eriberto arcivescovo di Milano , fdegnato 
ancor effo contro Corrado, perchè avea quelli prefo a pro- 
reggere i malcontenti e i nemici dell’ arcivefcovo. Ma que¬ 
lla congiura de’ prelati.. Lombardi non ebbe effetto alcuno ; 
perchè mentre gli ambafciadori loro afpettavan la rifoluzione 
di Odone, collui affalito e rotto in battaglia da Gozelin0 
duca di Lorena, perdè la vita: e forfè non ne avrebbe Cor¬ 
rado avuto notizia , fe Berta vedova marchefa di Sufa non 
faceva arredar nel ritorno gli ambafciadori fuddetti, che poi 
furon codretti di fcoprir ali’imperadore ogni cofa. Non. li fu 
appena sbrigato da quede traversie Timperador Corrado, che 
egli morì in Utrecht, dove era andato a celebrar la Pente- 
code . La fua morte non cagionò mutazione ne’ fuoi, regni i 
perciocché già era dichiarato e riconofciuto per fucceflòre- 
Arrigo, terzo di quedo nome , fuo figlio, benché altri dando 
fede a favolo!! e romanzefchi racconti, Tabbian creduto fu,o 
genero. Stette Arrigo da fei anni interi prima di fcendere, 
in Italia a prender o la corona reale in Lombardia, o Tim¬ 
periale in Roma. Ciò non per tanto vi fu quafi . generalmente 
riconofciuto il fuo dominio , e T unione che pafsò tra lui e 
f arcivefcovo di Milano, e il marchefe di Sufa ( che era al-- 
lor Erimanno primo marito di Adelaide) non valfe poco & 
mantenergli fedele la Lombardia. Venuto poi in Italia nel. 
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Delfinio ° rd ‘ ne , a ' Ie cofe di Roma > che era allora in 

lente eh ^ f ? ef ^ 1 » e elioni fimoniache o vio- 

-SA iSr?£srfii5È VsT*LT“t 


CAPO QUARTO . 

Grande«a de’ marchefi di Tofana: Arrigo UT. ne prendi 
gelosia , e cerca di opprimergli : Arrigo IV. ancor 
fanciullo fuccede al padre, nel regno : notabile 
tentativo di papa. Stefano IX. per mutare 
b fiato d’Italia .. 

*» * 

d'.mS.rSo* ••m» Arrigo III. 

contendere con lui. di potenza 'rf^f’ ’• Che , per P oco potea 
figliuola che lafciò dopo di f e 1 ®° mfaz, ° P lu celebre per la 
col favor di Corrado II. fueceduto fj S T™ 1 fuoi ’ era 
na a Rinieri, o perchè coltui f offe ft ® Marchefato di Tofca, 

dorè per le lire ribellioni,, oche per morteTel? ?f>P era ’ 
carne quel vallo governo . Nè contentoffi Corrado" if Clat0 , va ’ 
a governare sì notahil provincia a Bonifazio mi d \ averdat ° 
ancor altri feudi nel centro della Lombtdk e tanto ^ 
grande e potente, che il fuo figliuolo eitcceSe 3 ì? 

mpli.ee" e grolfiero ^'deil ^Ì? 01 fedele » benché 

Magnificenza di que ft 0 o duc^ J ’ facconta ^ 

&.SSSJT 

VOL. u. al anirao tanta grandezza in un fuo 


Don l^on.ritri¬ 
ta Mathild-lib. 
duo extant ap. 
Ltibnit. rerum 
Brunfuic t t 
& inter vetera 
monum. contro 
fcìfmat. Ingoi - 
fittiti 1*12. 
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vafiallo, e non avendo però nè tìtolo fpeciofo, nè ardire 
abbatterlo a forza aperta, tentò di levartelo davanti con 
modi indegni ed iniqui, che poi furono tanto in ufo ne’ & 
guenti fecoli, allorché i tiranni d 7 Italia voleano sbrigarfi 
lor capitani, o di altre perfone potenti e fofpette . Chiatti 
tolo dunque a corte, diede ordine, che, efclufe le genti 
fuo feguito, folle lafciato entrar lui folo, con animo di fan 0 
ammazzare o imprigionare. Avvidefi 1 *accorto Bonifazio dd' e 
infidie che gli eran refe, e fece perciò entrar a forza 
fue genti, e fcufofii poi colf imperadore della violenza ufal 
alle guardie dei palazzo con dire , che ad un par fuo non > 
conveniva di andar fenza il corteggio, Con egual delire^ 3 
fi liberò dagli altri agguati di Arrigo, il quale diede cojv 
quella fua invidia, mal occultata e male sfogata, maggior 
tivo a quei potente marchefe d’ afiicurarfi meglio, e fiate $ 

guardia. . y ■ 1 

Quella emulazione , e i mutui fofpetti tra 7 re Tedefchi, e 
i marchefi di Tofcana, non che avefiero fine colla morte eh* 
poco dopo feguì di Bonifazio, fi fecero in avvenire più v#j 
e più fieri, ancorché colui, che fuccedette il primo in q^ e 
governo, folle d 7 altra famiglia , e firaniero . 

Non oftante la coftituzione di Corrado poco fopra rife r1 ' 
ta, la fucceflione de ? gran feudi non era ancor bene fiabil 1 ^ 
nè in Italia, nè altrove, benché i governi delle marche , 0 
marchefati non fodero nè aflblutamente ereditari, nè potei#' 
ro reggerli da femmine, che la legge, o per meglio dire 
confuetudine fupponeva inabili a fucceder ne 7 feudi, perd l0 
inabili al fervizio militare \ nondimeno e le figliuole e le 
dove dei marchefi e de 7 duchi ne difponevano quali a lor f^ 
no, quando mancavano eredi mafchi j e adempievano ler# 
talmente la legge con cercarli marito , in capo del quale 
appoggiafle di nome il governo, ritenendone però effe 
reale ed effettiva amminiffrazione, fe il nuovo marito v° 
ne le fpogliava forzatamente. Morto pertanto, come ho 
to, Bonifazio , e quali nel tempo Hello mancati di vita 11 
figliuol mafchio che avea, e la figliuola primogenita, rima# f 
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joIe di quella cafa Matilde, fanciulla di circa otto anni, e-, 
a vedova marcitela Beatrice fua madre. Collei trattò e con- 
chiufe un doppio contratto di nozze, fpofando effa Gotifredo 
duca di Lorena parimente vedovo, e desinando ‘Matilde ad 
un figliuolo del Duca, chiamato anche Gotifredo, o Goffredo 
e per foprannome il giovane, o il gobbo. Era il duca Goti- 
tredo principe d’alti (piriti, ed avido di gloria e di coman¬ 
do. Non effendogJi riufcito eli fuccedere a Gozelone fuo pa¬ 
dre in tutti gli Ilari di Lorena, avea per quello conceputo (de¬ 
gno contro Arrigo Ili., da cui non gli parve d’ effer piena" 
mente favorito in quello fuo defiderio. E già avea dati altri 
3 nlentimento quando offertafi così bella oc ca¬ 

tione di rifarli per mezzo dei matrimonio di Beatrice di quan¬ 
to gli era flato tolto degli llati paterni, venne Libito in To- 
fcana per metterli, a titolo del nuovo matrimonio, in poffeffo 
di quei governo .. Quello nuovo efaltamento d’un principe^ 
f an * ma mal affetto diede ad Arrigo maggior gelosia e fo* 
(petto che non- aveffe avuto prima dal marchefe Bonifa- 
anrh’ I ^ ai \ca V ano altri principi Italiani , i quali invidiando 
cenderf dfe ^" tUna dl Cotel ì? itranlero > fi Indiavano d’ac- 

quelli già s’era S mo(r mente amm0 del1 ’ imperadore ; talché 
eia moffo per venire in Italia ad abbatterlo con 
tutte, lo sforzo dell- armi f ue . M a Gotifredo con ambascerie 
offiziofe, che gl. mandò incontro, e Beatrice ch’era d fan 
gue congiunta con la cafa di S ve vi a r ■ r dn " 

trattar la fua caufa, indulTero Arrigo’a celfire 1 diìr^^r * 
e contentarfi di ritener preffo di fila ft fl d f 
ce per oftaggio e ficurezza della fedeltà di fuo marito 
Arrigo non ben ficuro ancora, di quel che folle per far' Go* 
titredo , dopo quello accordo finì di vivere, lafciando in età 
i foli cl nq U e anni il figliuolo Arrigo IV. così famofo per le 
controverfie fra il facerdozio, e l’imperio, e per l e P g Uer ! 
dai S- 1 ’ Cle a gwarono il lungo fuo regno. Era quelli 8 fino 
gno P dl I Gem m dell ’ età fua » ilat0 dichiarato fucceffore al re- 
eiezione- m?T a 5 però , non fi procedette ad alcuna nuova 
a re S ma Agnefe fua madre prefe incontanente 
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con la tutela del figliuolo le redini del governo. La paC£> 
data al duca Gotifredo, già nemico dichiaratiflìmo del defu 11 ' 
to imperadore, fi contò fra le prime azioni della reggenza *. 
Ma non ottante quella pace continuarono fra le due faflUJ 
glie i fofpetti e le macchinazioni , e poco mancò che col 
favore d’un fuo fratello Gotifredo non occupale il reg 00 
d’Italia, e l’imperio a pregiudizio d’Arrigo. Degno fatto d’ef’ 
fer con qualche ellenfione riferito, perchè fu il primo efempi 0 
d’un Pontefice, che cercaffe d’impiegar tutta la podeftà 
fuo grado, per innalzare non a ricchezza femplicemente , 0 
a piccioli principati la propria famiglia , ma al dominio uni' 
r ‘ Fi l r r ntinl verfale d’Italia, come alcuni fecoli appreffo tentaron di fai g 
** Niccolò III., Aleffandro VI., e Leone X. 

Aveva il duca Gotifredo un fratello chiamato Federico) 


uomo fecondo que’ tempi affai letterato , e nelle cofe eccl^' 
fiaftiche molto verfato, di collumi, fecondo il mondo, buo; 
ni ed oneili, e che non era nè privo di zelo per l’onor d 1 
Dio, e della Chiefa, nè però infenfibile alle grandezze terrene- 
Collui fatto da Leon IX. nel io54. cancelliere della chieft 
Romana, fu dallo lleffo pontefice mandato a Collantinopol 1 
an. ioh* con due altri legati in occafione, che lo feifma de’ Greci» 
nato già due fecoli prima fotte il non meno ambiziolo, che 
dotto Fozio, ora per opera di Michel Cerulario Ha va p 0f 
gettare le fue profonde ed ineltricabili radici . Richiamai 0 
Leoioftunfis poi Federico da Collantinopoli fotto il pontificato di Vittori 
hb.i.cap,*s>> jj ? C orfe voce , che riportaffe in Italia gran teforo adunati 
non fo in che modo, nel foggiorno che fece a quella corte* 
L’imperadore Arrigo III. , che già covava, come abbiati 
detto, fiera gelosia contro Gotifredo, temendo, che coll’ & 
giunta delle ricchezze e del credito, e degl’ intrighi d’un 
fratello foffe per eccliffare maggiormente l’autorità fua, s’a c ' 
cefe più che mai nella rifoluzione di ellerminarlo. Federici 
dacché il fratello fu collretto a difgombrar d’Italia, pref^ 
ancor egli accortamente partito, per ifeampar da quella b uf ' 
rafea. Fece credere a’ più femplici, e forfè fu vero , ch^ 
egli fazio delle brighe, e delle faccende mondane erafi ^ 
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^ r A tÌ l arfl 1 a menar vita religiofa fra’ monaci di Monte- 
a'°' Vjffe alcun tempo Acuto in quell’ afilo , finché, morto 
rigo 111 ., e pacificatofi il duca Gotifredo col nuovo re, 

fro El° tt r^ fe,Ua P erlCol °, COm P a r « P* luminofo tea! 
enfino f, da n, Una P° tente ,. fazlon ; dl m °naci abate di Mon- 
tecatino, tu ancora poco di poi fatto cardinale da Vittor IT 
Finalmente, morto quello pontefice, gli fuceerW^ v a rr' 
col nome di Stefano IX. Allora la cafa di lui “ . e S! 1 
a grande flato in Italia per la giovinezza di Arrigo°Tv* 
acquifto ancora maggior lufiro e ootenTn n P l A™ • • ®° 
tali, qualunque ne^offe ailoraI*ddfcXPlT 
mana, e per l’autorità affai pià rilevante eh’Li i °' 

grettamente fopra tutta la criftianità , e fopra i prindpTlm 
ham particolarmente E perchè nulla fi lafciaffe^ Ze dì 

famLua P0 StIfano ff rx * ] ^ [Uaiche § mnta alla grandezza della 
amigiia, Stefano IX. volle ritenere per fe la badia di Mnn r 

anChe ~ da cardie 

voLffe n mC f redlbl m C1 ° Che fl diffe di ^fto papa, ch’egli 
frateUo ^M ^Iddio ‘"r’ 6 ™ , Romano , U da ca di Tofcana fuo Rinald, am . 
cominciò fino allora , f * d>: interpretarne i giudizi,‘° i! -" 

fortire F ambiz.oL de’ facerdT ^-’ per’ 

Stefano IX. P i„ e d cl fangul Morì 

non folo di porre la corona imn‘, ’ meMre medltava 
ma di cacciare ancora d’Italia ìLfonL CaP j al fratell °» 
con le terre, che poffedevano, i^temooràl’ a * acc,e( fr^ 
chiefa, o lo flato del medefimo fuo fraS V e T‘°è L 
quantunque il duca Gotifredo, venutogli meno , 6 ’ c le 
4 S.ef.„ Di. „ al „ , ppogg i, „„ £ ~ 

i principi 3 H IL 35 Cle erafi immaginato, non lafciò d’effere fra 
P nei pi d Italia il piu potente, e quello che mi, 

^VLaLenLTT di / randezza con’l’ impeLloreLéd 
dito e di autorità nehe ju ? Uell ° fteffo S rado dl cre- 
COra «egli affari di Roma! @ ta ia ’ 6 P articola rmente an- 
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CAPO QUINTO. 

Orìgine delle dìfcordìe tra Gregorio VII., e Arrigo lV> 

Intanto la fanciullezza di Arrigo porgeva in tutte le parti 
non meno del regno,Italico, che d’Alemagna grande materia 
di cabale, di fazioni, di novità La ftoria così di quello fa- 
mofo re, come del monaco Ildebrando, divenuto poi papa 
Gregorio VII. , già è data da tanti fcrittori in tanti modi 
trattata, che egli mi par del tutto foverchio di qui ripeterla* 
Gioverà nulladimeno modrare le principali cagioni di quella 
difcordia, che divife in due partiti l’Italia tutta, e travaglio- 
la chiefa con orridi fcifmi. Durando la minor’ età d’ Arrigo ? 
i fuoi minidri , e reggenti del regno cercarono di profittar più 
che potevano dell’ autorità, che era in Ior mano, e fpezial- 
mente della nomina de’ benefizi, i quali per la pia liberalità 
de’ paffati principi erano e molti, e doviziofi forfè più., che 
non farebbe convenuto nè alla chiefa, nè alla repubblica - 
Non erano, ancora a que’ tempi andate affatto in difufo le 
elezioni ; e benché fpeffo fodero dall’ arbitrio , e dal voler 
de’ principi prevenute, o impedite, pur qualche parte vi 
avea il clero, ed anche il popolo,, e più di tutti, per quanto- 
l’efperienza moffrava , il fommo pontefice . Ma comunque fi 
faceffero o le elezioni, o le nomine de’ grandi prebendati f 
ufanza era affai comune, che il Re prefentaffe all’eletto l’a¬ 
nello , e il padorale , e che con queda ceremonia , che in - 
veftitura chiamavafi, s’intendeffe conferito il poffeffo del tem¬ 
porale delle chiefe , o badie vacanti : ed in queda occafione 
da’ nuovi providi s’efigevano groffi'regali,. che erano fornii^ 
confiderabili di denari. 

F.FUuryUi. Fecero quello traffico i tutori e configlieri d’Arrigo IV. » 
il quale, fatto maggior d’età, e prefo il governo, volle fe* 
guitare lo deffo ftile. Non vogliam però dire , che vi folfé 
ordine fido e dabilito, per cui ricevendoli dal Re queda in* 
veditura mediante l’efibizione deli’ anello e del badone ? . fi 
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In adbb ? tamente pagare una certa fomma determinata.. 

letmrln!v Car ° coloro > che parte del Re foftenevano la 

eione^l p a n de a fl. lnVe j-c Ur a’, n °‘j aVrebbero avuto alcun ra- v.Nonf.lMr. 
g onevole pretefto a difenderle da fimonia ■ ma la cofa mf deUe inveJìit ' 

fava i f atto m tal mod0) che poche voke T vefcov e l ^ 

abau eran metti al poffeffo delle chiefe e dei l a g r 
a titolo di ricever Fanello e il battone non f ™° miken ’ e 
cupidità del Re, o de’ Tuoi minittri con doni ° ntentava ^ a 
all’ entrata del benefizio, a cui erano eletti I] P ro P orzi0natl 
che da quello nafcette, era lo ttimolo e là male * 

davafi agli ecclefiattici di guadagna rfi ™ ’i r zlone , che 
lezione Ielle perfone della 8 cor^ Lr t ^ , la Pi¬ 
loro le invelìiture . Il vero è che fe i„ I P01 C ° favor 
papi avean giufta ragione di dolerli così d’ArrigoTv°cón 1 
degh altri re che feguttavano lo fteffo abufo, non mancai 
no neppur ad Arrigo cagioni e preteftt di gravi querele Do' 
ino P rlI ? cipalraen *f i che i Romani voleffero levargli un di- 
em d^averoft 9 ° aCC I uiftato g U da ’ W antecelori, che 
da’ por e 6 c r Au t °o r ‘ n d Una ’ a “ m “ iera «di’ Azione 
to if celebre" mònaco ‘ tv 'Ti Pft^vafi effe, e fta- 
morto nel 1061 Nicolò IT f car , ln ^j e Pdebrando allorché, 

Eravi i„ Roma' dele gj^g>i un fucceffore 

nali, ed alcuni potent?b“on l -" 6 < ^ Cordia ^ card - 
favore dell’ imperadrice Agnefe madre d’A “ tr0 , J; artlto cercò d 

to in Germania , trovo che quelli della • r lt0 

aveano prevenuta la Corte ; talché dopo un foeai 0 rnò°" e g f 
di molti giorni fu coftretto di tornarfene a Roma’ fenzll 
Rdeh P refentat . e fue lettere > nè ottenuta udienza’. Allora 
fede br ch d0, A t T nd0 J Clie u Una P “ lun S a vacanza della santa 
glori ìbrd‘ a - d T Va d ? b6n tfe mefl ’ p0teffe ca § ionar mag- 
Luca d ch P dlnl r f n Ce e egg J ere P° ntefice Anfelmo vefcovo di 
t "T dl A “°. H- La riputazione d! 

flato elevato era qufifto pontefice, e il faperfi, ch’egli era f>m Kfiot. 

a il 1611 » ignita lenza cercarla., e fopra tutto la^"'‘°' 
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protezione che ne prefe Annone arcivefcovo di Colonna moli- 
to allora potente nella corte d’Arrigo IV., lo fecero ricono' 
Icere per vero papa anche in Alemagna ; al che contribuirò' 
no forfè non poco i libri, che in difefa di lui fcriffe san Pier 
Dannano. Ma lo fdegno, che avea concepito, l’imperadrice* 
e che infinuò facilmente ai giovane re fuo figliuolo contro 
chi avea promofla quell’elezione fenza il loro confentimento, 
non fi fpenfe già così prefio. Con tali Temi di divifion<L- 
Ildebrando,, dopo avere fotto il nome d’AlefTandro IL go* 
vernata con fovrano arbitrio la chiefa Romana, fall poi egli 
ftefio al pontificato in tempo che Arrigo IV. , compiti già 
vent anni dell età fua, cominciava amminifirate per fe fiefib 
le cofe del regno. Gregorio VIL, che così chiamofii il nuo* 
vo papa , crefcendo ogni giorno l’opinione ,. che già da lutti 1 
go tempo s. avea della fua feverità e del fuo zelo, alzò fot* 
temente la mano a lanciar fulmini dal Vaticano, non pur con? 
tro di quelli che prendeano le invefiiture da’ laici e di queh 
li, che le davano, trattando come fimoniaci ed eretici sì di 
um che gii altri , ma. ancora contro l preti concubinati, L 
quali non erano in quel tempo nè in minor numero , nè più 
occulti, che i fimoniaci: in quello modo l’ardente pontefice 
tirava al luo partito con un piccol numero di ecclefiafiici di 
vita innocente ed auftera quali tutta, la moltitudine de’ laici, 
che non mancano mai di applaudire a chiunque intraprende 
la riforma, del clero . Arrigo dall’ altro canto , inclinato piut* 
irre jjgione, che alla pietà, ancorché col fuo viver 
itilo S uxori. didoluto avelie fcandalezzato fieramente , ed alienato da fe gli 
anlm !- de . fudditi »■ nondimeno egli era per la fomiglianza de’ 
Freir,.,. rtr. vizi leguitato e foftenuto non folo da un buon partito di lai' 
f. i7i, q ;) ma grandiffimo numero di prelati, e. di* altri chericil 
a cui troppo era grave la leverità di Gregorio . 

Tro PP° farebbe difficile a’tempi noftri il voler o lodare, P 
difendere tutte le operazioni di. quello, pontefice, e peggio i* 
volerne in tutto feguitare l’efempio. Ma ben poffiamo dire, cha 
molte cofe , che or ci parrebbono ftraniffime e condannabili >■ 
erano rilpetto a que’ tempi per avventura «e.ceffarie.. Io nP 1 * 1 


t 
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carattere^ ,-iiiìm * , < I tle ^° pontefice fofTe per proprio e naturai 

creduto necè^ * ^ T ? f dente Z T oV egli abbia 

forfè l u e cofi , 0 ,! 1 aCC01 ? od al g e " io dominante, e filmato 
ne mutue cola il procedere con moderazione e a \ 

regole della ragion civile e canonica e [ a norma ri r ” 10 - C 
chi padri. Ma ciò, che potrebbe aver Wo ^ ant ‘T 
Gregorio, è il Papere, che tante perfone relif' r° aV , 01 ', dl 
ne gli profeflavano grande venerazione, e mohf A' dab ^ e ‘ 
che 1 età Tua, e le feguenti riguardarono ancor come ^ ■ ’ 
non operarono con meno fervore Noi „»j' come santi, 
baldo laico Milane* prenderTarmi a r ° U " Erlem ' 
incontinenti, e con un’azione, che in Tf Kare r Cherici 
derebbe come facrilega ribellione, meritarti da’T ■ & ngUar : 

faniTel primo vTgor' della lor?inftf° 1 ■ 

Arrigo non potrebbero ma' tr 1 ^!‘ ut . ezze e le violenze di 
fe non da chi voleffe darne T* f ° UO alcun ti,olo i 

Adalberto, che per vilT Tfi al vefcov ° di BremtJ 
« «d abituarli E? à““ bWbk, i 

cka fole buona, poto," 't,fS' *» ff* *•». 
fi teneano le donne a gu if a di moe’i e Vo P 3tl ’ che 
devano gli ordini fiacri, e i benefici ’ com P rav ano e ven- 
Con tutto quello vi paffaron molti anni r 
piaffero quelli femi di difeordia a guerra maT/a ^ fco P' 
z affe bandiera fpiegata tra’ due partiti. Arrigo 6 be’ t-T* 
temente fdegnato per vari attentati della corte 8 di ìfT f ° r ' 
»*«« d’aver .u«c«n,e “i.t K ™’ 

i,EStu'Tf 5 G r rio d»»* fcE, 

crare ma a ] fuo confentimento prima di farfi confie ‘ 
^«tuniche Ìomro 1 r re PO d ea r Pretendere d ‘ fu,minare le fne ” 
ftltUfe . le quah fino * T’ per tÌtol ° delle inve ~ 
yoi^ii, fi - <lue tempo non *’ ancora- 
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vietate in modo, che fi potefle procedere contro i feguaci & 
quell’ ufanza, come contro difubbidienti alla chiefa. Fmaljn elV 
te nell’anno 1076. Gregorio VII. fece il gran divieto fop f3 
le invelliture, che fu dal canto fuo quali il legnale della ba 1 ' 
taglia. Arrigo travagliato allora dalla guerra de’ Salfoni, 
potè farne fubito la vendetta, che macchinava . Liberatofi & 
VFhuryt. 13 . quella guerra , e infuperbito e gonfio per qualche vittori 3 
i.6i>n.z%,29. c | ie ottenne ^ rivolfg l’animo alle cofe di Roma con rifoluzi 0 ' 
ne di cacciar dalla fua fede l’odiato papa : e già avea p er 
un fuo melfo fatto intimargli imperiofamente di deporre & 
tiara, comandando nel tempo Hello ai cardinali, che dovrf 
fero venire alla fua corte, per ricevere da lui un nuovo poti' 
tefice. Ma egli fi vide prima in cafa propria avvampar quell 
incendio, che minacciava d’ eccitare in cafa altrui. Gregorio 
irritato da cotale imbafciata, e deliberato di prevenire il nerfli' 
co, fulminò contro Arrigo le più terribili fcomuniche, lo 
chiaro Icaduto dal regno, fciolfe i fuoi fudditi dall’ ubbidie* 1 ' 
za e fedeltà. Primo efempio , che in fomiglianti cali i fu#» 
celfori di Gregorio VII. credettero di poter feguitare, ^ 
che fu larga forgente di fcandali e di fcompigli ne’ temp* 
avvenire . Arrigo aveva in Germania non meno nemici t 
che egli trovalfe poi partigiani in Italia. Que’ popoli, ch fi 
conofceano più da vicino i fuoi vizi, defedavano le fue 
Tanniche maniere anche fenza lo flimolo delle minacce p r 
pali, e fenza motivo alcuno di religione : laddove molti 
liani intefi folamente a fcuoterfi dalle leggi, che impone^ 
loro il pontefice, s’accollarono facilmente al partito d’un-' 
principe, di cui udivano raccontar le imprefe di guerra, c 
vantar la potenza; ma non provavano, come i Tedefchi, $ 
effetti delle fue libidini e crudeltà. Intefafi adunque in Geriflf 
nia la fentenza pronunziata dal papa, molti di que’ principe 
invidio!! forfè anche per privata ambizione della grandez^ 
di Arrigo, congregatili in Tribuna, propofero tra loro, è 
minacciarono apertamente di deporlo, dove fra il termini 
d’un anno non foddisfaceffe al pontefice, e mutaffe cofà' 
mi. S’andava fchermendo, e fc ufando il meglio che pote v3 










! attuto principe * ma vedendo crefcere di 
il numero degìi avversari, e temendo, 
jo, invitato perfonalmente alla dieta 
i ultimo colpo, rifolvette di venirlo 
farli profciogliere dalla ('comunica, 
po, che gli 


giorno m giorno 
che il pontefice ftef- 
? non andafife a portargli 
trovare in Italia . 

^ P rima che fpiraffe il' 

- ~ . J 1 01:3 Ptelcruto. Ma Gregorio, che in fatti 

meno in cammino per andar in Germania 
nuta d’Arrigo, e non ben certo am 
con quali forze fi foffe modo , non : 
con altri mezzi alla fua difefa, confid 
protezione della contefih di Tofcana 
lia maggior potenza 1 ’ — 


, per 
1 tem- 
già s’era 
y fentendo la ve- 
:° n qual animo e 
lava di pròvedere 
to pnncipalmente nella 
i , » di cui non era in Ita- 

> almeno dall Alpi infino a Roma. 


Di Matilde contejja di Tofcana , e di Adelaide maro 
di Sufa : riconciliazione , e [ubila rottura tra 
Gregorio^ ed Arri crn 
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afpri trattamenti da Arrigo III. in Germania , o che per fe¬ 
dele induftria d’alcun ilio vaflàllo ritirata in qualche cartello» 
per involarli dalle mani de’ Tedefchi, partarte così i primi 
anni in un altro genere di prigionia, ella dovette in ogni 
modo eflèrfi avvezzata fin dalla prima fua gioventù a guar¬ 
dar con mai animo la corte di Germania . Probabilmente al¬ 
cuno di que’ difgufti, che sì fpeflo occorrono tra moglie e 
marito, martìmamente ne’ matrimoni fuggeriti da’ rifpetti di 
politica e d’intererte, la tenne anche divifa da Gotifredo ìlio 
(polo, col quale non che andarti d’ accordo nel governo de¬ 
gli ftati d’Italia , ma noi veggiamo 1’ uno di loro rtar fedele 
e collante dalla parte d’Arrigo IV,, e l’altra proteggere coti 
ogni sforzo Gregorio VII. Matilde riguardando, e reggendo 
come fuoi propri i do min;, che avea in Tofcana, in Roma¬ 
gna , e in Lombardia , lafciaya che Gotifredo governarti a 
filo fenno il paterno retaggio della Mozellana , o Lorena. E 
Come per l’ordinario la mala contentezza delle cofe del mon¬ 
do inclina gli animi a penfieri di religione, può crederli, 
che l’infelicità dei fuo matrimonio forte anche un motivo di 
quella confidenza, ch’ella ebbe fempre ne’ configli di Grego¬ 
rio , e del fuo zelo, per fonar della Gliela. Comunque Ila, 
noi la vediamo in età di trent’anni rimarta vedova, e priva 
della madre, dichiararli proteggitrice, e fervire come di guar- 
Lami Scafnab. dia ad un vecchio ed aurtero pontefice . Bellirtxmo pretelle» 
FUuryhb.éz. ca i unn i e e <£i motteggi ai partigiani d’Arrigo, ed ai che- 
rici concubinari [krfeguitati dal papa. Ma in faccia di tutta 
Roma e di una corte sì numerala non farebbe fiato pofiibile, 
che Matilde tenefle celati i lùoi andamenti ; e il pontefice- 
dal canto fuo menava una vita sì pura e sì efemplare, che 
non dava luogo a cattivi fofpetti. Arrigo frattanto, prefo il 
cammino verfo Borgogna, perchè da’ fuoi nemici gli era im¬ 
pedita la via di Trento , le ne veniva in Italia per quella 
parte dell’alpi, che l’cende. a Sula. Quivi regnava con Ame¬ 
deo fuo, figliuolo in grande fiato e potenza la vedova mar- 
chefana Adelaide di non meno chiara fama a’ fuoi dì che¬ 
forte la conteffa Matilde. Ma egli è verirtimo, che ’i fatti 
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Per chiarf r p nC *^ ’ ■c° me repubbliche intanto fi tengono 

celebrati r> ma S m c * ’ quanto fono da più riputati Icrittori 

fono generalmente 1 " ^ 6 C °‘ e ’, che "guardano laTofcana, 
generalmente piu conte, che quelle H’nrr,-,; u 

d Italia. Ed oltre a ciò non effendofi Adelaidf pMte 

«ata de’ fatti di Roma, che in que’ feeoli Aù ° lmpaC ’ 
nachifmo erano più ftudiofamente riferiti non . re S nante mo ‘ 
che il nome fuo s’incontri meno fpeffo 'nello t maraviglia , 
che quel di Matilde. Ma le erudite fatiche del riènn^-r*" 6 ’ 
neo già hanno cominciato a far oiii nnm Q g n °r Terra- 
nome sì caro e sì degno preffo J A’ FU Celebrc un 

cioffiachè per l’eredità di Adeh df *l? rata memon a ; con- 
cafa di Savoia comincialfero ad accruiftar ‘ ant ^ atl della Reai 
dpi. Adelaide.rimalta figli £“1^0 ** 

CO, O Ila Manfredi-fecondo marchefe di Sufa aveT a ? ni re - 

dopo un altro fecondo marito "'cht f n ™ anno ’ e non , mol « anni 
•mo marchefe ( probabilmente’di M t nUCO ^ 10 di Gugliel- 

Aitarlo, non poteano ritener i feudi che im,? t*° ^ tU °^ 0 ere " 
»« militare . Aache dall, fa.oVl’,, 2 ' !"?££“ 

Damiano ad Adelaide , dove con buone ragioni cerca di levaT 
cali animo qualche fcrupolo o follecitudine ch’ella avea per n.it 
ftc fue moltiplici nozze, parmi poterfi trai argomento P 2 fo 
« foffe indotta per ragione di fiato. Comunque tìa nè d’ E n 

governo e difcip]i„a 


Ex diplomata 
ined. ap. clar. 
Terrari, 


Ext. l nt . y Pe _ 
tri E'ani.opera 
^ 7 . cp.16. 
P a S‘ ? 39 edit. 
Rom. itìofi. ; 

item cp, Gui- 
ehenon preuv. 
pag.io.,&ap. 
Gir old. annot. 
alla Jloria di 
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manno , nè del matchefe Enrico non fi trova * che Adelaicfc 
v. Guichenon aveffe figliuoli 3 ma hen quattro o più ne ebbe del conte 
R. in Maifo* Odone , fra quali Pietro , ed Amedeo , e Berta, che ft 
deSavoycr,. moglie di Arrigo IV. Allorché quello re fece il fuo pri¬ 
mo viaggio in Italia nel 1076., Adelaide già era rimali# 
la terza volta vedova, ed avea forfè anche perduto Pietro 
fuo primogenito , mentre da quel tempo in poi vediamo 
nominarli in compagnia della madre Amedea, e non Pietro. 
Comunque fi foffe , F autorità principale s’efèrcitava pur tut¬ 
tavia da Adelaide medefima, alla quale fi veggono dirette-' 
le lettere di papa Gregorio VII., che cercava di aver an¬ 
che lei favorevole nelle fue differenze col re Arrigo. Senza 
deviar punto dalla riverenza, che profetava alla chiefaj 
di cui il papa la chiamava figliuola, feppe Adelaide iru 
quelle rotture offervare verfo il re fuo signore e fuo genero 
tutti gli uffizi, che alla fua dignità, ed alla parentela fi 
richiedevano. Avuto P avvito, che Arrigo dalla Borgogna» 
per dove avea prefo la volta, fe ne veniva in Italia, gii 
LambM4naK andò incontro col figliuolo Amedeo fino al Moncenifio *e lo 
ricevette ne’ fuoi flati con quella magnificenza, che la rozzeZ- 
Greg*lpifi 9 à p . za ^ fec °l° comportava. Vollero poi Adelaide, e il conte 
l l Z y tLu. Cl Savo ì a tenergli compagnia fin dove fi trovava Gregorio, 

* * e d impiegare gli uffizi loro , per ottenergli F afloluzione- 
Andò in fatti il Re a CanofTa , dove con incredibili pruove 
d’umiltà, e di pentimento ortenne d’edere ribenedetto dal 
papa ; il quale nella lettera di ragguaglio a’ prìncipi di Ale- 
magna fcriffe d’aver profciolto e ricevuto il Re nei feno 
della Chiefa a richieda ed interpofizione fpezialmente dell’ 
abate di Cligni, e delle due contede Matilde, ed Adelaide > 
Ma quello accordo tenne affai poco . Arrigo, che vi fi era 
condotto per neceffità, e con fimulato ravvedimento, fu an¬ 
che dimoiato a violarlo dalle querele, che ne fecero i Lon- 

* Cum ad locum, qui Ci vis dicìtur , vcnìjfet , obvìam habuu focrum fuma filivi 
que Amedeum , quorum in illis regionibus auttoritas clariffima , & poJTeijiones ampi'/ 1 ' 
mac , & nomea celeberrinmm erat &c. Te fio celebre di Lamberto Scafnaburgefe » 
dove in luogo di Cms parrai in ogni modo, che debba leggerli Cìnis , 0 fu Cim 
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’ degnati altamente , e fcandalezzati di quella fua 
che L C “ mp f a C1 p ^ ece a Canoffa . Pertanto fu creduto, 

„l 0to colore d m nuovo colloquio abbia tentato d’aver 

nelle mani per tradimento la pedona del pontefice il cma- 

«rT”™,' ' fcor r r »“ SadiS . 

tilde, fe ne torno a Roma piu foliecito e inquieto che 
non era partito . S’era frattanto dato principio in a i ’ 
alla dieta di Forchein intimata 1 ’ anno davanti , ema S n * 
dovea trovarfi Arrigo , per render ragione della fu/ J/ 1 
dotta ai principi follevati contro di lui f II papa vi mandà 
fimi legati ed Arrigo oftinatofi a non comparirvi vi fu 
deporto, ed m fua vece fu eletto re Rodolfo duca di Savie 
ra. Gregorio, che potea nputarfi autor principale di que- 
fta elezione , ricuso nondimeno per qualche tempo di con- 
ornarla, per afpetrar forfè, quale avviamento prendeffero le 
cofe neHa guerra inevitabile fra i due re, e confervarfi quafi 

lÒsfrnm l0r a C ° ntef V Ma mentre andava » pontefice» 
di 7 ove e H ggland0 "f e C ° fe . d ’ Alemagna, non tralafciò 
j ere con a l tri mezzi alla licurezza fua nroeac 

‘““V <*•«■ 

minio, e per f uo valor T* r ^ 3 & ranc * ezza del fuo do- 
fovn ogniVn 

pigliare alquanto più addietro la ftona diserto prode e fa- 
mofo duca non fidamente per meglio fregar fe vicende 
della famofa guerra di Gregorio VII. ed Arrigo TV^ 
ancora per indicare la prima origine d’altre nfn nf'’ • 
voluzioni de’ fecoli feguenti, nate in gran parte ner 
dello dato, di cui Roberto Guifcardo fu fondatore. S lone 
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CAPO SETTIMO. 

Incidenza fopra le conquijle di Normanni in Italia'' 
Gregorio VII, ricorre alla proiezione di Roberto I. ' 
duca di Puglia. 

o per dar più rifalto e vivezza a ciò , che fcriveano, 0 
per vera ignoranza de* fatti, alcuni hanno fcritto francamente 
che una banda di quaranta pellegrini Normanni, ritornando 
di Terra Santa , fecero nella Puglia maravigliod conquida, * 
gettarono i fondamenti d’ un vado regno. Ma quantunque 
grandi e maravigliofe deno date le azioni , e rapidi i pre 1 
gre/E , che i Normanni fecero in quella parte , bifogna nofl* 
dimeno avvertire , che più d’ un mezzo fecolo trafcorfe dall e 
prime loro imprefe, avanti che edì vi avelTero dabilito noti 
bile dominio j nè pervennero a quella grandezza fenza Y & 
contro di varie circodanze favorevoli, lenza aduzie e mane^ 
gi, e fenza padare per le folite vie battute da’ conquidati 
e fondatori di monarchie. 

Verfo 1 anno 1000. padarono per la Puglia alcuni pochi pi 
1 egri ni di Normandia, tornando in Gerufalemme , e capita^ 
dovi in tempo che ardevan di guerra quelle contrade, died^ 
ro faggio d’un valore draordinario , che nafceva dal temperi 
mento vigorofo, e dall’ eder alti e vantaggiati delle lor- pdfl 
fone, come fono per lo più le nazioni boreali e barbare ^ 
chè durano nella femplicità e rozzezza del vivere, e negli 
cizi continui di corpo. Tornati codoro alla patria con ride* 
impreda nell’animo della fertilità del paefe, in cui erano dati» 
e della viltà e debolezza di chi Y occupava, non poterono & e 
di meno, che non infinuadero aTor patrioti qualche volontà & 
venir quivi a procacciarfi ventura . Padarono nondimeno p iù 
eh „ quindici anni prima che altri Normanni veniffero in Itali 3 ' 
Ma nell'anno 1017. uno duolo di quella gente o per i 
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ietto di divozione, o per defiderio di vietare ftraniere contra- 
’ ° i quello che piu fembra credibile , per efplorare me¬ 
glio le cole della Puglia e della Calabria, e vedere, fé, co- 
rne aveano udito, folle da fperarvi facile acquilo di terre e 
di flato, fe ne vennero come peregrinando al monte Garga¬ 
no , fantuario allora affai famofo per la frefca credenza che 
l’arcangelo san Michele foffe apparfo in quel luogo. ' ? 

Promotore e capo di quella nuova brigata di venturieri fi 
crede edere dato Ofmondo Drengot, il quale caduto in di¬ 
sgrazia di Roberto duca di Normandia per qualche f uo 
sfatto, fu codretto di abbandonare il natio paèfe. Tre fuoi 
fratelli, de’ quali il più celebre divenne Rainolfo, gli vollero 
effer compagni nel efilio e nella fortuna, conducendo feco 
figliuoli, nipoti, ed altri parenti ed amici. Codoro giunfero 
in Puglia in tempo, che Melo cittadino principale di Bari 
s andava dudiando e cercando ogni via di fottrarre quel pae- 
fe alla tirannide de’ Greci, e cacciargli affatto, fe foffe pof- 
hbde, di tutta Italia. Vedendo,egli cotedi Normanni gran¬ 
di e nerboruti delle peifone, pensò di trarli al fuo difegno. 
La viltà e dappocaggine de’ Greci, che colà erano di prefi- 

dì°Mek> Ce tlreL faClln ? en '<l ue ’ peregrini alle follecitazioni 
rp '’ prefo con lui 1 accordo di quanto s’ aveffe a fa¬ 
re tornarono m Normandia per adunare nuovi compagni a 

quella imprefa : quindi per diverti cammini e in varie fchiere 
s avviarono alla volta di Puglia fenza altre armi, o fornimento 
di guerra, falvo che quanto era neceffario ad afficurarft il 
cammino da ladri e da Saracim, che infettavano Datecele 
contrade d’Italia . A Melo non mancò la maniera d ? i fornirli 
d’armi}'e poi con altri fuoi feguaci Pugliefi condufle i nuovi 
collegati ftranieri, che pochi più di ducento potevano effere 
contro le forze de’ Greci, di cui era allora generale Turni¬ 
ci 0 , chiamato anche Andronico da alcuni fcrittori. Non_ 
ottante I’ inegualità del numero , riportarono i Normanni 
ann'T'j Vltt0rie » è solferò a’ Greci di molte tetre. Ma due 
n do P° Ie Prime imprefe , fconfitti per aftuzia di Bafilio 
6 110 Catapano de’ Greci preflo a Canne , furono ridotti 
Voi, u. q 


Leo Gftìenf. 
lib. Z. C-3 7* 
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a piccioliffimo numero , e Melo lor principale con dotti*' 
ro vi fu jnorto , I Normanni andarono di poi pigliando 
do or dai principi Longobardi di Benevento. , or da quell 1 
di Salerno e di Capoa, i quali dichiaratili vaffalii di Cori# 
do e d’Arrigo III. imperadori d’Occidente , a gran difpet^ 
di quelli di Coftantinopoli, aveano a Ilare in guardia coirti 
gli affalti de’ Greci, che pur ancora teneano qualche donij' 
nio in quelle contrade. Ma come fpeffo fuccede a’ foreftieri» 
che portati fin al cielo nel bifogno , che fi ha di loro, foitf 
poi negletti ed offefi , pallàio il bifogno, o per invidia pe f ' 
feguitati, fe falgono in riputazione j i Normanni mal foddi' 
sfatti de’ lor padroni , e fianchi d’andarli qua e là aggira* 1 ' 
do, fecondo che variavano o gl’ interefii de’ principi Long^' 
bardi, o de’ Greci, cominciarono a penfare al fodo, e a 
ler terre , dove abitare e fiabilirfi. Ottennero pertanto lift-' 
picpiol difiretto tra Capoa e Napoli, che fu loro afiegna^ 
come paefè di frontiera, perchè fielTero a guardia e òi0 
degli fiati de’ Longobardi contro gli affalti così de’ Napoli#' 
ni, che regge vanii allora quali a modo di repubblica 
la protezione de’ Greci augufti, come de’Greci medefimi, ch e 
potevano dal canto di Napoli affamarli.- Di là ebbe principe 
FdconBenev. ’la città di Averfa, di cui fu fatto conte Rainolfo, capo, cU' 
f™zs. &fij. ’ me abbiamo detto, di que’ Normanni, che prima vennero 1 
guerreggiar fotto Melo. Quella piccola città, che altro 0 
dovette edere in que’ principe, che picciol borgo, fu il pi? 
mo llabil dominio, che acqùifiarono i Normanni in Italia' 
Ma' egli è da avvertire, che quello^ fiato de’ Normanni 1,1 
Averfa nulla ebbe di comune con le grandi conquide , eh* 
fecero di poi nella Puglia, fe non che i profperi fuccefiì 
gli uni invitarono gli altri a limili imprefe. II regno di N*' 
poli, come ognuno può aver letto, ebbe la prima origine 
figliuoli e nipoti di Tancredi d’Altavilla, de’ quali ancora ci 
refta a parlare, e che Vennero in Italia dopo che Raino^ 
già era fatto conte d’Averfa . Altavilla a* 1 tempi de’ re ^ 
Francia della feconda fcfiiatta era città ragguardevole 
Normandia provincia famofa d; quel regno , che Compre^ 
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venne lotto il nome eli Ne ufi: ria, ó fi a parte Occidental del** 
a trancia,. Fu poi ceduta ai corfari del Nort, da cui prefe 

fero 7 ’Ìnfefta'r *cd£ wStafMI fe^ìtSE*!. 51 
to primo duca di Normandia diede al fuo figliuolo Gugliek 
mo il titolo ’di conte d Altavilla'', e gir aflegnò forfè per fuò 
appanaggio quella città. Se dopo allora divenitte. quello il tU- 
tolo, e T appanaggio de’ primogeniti ed eredi prefiimivi del 
ducato di Normandia, o veramente ne follerò poi inveititi i 
cadetti, non fo chi labbia finora chiarito. Solamente Tappia¬ 
mo, che nei principio del fecolo undecimo era conte di Al-* 
favilla un Tancredi creduto figliuolo di Guglielmo II., che fu 
il quintoo il fello duca- di Normandia. 

Quello Tancredi ebbe da due mogli ben dodici figliuoli 
mafchi, i quali era impedìbile che in sì piccolo fiato potettero 
avere adeguamenti da ftar contenti.; laonde, fecondo Fanti- 
chittimo cofiume delle nazioni fettèntrionali, dovettero penfare 
a cercar lor ventura fuori, del patrio nido . I tre maggiorifratel^ 
li, Guglielmo detto Ferrabraccio, o Bracciodifefro),' Drogane* 
ed Umberto , dopo aver tentato k forre in altri luoghi cobi 
poco fuccello ,-fattifr capi d’ un nuovo.. branco" di Normanni ^ 
che per lo fteff® motivo di cercarii fortuna s’erano mòlli di 
cala loro , vennero finalmente in quella parte d* Italia , dovei 
intefero, che altri: lor nazionali erano molto bette ftabiliti 
e dove, erano per avventura da Rainolfo r conte d’ Averfa in* 
vitati a venire . Ma Rainolfo non era signor di tanto paefe* 
eh* egli potette-y o* volette dividerlo cogli: altri Normanni no¬ 
vellamente venuti j i quali-perciò pattarono al fervizio di Guai- 
maro IV. principe di Salerno i Cofiui all’ riempio di Guai- 
maro IH. fuo ; padre, che'- fi era. utilmente fervito -de’ primi 
Normanni, gli a cenile' -di buon' grado , e rivolfe F opera loro 
^ danni di Pandòlfo principe di Capoa, della fiirpe anch’ etto 
de’ Longobardi ,j’.C ome ! Gaaimaro-, ma odratiflìmo- da’ fuoi 
P er fua crudeltà ed- avarizia j Regnava àncora in quel tem¬ 
po Corrado il Salico , che nell’anno 10,3 L era venuto a ri- 
°notcere le ragioni dell’ imperio e del regno Italico nelle-* 
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parti di Puglia. Da quello re ottenne Guaimaro molti privi' 
legi, i quali aggiunti al valore de’ fuoi campioni Norman; 
cL^gii accrebbero ffranrlpnjp»t« i- 6 :^ « ìf 

aboliva noraoii porzione del prefente regno di Naooli. 

in quella iua profperità cominciò a concepir forte gelosia pe f 
la riputazione degli llefli fuoi guerrieri Normanni, e partico- 
Iarmente verfo Guglielmo, e Drogane, che n’erano i capi' 
Ne ofando difguftarli o licenziarli fenza qualche onefto ti to' 
lo, nacquegli opportunilìima occafione di liberarfene, e di ri' 
volgerli altrove. Le cofe dei Greco imperio erano allora i* 1 
pellimo dato così nelle provincie di Calabria, e Puglia, co- 
nie nella Sicilia, di cui i Saracini s’erano quali del tutto 
.impadroniti. Michele Pallagone falito violentemente fui trono 
11 Collantinopoli, per mantenerli con qualche riputazione^ 
1 imperio malamente acquillato , determinò di mandare una po' 
teine armata in quell’ ifola, e colla fama d’un riacquifto sì rag' 
guardiole dillrar gli animi de’Ridditi dalla tirannide domenica, 
e dalla memoria di fua ufurpazione. Deltinò a quella fpedi- 
zione col titolo confueto di Catapano Giorgio Maniace . O 

ime T ad efCgUir Ì dÌfe S nÌ del fuo Padrone, pensò, pèr 
farfi pm forte contro i nemici, di chiamar in f U o aiuto quegl» 
uelìi Normanni, che aveano sì bravamente militato in favo¬ 
re de principi di Salerno, e di cui la fama già era corftu 
per tutto 1 imperio d Oriente , Guaimaro nom ebbe a farli 
pregar lungamente., per concedere al generai Greco l’ aiuto 
Re Normanni, i quali palla ti in Sicilia diedero non minori 
pruove di valore contro i Saracini padroni di quell’ ifola che 
avelTer fatto prima di qua del Faro. Ma pallata la vittoria» 
r avarizia de’ Greci gli fece di leggieri fcordar Pobbligó che 
doveano avere a’ Normanni, a’ quali ebbero poco o niun ri¬ 
guardo nel divider la preda. Era o capitano, o certamente 
compagno de’ Normanni, in quella guerra un accorto e valente 
Lombardo,, chiamato Arduino > e creduto dall’ Oilienfe paren- 
te dell arcivescovo di Milano , e che forfè potea effere della 
cala de marchefx d Ivrea, o di quelli di Sufa, dove il no- 
me di Arduino era affai frequente. Queff uomo, conofduW 
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malvagità de’ Greci, e la fuperbia di Maniace, al quale 
cg 1 avea portato, come perito del Greco idioma, le querele 
de Normanni, fece penfiero di ritrarre quelli fuoi compagni 
dal fervuto de’Greci, e ricondurli ad altre imprefe in Italia, 
dove per li piccoli prefidj, che vi teneano gl’imperadori di 
«-ofiantinopoh, potevano fperare grandi acquilli a benefizio 
proprio, e non d’altrui. Diffimulata nondimeno l’indicazio¬ 
ne fua verfo Maniace, ed efortati i Normanni, a cui fervi 
va d’interprete e di configliere, a far lo fteffo, ottenne li" 
cenza di npaffar loftretto, e dopo vari maneggi, che fi on r 
fon vedere negli fautori della iloria Napolitani, condulfe i 
fuoi Normanni affilila ancora da quelli d’Averfa, a far 
guerra aperta nelle terre de’ Greci, i quali eranó malamente 
preveduti alla difefa per le rivoluzioni, onde era allora più 
che mai agitata la corte di Collantinopoli, dove l’impera- 
orice Zoe creava e deponeva a fuo capriccio gli Augufti. 
J Normanni, ancorché naturalmente avveduti nel proprio in- 
tereile, fecero nondimeno le prime imprefe d’Italia piuttollo 
iinpf er0Clta ’ C1< - con alluzia i e per elfer poco pratici del 

cofd e ' 8 ZlZf\ h T a e delle inten ™ ni e dh'egni 
noli f laC/-' ^ Lombardi , come della corte di Collantino 

*rt ■* r»SS . 

riare langue dove eran richiedi . Ma a mifura che co 
minciarono a intender la lingua, e conofcere lo fiato delle 
cofe, e che per li difgulh ricevuti in Sicilia da’ Greci 
o per le fuggeitiom di Arduino, e di altri malcontenti del 
governo , che ogni forelhere trova facilmente per tutto 

anche’?’Jfi ^ g r \\ 6 Unir T Confe g“enteme„te’ 
anche 1 alluzia, e la politica alla natia bravura. Ora avendo 

ehi vinti e disfatti i Greci nella Puglia e nella Calabria, in 
ve ff«earfi un duca della propria nazione, elelfero A’de- 
cofÌ°/ ratell ° di Pandolfo 1IL principe di Benevento. La qual 
nati p ° tea conciliar loro 1’ affetto de’ popoli affezio- 

muovi ,, ng4e J degh antlchl Ior Principi, ferviva ancora a ri¬ 
conta rf , lnvldla e la g elosia degli fteffi principi Longobardi, 
non pareva tempo di pigliar guerra . Ma 
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Adenolfo, moftrandofi troppo pretto inclinato' ad accordati* 
coi Greci, venne in. fofperto a’ Normanni, i quali, non a r ' 
diti ancora di. fpiccar il falto * che pur meditavano, depoih* 
Adenolfocrearono duca. Argiro figliuolo di quel Melo , eh® 
fu primo motore di quelli rivolgimenti. Scontentati in bre^ 
anche di lui* eiefiero finalmente a loro capo Guglielmo BraC*' 
ciodiferro , il più vecchio de’ figliuoli di Tancredi , che g$ 
era fiato da principio condottiero principale di quella fecofl'* 
da emigrazione di Normanni. Non prefe egli titolo di duca! 
ma di conte di Puglia fittamente . Nè però governava eglf 
fitto tutta la conquifiata provincia ; ma efiendofi a’ fratelli $ 
lui, e. ad altri de’ principali afifegnato il dominio di vari# 
terre, il governo, che allor s’ordinò da’ Normanni nella Ptfl 
glia ,, s’ attbmigliava piuttofto a governo Àriftocratico , qual# 
s’è veduto lotto i Longobardi * che a principato affolutoj 
Quindi fi delfino per tenervi le diete la città di Amalfi , la qua*' 
le fu poi riguardata ne’ primi* anni dei dominio Normandic# 
come centro e fede comune dello fiato, di cui Girgli^ 
mo era il capo o il principale, il quale non godette però lùd 
go tempo del frutto delle lue imprefe , nè del grado, a cui 
era fiato elevato da’ fuoi Normanni e da alcuni Italiani, eh# 
fimo la fiefla condotta s’erano uniti in un fol corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo la fua inaugurazione, ebbe p eff 
fuccefiòre Drogone fiuo fratello, a. cui nella fuddetta divifiofl# 
della Puglia era toccato il governo di.Venofa . Ma mentre ù 1 ’ 
quello modo flabilivafi la, dominazione de’ Normanni nella>' 
Puglia, i Greci,, che non fi riconofcevano pofiènti di ricupe¬ 
rar a forza aperta le perdute provincie, fi Voltarono alle af^ 
lolite di quella nazione, facendo da’ propri Puoi fudditi u 
dere a tradimento il conte Drogone . Ciò fu. cagione , c ^ e ' 
Umfredo, terzo fratello ,- che fuccedette a Drogone, e tilt# 
gli altri Normanni cominciarono ad ufar verlo i Pugliefi mufi" 
gior durezza e crudeltà, che non aveano fatto da pritf^f 
confondendo , fecondo che fempre fuccede ne’ tumulti ci^f 
e, nelle guerre, gF innocenti con i colpevoli. Per feritiarfi- ne 
nuovo fiato con miglior titolo, i Normanni ne; cercarono f 

* m 
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ed ottennero l’inveftitura da Arrigo III., che nell’ anno 1046. 
era venuto a prendere in Roma la corona imperiale , e che 
per tener Tempre più al baffo F emolo imperio Greco , con¬ 
fermò volentieri a’ Normanni con Tuoi diplomi la poffeffione 
delle terre, ch’effi aveano occupato nella Puglia. Ora tra per 
un iftinto naturale de’ più forti e potenti, che mal fi fanno 
contenere ne’ termini dell’ equità, e per l’aggi Unta dei diritti 
e privilegi imperiali, fi diedero i Normanni a fioreggiar più 
afpramenre che prima i paefi già occupati , € ad occupar¬ 
ne ogni giorno de’ nuovi . La corte di Roma, prefo giufto 
timore di sì intraprendenti vicini, i quali per altro col pre¬ 
dar ad ora ad ora qualche monaftero, o fantuario non' da- 
van legno d effere molto rifpetrofi alle cofe della Chiefa co¬ 
minciò a penfare a vari modi di contener fra’ termini quella 
credente e fofpetta potenza . Allora fu, che Leon IX. intra- 
prefe contra i Normanni la memorabile fpedizione , in cui fi 
v j^ e .P er ^ a P lama volta un pontefice condurre perfcnalmente 
elerciti armati alla battaglia. Niuno ignora, qual efito aveffe 
una tale imprefa II Pontefice, caduto in man de’ Normanni, 
dd4 dignità a r ? razia ^ ella * ua prigionia all’ ingrandimento 

w deUa^ède Sì- g e “ ando .J 1 P rirao fondamento del dirit- 
to della lede apoftohea fopra il regno di Napoli, che fu co- 

piofa fingente di querele, di guerre, e d’infiniti travagli ali’ 
Italia. Non e pero ben chiaro, quale fipezie 'd’omaggio prò- 
metteffero allora 1 Normanni alla santa fede, nè quale di- 
ritto abbia voluto il santo padre concedere a quelle nazio¬ 
ni fopra le provinole , che aveano occupate, e ilavano per 
•occupare in appreflo. Nè tampoco è da prenderli per colila 
indubitata ciò , che gli (forici Napolitani raccontano della 
tanta pietà, che i Normanni inoltrarono al pontefice loro 
prigioniero , il quale fi crede piurtoilo, che per lo dolora 
della fua fventurata imprefa terminaffe poco dopo la vita. 
Comunque fia, tra per le invefiiture, che aveano avuto da 
^°IIL> e 9 u a^he novello titolo o di buon grado, o per 

Ufurn 5 6 PCr a ^ UZÌa ottenuto da san Leone iX * andava la- 
pazipne de Normanni prendendo, forma di legittima si- 
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gnoria . Vittore IL, e Stefano IX. Angolarmente, il quale? 
come fi è detto, mirava a fare fuo fratello Gotifredo signof 
d’Italia , diedero chiare pruove d’ aver poco cari quelli n 0" 
velli potentati. Ma la brevità del lor pontificato non lafci° 
tempo da efeguire i difegni, che l’uno e l’altro aveano cori - 
cepiti . A Stefano IX. fuccedette Niccolò II., il quale piutto- 
Ilo intento ad abballar l’infolenza de’ fuoi Romani, che & 
far guerra a gente ftraniera, non folamente non impedì, fl# 
facilitò, ed autorizzò gli avanzamenti de’ Normanni, da’quali 
invitato andò a congregare in Melfi un concilio numerofo ài- 
cento vefcovi. Quindi ficcome i Normanni fi fiudiarono dt 
conciliarli la benevolenza del papa con dimofirazioni di rive¬ 
renza e di religione» così il pontefice dal canto fuo fi pensò 
di battere-tutt’altra firada, che non avean fatto i predecef 
fori fuoi, e ftimò più utile partito d’aver quella gente bene¬ 
vola e confederata, per difenderli col braccio loro da altf* 
nemici, che tentare in vano di abbatterli e fierminarli. Mor¬ 
to Unfredo III. conte di Puglia, gli fuccedette, ancorché la- 
fciaffe due figliuoli raafchi, il fratello Roberto venuto in Ita¬ 
lia alcuni anni (topo i tre fratelli maggiori. Quelli, che 
valentia di corpo non la cedette a’ fratelli, e nella fagacità 
e politica li fuperò di gran lunga (onde gli nacque il fopratf - 
nome di Guifcardo , che in lingua Normanna tanto importa» 
come a dire afiuto ed accorto) ebbe affai rapidamente aC- 
crefciuto il fuo fiato con le conquide , che fece nella Cala' 
bria. Sdegnando il titolo di Conte, ottenne da Niccolò quella 
di Duca; e con maggiore folennità, che non avea fatto U& 
fredo verfo Leon IX. fi profetò vafiallo di santa chiefa, ri" 
conofcendo in feudo dalla fede apofiolica la Puglia , la Ca¬ 
labria , e anticipatamente ancora l’ilola di Sicilia , che medi" 
tava di conquillare. 

In quello mezzo a Rainolfo conte d’Averfa, primo fonda¬ 
tore di quello fiato, erano fucceduti 1’ un dopo 1’ altro dtf e 
fuoi fratelli, ed ultimamente un nipote chiamato Riccardo <■ 
Quello Riccardo imparentatoli col duca Roberto, fpofartd* 5 
una fua forella, con gli. aiuti, che ottenne da lui, affali 
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Pandolfo V principe di Capoa , ultimo della ftirpe Longo- 
da, e toltogli lo flato, in vece di conte d’Averfa, fi fece 
i> ‘ a ™a r r P rmci P e dl Ca Poa • Stabilito in quel dominio con- 
1 ìnveftnura, che ottenne anch’egli da papa Niccolò II. , ri¬ 
volle animo ad occupar Napoli, e Tiano. In cotal modo 
fopra le rovine del ducato di Benevento fondato « A c 
poi da; Longobardi, e fopra le reliquie che reft’avano ‘ del 
Ureco imperio, fi ergevano due nuovi nrincinar; r . . 

f non dello Beffo/ngue, ma della A^Sn^^ 

t V P° ntefice * san « ed onorata memoria , ad efemp o di 
Niccolo II., a cm luccedè , volle anzi coltivar l’amicizk de’ 
Normanni, che imprender guerra con loro Z ■ ' 

•olio , co—,' diligi d „ SfSi .XK 
ta, o traversare 1 conqmih altrui, fi contentò di ricevere dal 
duca di Puglia, e dal principe di Capoa l’omaggio che avean 
Eff*- f r ” “«““'«.e. « «J a„ch eglf un “ 

“otl’n' Lt S r “ 3 q“ 0 "i "..ione. Coi 

progreffi nella c5ab° rv ^ dÌ R ° ma ac «letò i foci 
di quella iroSSk g^vo grandemente nell’ acquifto 
novellamente in Italia dall^f 1 ^ u .gg ler ‘ f“° fratello tirato 

ceffi di Robert” Scardi T' TT* de ’ felici 

quefti ancora era venuto alcun^ Unt ° ^ ° modo ? che 

a,' «,4S i.srbTgiir 0 !? 

Ibddisfam di Mamace. che col braccio | oro * p a”’™ 3 ™ 1 mal 
parte ritolta di mano ai Saracini, quelli non tarda gra , n 
». ripigliartela per le poche"! “f!” "n,t 

lalf , ch “"? ,C f '' jP* P" 13 ^PPOO»ggi« degli ahri g e„e- 
sià’oei r 8 ! m CCedetter0 q -'f 1 g° verno - Alla voglia 8 che 
malfimi f fteffi , aveano 1 due fratelli Normanni, e Ruggiero 
moU j T eme ’ c 1 con< l ulftar la Sicilia, s’aggiungevano eh fti 

Sdo l^fr Aleffandr0 1 IJ --> °P« d « tó 

dardo lo r A - n lg lere e mind Iro, che mandandogli lo ften- 
Vol °n Capitano e gonfaloniere della Chiefa contro 


Baron. ad 

iodi. n. 2 
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gl’infedeli dominatori di quell 1 ifola. S’aggiunfe ancora °P' 
portuna congiuntura di tentare quella imprefa per minici^ 
civili, che nacquero fra gl t fteffi Saracini. Bennumena 
gnatofi contro Bennametto , uno de 1 principi di Sicilia , 
cui era Ammiraglio, pafsò in Calabria, e ritiratoli pr e j^ 
Ruggiero, che colà guerreggiava, gli mollrò come gli ^ 
rebbe Hata facil cofa conquiflar la Sicilia , e non mancò 
Maiater. i.1, fuggerirgli e promettergli que 1 mezzi che llimava conduce^ 
tap ' u al buon efito dell 1 imprefa . Animato Ruggieri da tale inco| 
tro pafsò il Faro, e diede nel 1061. felice principio al 
squillo con impadronirli di Mellina . Quindi, chiamato J' 1 
aiuto il fuo fratello Roberto , in poco di tempo ebbero ^ 
lor potere le altre città principali dell’ ifola i e coltrinfcjf 
i Saracini, benché fuperiori in numero d’armati, a fortu 1 
Carli in Palermo , dove furono di fubito gagliardamente 
alfediati da’ Normanni. , 

Ma forfè anche affai prello la gelosia fra 1 due frate 11 
Roberto Guifcardo, e Ruggieri : perchè non è già 
quello, che in lode di quelli conquillatori fcriffero alcuni» 
cioè che regnaffe collantemente fra loro fomma concordi^ 
ed unione e il Guifcardo avrebbe voluto profittar folo del 1 
fatiche e vittorie altrui. Niuna parte avea egli fatto del ^ 
dominio ai nipoti figliuoli d’Umfredo, a cui fuccedette pi uI ' 
tolto come tutore, che come padrone nello flato di Puglia 
e dopo aver col braccio di Ruggieri occupata la Calabria; 
non volea per tutto quello affociarlo al^ principato, nè 
parte delle terre conquiftate. Ondechè nel maggior calò 
Muratori ann. della guerra di Sicilia vennero fra lor due a diffenlione ap^, 
ta, e guerra civile. Vero e bene, che fra quelli Norman^ 
ficcome abbiamo veduto de principi Longobardi, Fambi^ 
ne e la cupidità non toglieva via una cotal natia genero!^' 
e febben ne nafcevano ingiullizie e {Irapazzi, non dav 3 j£ 
però luogo a’ tradimenti, e alle occulte perfidie, figlie ° r ^ 
nanamente d’ un cuor debole e cattivo. Roberto divenute ^ 
quella civil guerra prigione di Ruggieri, che poteva i n \ 
occafione fpegnerio, ed occupargli lo flato, generofame^ 
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lo mando libero , e in vece di quel fegreto veleno, che tal¬ 
volta pi ut tolto s’ accrefce , che Iberna in chi fi vede benefi¬ 
cato dal luo nemico, fì riconciliò con franca fincerità con 
Ruggieri, e gli diede delle fue terre di Calabria quella par¬ 
te , che fu conveniente . Così rimetti in perfetto accordo rin¬ 
novatoti la guerra di Sicilia , ed efpugnato Palermo , furori 
padroni di tutta Tifala ; non già diacciandone e (termi¬ 
nando affatto i Saracini, ma con farfeli fudditi ed obbe¬ 
dienti. Ogni cofa dovea in quel fecola prender forma di f eu * 
do, e lenza inveltitura ed omaggio pareva, che non vi fof 
fe principato. Roberto, che non avea certamente in Italia 
anC , 0r tan ;° di paefe, che agguagiiaffe in eftenfione, nè anche 
in bontà la Sicilia, fi contentò nulladiraeno d’invertirne il fin, 

Catello come d un feudo, rifervandofi fola-mente Meflìna la 
valle di Demona, e la metà di Palermo, con quella condi- oji: n r.us., 
ztone però, che la Sicilia diventaffe itola rilevante dal duca- " f - ’ 4 - 
to di Puglia . Ma non folamente , tolta la cerimonia di un 
vano omaggio, Ruggieri la governò da padrone affoluto,, ma 

in di t ! mp ° ia Siciiia eretta « 
e a Puglia e la Calabria divenir fiotto Ruggiero II auafi 

C dÌ P eadenti ^ Sicilia^ ^ 

HA T n t0 iT di SlcUia nella Puglia quali nel tempo 
fteffo, che fiali fulk cattedra di Roma Gregorio VII., dovette 
anch egli aver briga con quello pontefice, o> perchè il duca 
nculaffe di rinnovare a Gregorio il giuramento di fedeltà e 
1 omaggto predato già a fuoi predeceflbri, o perchè il p’apa 
prendeffe ombra delia fua troppa potenza. poiché inconta, 
nente dopo la fpedizione di Sicilia avea fpogliato Gifolfo 
principato di Salerno e d’Amalfi , e fi vedeva ititelo a impa¬ 
dronirli di Benevento, feudo della Chiefa, dove per la morte 
di Landolfo Vi. veniva ad eftinguerfi la fchiatta de’ principi 
Longobardi. In fomma ricorl'e Gregorio all’ armi fue, e due 
volte lui minò fcomuniche contro Roberto Guifcardo. E per- 
Ctòcchè quell’ armi per lo foverchio ufo già cominciavano a 

cudìH^j "ir lnf,eme un efercito, repreffe alquanto la. 

* de Normanni, che minacciavano la Campagna di 
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Roma e la Marca d’Ancona. Ma troppi nemici, e troppo 
tenti avea Gregorio in quel tempo. Le cofe d’Italia eran ri' 
dotte a tal punto, che la conteffa Matilde potendo a gran 
pena contrabilanciar Fafcendente, che pigliava il partito d’At' 
rigo, fé a quello ancora lì fodero accollati i Normanni, 1 
foli miracoli avrebbero potuto liberare Gregorio , e la parte 
fua dall’ oppreffione . Però 1 * avveduto pontefice diede volen¬ 
tieri orecchio alle foilecitazioni di Defiderio abate di Monte- 
calino, che fi fece ottimo mediatore di pace tra lui e Rober¬ 
to , nel tempo ffeffo che Arrigo IV. cercava anch’ egli con 
molta premura l’amicizia de’Normanni. Ma egli era di fatto 
troppo evidente il vantaggio, che ritraeva il duca di Puglia 
dal preferire 1 F amicizia del papa a quella d’Arrigo. Oltre all 
ollacolo, che metteva agli avanzamenti del re Tedefco , e-* 
d’impedire in certo modo una volta per molte, che nè elfo» 
nè i fuccelTori fuoi non potelfero mai più cercar ragione de¬ 
gli fiati, che s ? erano poco avanti riconofciuti feudi dell’ im¬ 
perio, o regno Italico, Roberto riconciliandofi, e facendo le¬ 
ga col papa, s’acquifiava anche maggiore ftima ed affetto 
, appreffo la moltitudine fempre inclinata naturalmente a ciò» 
che tiene afpetto di religione , e confermava con titolo fpe- 
ciofo le fue conquifte. In fatti dacché gli furono da Grego¬ 
rio confermate e rinnovate le inveffiture , che già avea da> 
Niccolò e da Aleffandro IL ottenute, non vi fu più in avve¬ 
nire chi contraffalle a Roberto la legittimità del fuo dominio! 
e benché per riguardo a Salerno, ed Amalfi, occupate ulti¬ 
mamente da lui , gliene foffe con qualche rellrizione permef- 
fo il poffeffo, la tolleranza d’un pontefice sì rigido, qual era 
Gregorio, poteva contarli quanto una più larga concefiion 2 
di qualunque altro. Nè Gregorio poteva a miglior uopo gua¬ 
dagnare alla Cliiefa un tal campione, 
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Ridolfo creato Re contro Arrigo IV. muore in battaglia ; 
vari fatti e vicende della conte fa Matilde, d'Ar¬ 
rigo IV. , e Arrigo V. Juo figliuolo. 

Difperato oggimai il pontefice che Arrigo voleffe adempir le 
promette fatte in Canada, benché non ceffaffe di trattenerlo con 

“ nfermò ada fine l’elezione che 
fi era fatta di Ridolfo, dichiarando nuovamente Arrigo fenduto 
dal regno. Ma il santo padre, abbagliato forfè da zelo trop. 
po ardente, s ingannò forte nella fperanza, o piuttollo nella 
purezza, eh egli vantava, che il partito di Ridolfo doveile 
rimaner fupenore m quella civil guerra, e il fuo nemico umi- 
ia o e depredo La cofa andò pure all’oppoilo: perchè Fé- 

venuto a baut “T®® 1 P e J Z ‘ almeme di Saflbni effendo 
rADia t^ r 6 d ù Ar f‘S°’ Adolfo vi lafciò la 
e i maneS, A c 0 T’ 1 la n f ! lat ,f. da Wa tutte le dilìimulazioni 

di mitigare il pontefice^ adunatiT^T^ ^ eflt0 avea cercato 
• 6 K . c v lunato in Brixen un conciliabnln 

circa trenta vefcovt, vi foce da quelli deporre Gregorio VII *» * 

ed eleggere a pontefice Guiberto di PaL, • v ,’ N * I<?8 *- 

M& con potè», "L * 0 ^ Sij ‘ 
parte colle forze dell’ armi, parte per gl’intrighi ,fo’ f 
foratici, foperiore a Matilde. Tenne polder tri anni attediata 
Roma e ricevuto tn citta per fuoi raggiri e falfe promeffe co- 
ftnnfe Gregorio VII. a ritirarli in Caitel sanf Angelo. Inlhllò 
! antipapa Guiberto, e ricevè da lui la corona imperiale 
che non avea potuto ottener da Gregorio. r * 

Io vo rapidamente toccando quelli fatti d’Arrigo IV ancnr 

Se molto" 1 * alla (r ft0 , na Ì talÌan , ai P erclocchè no» ebbero' feguito, 
eltendermi ° ftat0 . dl *I ue d a provincia: e in vece di 

aggiornante in. quelli racconti al mio iniiituto 
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non neceffari, voglio anzi che il curiofo lettore ne prenda 
cognizione dal Fleury, e dal Muratori, foli fcrittori, de’ quali 
mi Tenta 1’ animo dì raccomandar la lettura per le cofe di 
quelli barbari fecoli, perchè affai pochi faranno quelli che vor- 
ran leggerle negli feritori antichi ed originali. 

Gregorio chiulo nella fortezza attendeva tuttavia dal duca 
di Puglia il foccorfo afpettato già lungo tempo invano men- 
tre trovavafì affediato nella città. Erafì Roberto impegnato in 
una guerra di non minor importanza contro l’imperador d’O- 
riente, ed avanzatoli fin prelfo a Coftantinopoli non era for¬ 
fè lontano dal farfi padrone di quell’imperio, quando gli fpeffi 
meffaggi, e le lettere del pontefice lo chiamarono a Roma • 
Dovette certamente parer maraviglia, come il duca Roberto 
Guifcardo abbandonale sì ragionevole fperanza di conquiftar 
l’Oriente, per tornare in Italia a prender parte de’ pericoli 
altrui. Ma prefeindendo da ogni motivo di pietà, che poteffe 
aver quel principe vedo la Chiefa , che forfè non fu sì gran¬ 
de ^ come inoltrarono di credere i buoni monaci fcrittori di 
quelle Itone, non avea egli picciol motivo di correre a Ro¬ 
ma. Per molta che foffe k probabilità di far conquidi nella 
Grecia, il Guifcardo dovea far più conto di quanto egli pof- 
fedeva in Italia, come di cofa certa e prefente, che d’ altro 
acquillo ancor incerto e futuro. Certamente qualora foffe riti- 
feito ad Arrigo d’ abbattere la parte ecclefiaflica y e la po¬ 
tenza di Matilde , che dalla riputazione di quella parte pen¬ 
deva, non avrebbe lafciato di rivoltarli fòpra gli flati di Ro¬ 
berto, che avea ricufato d’effergli amico, e contro dei quale 
non gli potean mancare pretefli di procedere , come contro 
un ufurpatore di vari feudi, che rilevavano dal fuo regno- 
Accorfe pertanto a Roma il prode Normanno ; vinlè l’efercito 
del Re * e liberato il Papa dalle anguille d’ uno flretto affo" 
dio', fel menò feco, per non lafciarlo efpoflo agli umori Tem¬ 
pre divertì del popolo Romano. In Salerno rinnovò Gregorio 
ai Tuo liberatore le invefliture del ducato di Puglia e di Ca¬ 
labria , e poco flante quivi morì : pontefice più lodevole p ef 
k buona intenzione, ch’egli ebbe di correggere gli abutì 
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tradotti nella Chiefa, che per la ftrada, che tenne a quei fine. 

Nè per la morte di Gregorio ebbero fine le difcordie e gli 
fcifmi, in cui s’era divifa 1’ Italia. L* antipapa Guiberto , io- 
ftenuto .collantemente da Arrigo, ebbe un forte partito fra- 
gli ecclefiaftici d’Italia. Vittor III. che fuccedette a Grego¬ 
rio, nel breve fuo pontificato, a cui fu elevato con ripugnan¬ 
za incredibile, ebbe a foftenere dagli Enriciani eguali, e for¬ 
fè peggiori perfecuzioni e calunnie, che non aveffe patito 
Gregorio fteffo . Affai più lungo e più gloriofo fu a pontifi¬ 
cato di Urbano II. ; non folamente perchè cominciò al fuo tem¬ 
po ad abballare la fazione degli fcifmatici, ma perch’ e’ fu 
ancora autore di nuove ed inudite imprefe, le quali, qualun¬ 
que fi foffero gli effetti che produffero in altre provincie del¬ 
la criftianità , furon però cagione all’ Italia di non picciol van¬ 
taggio a farla rifiorire di gente, d’arti, e di ricchezze. 

Frattanto, dacché Arrigo IV. fu da’ Normanni cacciato di 
Roma, avean di nuovo ripigliato vigore e riputazione le cofe 
della conteffa di Tofcana, la quale, ficcome a tanti altri fa- 
mofi principi è avvenuto, ebbe un vario corfo di profperità e 
di contraili nel lungo fpazio del fuo governo. Diffidi dubbio 
farebbe quello a nlolvere, fe maggior folle il vantaggio, che 
provarono i papi dalla protezione , che di lor preffiMatilde 
contro la fazione degli fcifmauci, o l’utilità, che traile effa 
medefima dal perfonaggio o carattere, che foftenne di protet¬ 
trice e difenditnce del partito eccleliallico. L’ambizione 
che fu forle in lei qualità dominante, non meno che l’oneftà 
de’ collumi, e lo zelo della religione, potè farle provare- 
qualche fentimento lufinghevole di compiacenza a comparir 
nel teatro del mondo come antagonilla d’un grande e po¬ 
tente e bellicofo Re, ed’ un Re fpezialmente , che per la 
fua fregolata ed incattolica vita poteva accrefcere riputazio¬ 
ne di bontà e di pio zelo a’ fuoi avverfari. D’ altra parte , 
ficcome la voglia di comandare fupera nelle donne forfè più* 
che negli uomini, ogni altro affetto, la conteffa di Tofcana 
ir" , reale e prefente vantaggio dalla fua sì Uretra 

1 co a Chiefa } c h e j f uo i ffidditi, e generalmente tutti 
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gli zelanti cattolici 1’ ubbidivano e aderivano a lei con p$ 
prontezza e fervore ; ed ottenne anche più facilmente di va¬ 
lerli de’ beni ecclefiaflici ad ogni fua imprefa. Vero è, che 
ella moftrò Tempre intenzione di lafciare alla Chiefa i fuoi 
flati, ed anche ne fece fotto Gregorio VII. ftromento di do¬ 
nazione . Ma non fi privava già effa per quello del piacere 
di governarli vivendo, nè tampoco fi toglieva la libertà, come 
i fatti moftrarono, di penfare a nuove nozze. Un Roberto, 
w. monaji, figliuolo di Guglielmo il conquiftatore re d’ Inghilterra , cruc- 
VrnTi.pTìZ '' ciat0 e fdegnato contro del padre, era venuto in Italia filila 
fiducia di diventar marito della contefla di Tofcana , e colle 
forze di lei metterfi in pofleflb degli flati di Normandia, che 
non avea potuto ottener di buon grado. Ma la contefla non 
era si cupida di marito, ch’ella volefle per quello con pregiu¬ 
dizio degli flati Tuoi propri loftenere le altrui querele in paefi 
lontani, e che nulla aveano di comune colle cofe d’Italia. Non¬ 
dimeno o per qualche fine politico, o per quella sì naturai 
vanità delle donne, che fentonfi ricercar volentieri anche di 
quelle cofe , alle quali per oneilà, o per fallo non fono per 
confentire, trattenne per qualche tempo il trattato . Rifiutate 
alfine cotefle nozze del principe Anglo-Normanno, accettò un 
altro partito, che le venne propoflo, di fpofar Guelfo V. di 
AN ' lo8 ?‘ Baviera, principe di nove o dieci anni almeno più giovane-- 
di lei. Promotore d’un tal matrimonio, o mediator fidamente 
fu il pontefice Urbano IL, il quale per altro non dovea igno¬ 
rare f intenzione della contefla , nè la donazione da lei fatta 
a’ tempi di Gregorio VII. Ma Urbano, vedendo le cofe 
mal termine, perchè Matilde ftefla, per aver impegnate le 
M?tÌuidM? arme contro l’antipapa Guiberto, avea contro di fie commoflb 
■Script Brùnf. quafi tutto il regno Italico, che tutto, o in gran parte a lui 
t.u t &R.L u bbi<Ji V a., fiimò meglio d’afforzare con nuovo appoggio Iau» 
parte Cattolica fieramente abbattuta, die per timor di perdere 
in avvenire l’eredità di Matilde, lafciarla ora fuccombere a’ 
Non tam prò tuoi nemici. Animò egli adunque a quelle nozze la vedova 
quam prò Ro- pri/icipeffa, e fecondo che fu fcritto, glielo comandò. P ec 
mati Ie “ i£ ' quello matrimonio fperavano Urbano e Matilde non folàmen" 
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tS i^r ?£8' u S nere riputazione e forza alle genti dèi partito 
®cc e lattico in Italia, mettendovi alla tefta un giovane e bel— 
«colo duca, ma di procacciare maggior diverfione in Alema¬ 
gna alle forze d’Arrigo. Perciocché il duca di Baviera, pa¬ 
dre del novello fpofo di Matilde, per avanzare le fortune del 
figliuolo, avrebbe con maggiore sforzo che prima procu¬ 
rato di opporti all’imperadore e dargli tanto che fare a cafa 
iua, eh egli non potette attendere alle cofe d’Italia Effetti 
vamente tenti Arrigo grandiffimo difpiacere per q ue ftè nozze' 
tanto per vederfi così crefcere il numero de’ nemici quanto 
per la fperanza , che fempre più gli - fi diminuiva o toglieva 
d aver almeno alla morte di Matilde a riunire al regno fuo 

ir il 6 ’ Ch m 3 P offedeva • Qumdi, per far fue vendette, 
lolle alla conteffa primieramente ciò ch’ella avea ancor di dol 
minio nella Lorena, fuorché il caftello di Bngerino; e paC- 
fate le alpile menò addotto maggior piena di guerra, che 
non avelie ancor fatto per lo paffatoGran patte delle fue 
terre di qua dal Po le furono prefe , e le fortezze polle fui 
monti del Modenefe, per cui Matilde fi credeva invincibile e 

d^n’w r a a Pane el PVS" ale r e P arte ftrettamente attediate 
dall armi di Arrigo, e dell antipapa, il quale venne in Derfo- 
na con fue foldatefche all’ affedio di Montebello . Mantova 
che era tra le principali del fuo dominio di Lombardia, do- 
5* i F nd “ 3 mefi d a f edio > arrefe agli Enriciani ; ed Ugo 
d Elle fuo capitano la tradì, facendole perder le genti, ch’ei 
comandava . Il duca di Baviera f uo fuocero già cercava di 
tornare alla divozione dell’imperadore. Era- oramai neceffario 
«onfigho il cercar pace, e già pareva, che l’indomita fermez- 
Zai di quella donna fìpiegafle a’trattati d’accordo, che in tali 
cireoftanze non le potevano effere vantaggio*!. Gli fteflì fud- 
dltl di Matilde, per tema di- dover provare lo fdegno del Re 
quand’ egli rimanere del tutto vittoriofofoLlecitavano calda- 

dixkT- ^ P rinci P effa a de P°£ P armi c <™ quelle migliori con- 
Kq n a ? Che le P rerenti circoftanze potevano comportare.' Il 
Partir 1 n t0 a . intronizzar il fu0 felli o papa , e vendicai del 
Gregoriano, offeriva di reftituire a Matilde tutti: i luo 
VOL. il, ^ 


cis ofeedìen- 
tia, videUcec 
ut tanto viri- 
lius Ecclefiae 
Romana: con- 
tra fchifmati- 
cospofletfub- 
venirc . Ber - 
told. Conftant . 
apud Fiorenti 

p. 24j* 


Slg. & Mur4t\ 
ad an, lopz. 


Fiorent.p.zsi. 






II4 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

ghi* occupati, purché ella voleffe riconciliarli con Guiberto, 
il che voleva dire riconofcerlo per vero papa. Così fatta pro- 
pofta non poteva non difpiacere a Matilde j ma perchè 1’ af¬ 
fare era di fommo rilievo, trattandoli di liberare i popoli da’ 
graviflimi danni della guerra, acconfentì di mettere la cofa 
in deliberazione in un’adunanza di vefcovi, conliglieri legitti¬ 
mi e competenti nell’affare, che fi trattava. Eriberto ve- 
fcovo di Reggio prefe con tanta forza a inoltrare, che la 
conteffa non folo poteva in buona cofcienza far pace con gli 
fcifmatici, ma ancora che dovea farla onninamente, per met¬ 
ter fine alla guerra, che portava feco tanti incendi, profana¬ 
zioni de’ templi, llupri, e tanti altri mali non manco- ingiu- 
tiofi alla divinità di quel, che foffe il tollerare un fallo papa, 
cui tuttavia non era in poter fuo di fpogliar di quel titolo 
a difpetto d’nna maggior potenza, che il proteggeva . Quali 
tutti gii altri teologi in quella dieta adunati s’accollarono 
al parere del vefcovo di Reggio, e la conteffa medefima 
commoffa e sbalordita delle immagini trifte e patetiche degli 
effetti di quella guerra, che le pofe dinanzi gli occhi l’elo¬ 
quente prelato , già era vicina a fegifitarne il parere. Un 
auftero eremita, per nome Giovanni, chiamato forfè per la 
riputazione della fua fantità a quel congreffo, s’oppofe folo 
al fentimento comune , e con quelle ragioni, che in tutti i 
fecoli, daCoftantino in poi, furono polle in opera da quelli, 
che nello Itile de’ moderni filofofi fi chiamano intolleranti, o 
perfecutori, perfuafe la pia donna a fagrificare gli flati, e la 
vita de’ fudditi, e fua per la caufa della Chiefa , e a conti¬ 
nuare la guerra contro gli fcifmatici. Pare, che Iddio, a cui 
piace talvolta di confondere la politica anche più ragionevole 
de’ mondani, e dar rilievo all’ intenzione di gente femplice , 
comprovaffe col fuccefiò il fentimento dell eremita. Matilde,^ 
rifoluta a tentare e patir ogni eftremo, prima di pacificarli ' 
con gli Enriciani, che dal contrario partito fpacciavanfi co¬ 
me eretici di prima claffe, s’accinfe con fommo ardore alla 
difefa di Montebello. Arrigo coflretto a lafciarne 1’ affedio 
volle tentare quello di Canoffaj ma affàlito e rotto dalle genti 
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di Matilde, già la cornetta, ricuperati vari luoghi, che avea 
perduti, poteva agguagliar molto bene le forze del fuo nemico. 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di vantaggio le for¬ 
ze, e la riputazione di Matilde,, ed aggiunfe brighe e tra¬ 
vagli ad Arrigo IV. La marehefa Adelaide cornetta di Tori¬ 
no era morta nel 1091 ., e per linea malchile i beni iuoi Ipet- 
tavano ai conti di Savoia nati di lei e di. Odone conte di 
Moriana, o Savoia fuo terzo marito, come abbiamo detto. 

Ma Arrigo IV. fenza riguardo ai legittimi fucceflòri, e forfè per Bcnho'j.Con- 
vendicarli di chi avea in odio fuo feguitato il partito eccle^”^.^ 
fiailico, intela la morte delia marehefa, mandò in Italia ad m* ** 4 -*jv 
occupare il piò die potette della eredità di lei Corrado 
fuo primogenito . Matilde, e gli altri capi di quel par- 
tito dovettero aver notizia e dell’ indole di Corrado , e_ 
de’ difgufti, eh’ egli e la fua madre Praffede avean fofferà 
da Arrigo ; e perchè in que 1 fecoli Sventurati fi fupponeva^ 
poterli violare il diritto della natura e delle genti , per 
follenere quella, che lì chiamava caufa di religione, fu ih 
giovane Corrado follecitato a; ribellarli■ dai padre* e invita¬ 
to alla corona Reale d’Italia . Penetrò Arrigo quelli trattati; 
e perchè conofceva il carattere del figliuolo troppo diverto* 
dal fuo, credè facilmente r che la cofa potette aver compi¬ 
mento con : grave difeapito dello flato e dell’ onor fuo, quan¬ 
do un tal figliuolo gii fofTe ribelle . Per impedir quello col¬ 
po fece imprigionar prellamente Corrado, il quale fuggitoli 
n ulUdimeno^ e portatoli in Milano, fu da’ pontifici procla¬ 
mato Re e coronato in Monza. Ma per quello innalzamen¬ 
to di Corrado al regno non fi diminuiva l’autorità di Matil¬ 
de , anzi con nuovo , e non mai piu villa efempio , norL- 
ottante la prefenza d’un Re, non ottante le pretenlìoni d’un 
imperadore, che regnava in Germania, una femplice con¬ 
fetta fenza far conto dell’ uno o dell altro, e. molto me¬ 
no del fuo pròprio, marito, efercitava in Italia, dalla Pu¬ 
glia in fuori, un più aflbluto imperio, che non avellerò 
fatto i figliuoli di Carlo Magno . A quella grandezza di 
•Matilde diede anche maggior rilievo l’etter ricorfa alla fua-. 
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protezione, come a foto rifugio, che le reftaffe dai mali 
trattamenti del marito, Meda imperadrice Praffede, chiamata 
anche Adelaide, Ma, fi a pur detto con pace di tanti panegi¬ 
rici che ebbe Matilde, o per efirema gelosia che avede 
dell’ autorità fua, o perchè folle naturalmente incollante o 
poco lineerà, non fi videro mai riufeire a buon fine nè le- 
file protezioni, nè i fuoi parentadi % Accafatafi con Guelfo di' 
Baviera, per avere nelle ftrettezze fue quello campione di 
più a fua difefa, cominciarono , rafficurata che fi fu nello fiato 
per le difgrazie di Arrigo , a forgere i dilpareri per tal modo 
tra i due conforti, eh’ ella rimoffe affatto Guelfo da fe , con 
efpreffa dichiarazione per ambe le parti, che niun commer- 
zio coniugale era fiato fra loro . A vari cicalamenti diede ca¬ 
gione quello sì pubblico divorzio di perfone sì chiare , 1 rac¬ 
conti ne vennero a noi fcarfi ed ambigui, perchè la yerità 
del fatto a pochi era palefe * o chi la feppe , non ardì fcriverla. 

• Il duca Guelfo , che nel fepararfi in poca graziofa ma¬ 
niera dalla conteffa proteftava di non aver confumato il 
matrimonio, dovette forfè parlarne con poco rifpetto, e van¬ 
tarli per avventura di non aver mai avuto affetto, nè tene¬ 
rezza per quella fua vecchiarda di moglie, la quale certo paf- 
fava i quarant’ anni, e non fi trova mai commendata per ti¬ 
tolo di beltà Angolare : e Matilde dal canto fuo volle forfè 
ai far credere, eh’ ella fi fòffe difguftata di Guelfo, come di 
’** marito debole ed impotente. Ma qual che fi foffe il motivo 
di quella feparazione,* grandi travagli ne nacquero all 5 Italia. 
Perocché il duca di Baviera, padre del marito di Matilde, 
fdegnato forte contro di lei, perchè fi vedeva così fvergo- 
gnato il figliuolo, e tolte alla famiglia le concepute fperanze 
di ereditare gli fiati della conteffa, fi unì con Arrigo IV., e 
calato in Italia , menò molta rovina in Lombardia negli fiati 
di Matilde, per vendicarfene. Ma quella fpedizione di Guel¬ 
fo e di Arrigo fu come un torrente, che pafsò via, e durò po¬ 
co j perchè tentate invano alcune piazze forti della conteffa 
e trovatele ben provedute, fe ne tornarono fenza far altro 
effetto in Germania. Corrado intanto novello Re, cui Ma- 
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tilde governava come un pupillo, e ne faceva per avventu¬ 
ra fcherzo e giuoco, appena cavava dalla fua dignità onde 
foltener treno da picciol fignorotto , non che da gran princi¬ 
pe. Oltre al credito di Matilde, che FecclilTava, le città, e 
i baroni, che poco conto tenevano di lui, benché per fot- 
trarfi al dominio di Arrigo lo avellerò eletto Re, troppo 
aveano guftata l’indipendenza, e reggendofi già quafi a mo¬ 
do di itati liberi, appena voleano concorrere con leggieri tri¬ 
buti al mantenimento del Sovrano. Cosi poco frutto ricolfe 
F infelice principe della fua ribellione riguardo alF Italia, e 
meno ancora per P Alemagna, dove il padre pieno di rab¬ 
bia e di corruccio contro di lui feceiì dichiarar fucceffore il 
fecondogenito Arrigo V. Per colmo di fua fventura cadde-, 
Corrado in disgrazia della fua protettrice Matilde , la quale 
ficcome avea innalzato al trono quello giovane principe più 
per accrefcer nemici al fuo avverfano,. e renderlo vieppiù 
odiofo col inoltrarlo in difcordia anche co’ fuoi, che per 
Voglia di aver in Italia chi comandale, dovea difapprovar 
facilmente qualunque atto d’ autorità, ed ogni palio, che- 
Corrado facelfe fenza fuo conlìglio . Donizone, dorico pane- 
girifta delia contelfa, lafciò ferino, elfere Hata di breve fpa- 
z }° la difcofdia che nacque tra lei e Corrado. Ma o non 
Rguì la riunione , o non fu lineerà, o fu di breve tempo, 
e d inutile. Perocché andato in Fiorenza Corrado finì quivi 
1 fuoi giorni non fenza forti fofpetti, che gli folle col veleno 
affrettata la morte. Così fu libera Matilde dei terzo collega, 
iberno così, eh’ ella s* avea alfunto al governo d’Italia, e_ 
rimale piucchè mai in fua" vecchiezza non fidamente padrona 
degli Itati fuoi, ma arbitra principaliffima di tutto quello, che 
111 Romagna e in Lombardia non era direttamente fottopofto 
f fuo dominio. Non farebbe da tacere, che la potenza* di 
Matilde non fi contenne fra i limiti d’Italia., e eh ella, e i 
additi fuoi ebber parte nelle guerre di Terra Santa, che al 
1,0 tempo fecero tanto rumore per tutto il mondo . Ma fe 
gualche mutazion di fiato caufarono nell’ Italia le guerre de’ 
Cfiltiani in Oriente, non fu però fenfibile , fe non in prò- 
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greffo di. tempo: e le guerre marittime, che a quelli tempi 
giù intereffavano le città della Liguria e della Tofcana, e la 
contesa Matilde, non fqron quelle di Terra Santa, ma sì be¬ 
ne quelle dell’ Affrica e della Spagna, che i Pifani, e Ge- 
noveli fecero contro i Mori. Ma mentre Matilde regnava irt 
Italia con tanta profperità e gloria negli ultimi anni del vi¬ 
ver fuo, Arrigo IV. in mezzo a trilli affanni terminò in Ale¬ 
magna il fuo regno e. i Tuoi giorni. Appena era morto Cor¬ 
rado fuo primogenito, che Arrigo V., altro figliuolo dell’ im- 
peradorevedendoli liberato dal timore, che dovea dargli il 
fratei maggiore , e divenuto ficuro erede del regno paterno, 
s’invaghì tortamente di falire innanzi tempo fui trono. Arri¬ 
go IV. nel caldo maggior dello fdegno, che gli cagionò la 
ribellione del primogenito, avea fatto riconofcer per fuo fuc- 
ceffore il fuddetto Arrigo , ed aveva oltre a ciò morto qual¬ 
che ragionamento di. rinunziar la corona, ed andarfene a_- 
guerreggiar con la croce indoffo in Oriente per ottener la 
remiflìono de’ fuoi peccati, ed effer profciolto dalla Comuni¬ 
ca . Il giovane Arrigo, in cui tanto maggiormente s’ era. ac- 
cefa la voglia di falire al trono, quanto più vicino vi fi tro¬ 
vava , vedendo ora che il padre non.fi dava penderò d’ef¬ 
fettuare il fuo paffaggio di Terra Santa, nè la* progettata— 
abdicazione, deliberò d’indurvelo forzatamente . Non manca¬ 
vano all’ imperadore molti vallarti malcontenti del governo, 
e fpezialmente tra’ piu nobili e più potenti baroni del regno 
Germanico, forfè perchè effendo Arrigo IV. popolare , e ama¬ 
tore della giuftizia, dove la palfione noi precipitava agli ec¬ 
cedi, e punitor fevero della prepotenza j oltre a ciò grandif- 
fima parte degli ecclefiaftici divoti alla chiefa Romana 1’ ab¬ 
bonivano fieramente, come un notorio fcomunicato ed ereti¬ 
co .. Cortoro cominciarono gagliardamente a (limolare l’eletto 
Re a prendere in effetto l’a rumini (trazione del regno, (peran- 
do al certo di dovere migliorar forte, mutando signore. S’ag- 
giunfe a quello fine qualche lettera di Pafquale. II. fuccedum» 
nella cattedra di san Pietro ad Urbano II. Non è da crede¬ 
re;, che Pafquale abbia configliato il figliuolo a ribellarli e far 
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guerra al padrei fi fa per altro, che gli raccomandò forte la caufa 
della Chiefa, animandolo a far in modo, che il padre laici alfe 
l’eresia *. Mal’ ambiziofo giovane fi valfe troppo volentieri d’un 
tal pretefto per ottenere il fuo intento * e fattoli capo de’ nemi¬ 
ci del padre, gli raofle formai guerra, proteftandofi nulladi- 
nieno con parole da infigne ipocrita , eh’ egli non avea pun¬ 
to per mira di volergli far torto , nè violenza alcuna , ma in¬ 
durlo fidamente ad abiurare lo feifma, affinchè rientrando 
•nel fieno delia Chielà provedelTe cosà alla falute dell’ anima 
fua . Arrigo ferito vivamente per quella ribellione d’ un fe¬ 
condo figliuolo, cui egli amava fingolarmente, e che s’ era 
lufingato fin’ allora d’aver conforme alle fue voglie , non fi 
trovava però nè sì sfornito di fudditi e d’ amici fedeli, nè 
d’animo sì mefehino, che non poteffe ancora ridurlo all’ ob¬ 
bedienza « Ma la malvagità e 1’ atluzia dei figliuolo fu mag¬ 
giore di quello, che il padre potè immaginare. Perocché Ar¬ 
rigo V., vedendo diminuire quei primo calore de’ ribelli, e Htnr.iFAmp. 
crefeere e ripigliar forze e riputazione il partito del padre 5 JìumGcrm.hiJl. 
andò con finta dimoftrazione di pentimento a gettargli a’ 
piedi, e implorare perdono, e profelfarfegli nuovamente di¬ 
voto e fedel fuddito e figlio. Con quelle pretelle, e falfe la¬ 
grime fu facile a fedurre Famor paterno, e Arrigo IV. rice¬ 
vette nella fua grazia il figliuolo ribelle, il quale, fattolo in- 
fidiofamente entrare in un caftello guardato da’ fuoi partigia- 
nì , lo ritenne quivi prigione, e F obbligò eziandio con mi¬ 
naccia di morte a cedergli le infegne Reali, che eran la cro- 
ce , [ a i anc i a , lo feettro , e rinunziargli totalmente Fammini- 
firazione del regno. Poco tempo fopravvilìe Finfelice Arrigo 
*V. a quella sì fenfibile ingiuriai e dopo avere inutilmente 
Empiuto le corti d’ Europa di fue lamentevoli lettere, chie- 
^ e ndo aiuto e vendetta di sì nera perfidia, mori in Liegi da an. 

^°m 0 privato, ed anche mal agiato delle cofe necelfarie alla 

. * Chiamavafi erefia Enriciana, non già alcun errore, che foftenefle Arrigo 
^°ntro i dogmi della fede cattolica ma T oftinazione fua nel fatto delle mvefti- 
e il difprex&o, che moftrava di fare delle fcomuniche , in cui per tal ca¬ 
rpone fi prefumeva caduto. V. Extrav, de eUtt cap. 4. Maìmbourg hijt . de la de* 

***«« * rafia. 
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v.Fieury i.ss. vita : principe di carattere e di rinomo piuttofto mitto, che 
44 V't£ 14. re ° ? e che irebbe annoverato unanimemente fra più chiari 
r«.sx..*/<*. imperadori, che regnaffero in Alemagna, e in Italia, fe noti 
fi fofle troppo lafciato fvolgere dalle paflioni giovanili, e fe 
per un mal concetto intereffe non fi fofle tanto oftinato su 
contrattar coi. pontefici * 


CAPO NONO. 

Continuazione della precedente materia : morte di Matilde - p 
e fitte della controverfia per le invefìiture. 

Niuna parte ebbe F Italia in quell* ultima guerra civile di' 
Arrigo V., falvo che co* voti, e colle follecitazioni fecrete 
ed occulte : e mentre fuccedeva in Germania la fcandalofa- 
tragedia , ne ftavano quelle provincie afpettando F efito 
aù. no 6 . Stabilito fili trono Arrigo V. vieppiù fermamente per la- 
morte del padre, diede, affai rollo a conofcere al pontefice- 
Pafquale II., come egli fi folle forte ingannato nel giudizio T 
che avea prima fatto di quello principe j perchè Arrigo V. 
fi mollrò in fui beL principio fermamente rifoluto di mantener 
l’ufo delle invefliture , come avea voluto Arrigo IV. Pafquale 
portatofi alla corte del re di Francia, Lodovico ilQroffo, per 
implorarne l’affiltenza ne’ travagli, che fi vedeva imminenti ^ 
conobbe anche meglio per li modi, che colà tennero gli am* 
bafciadori d’ Arrigo, quali follerò le. maffime già ftabilite nel 
fuo configlio. Il vero è , eli egli non venne in Italia sì pre¬ 
tto , come fi credeva il più della gente , forfè perchè non— 
voleva imprender guerra con una donna rifoluta e potente, e 
che per altro canto vecchia, e lenza prole avrebbe fra breve 
lafciato le fue terre alla mercede deli’ imperadore, tutto con* 1 
trarie che foffero le fue difpofizioni tettamentarie. Per la 
qual cola quantunque nel quarto anno del fuo regno feendeffe 
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poi in Italia con trentamila armati, fe la ftoria non efagera 
il numero, volle nondimeno aver pace con la cornetta, e in 
breve per mezzo di miniftri e di meflaggi (giacché Matilde 
non volle trattare, nè trovarli in perfona col Re) fi conchiu- 
fe l’accordo, e furono a Matilde confermate le inveftiture- 
degli fiati, che poffedeva. Non trovarono però in Arrigo 
egual facilità e dolcezza molte città d’Italia, che furono ar¬ 
dite di efitar alquanto ad aprirgli le porte, e predargli ubbi¬ 
dienza , e regalarlo di ricchi doni. Pandolfo di Fifa fcrittor invttaPafom 
di quel tempo, ci lafciò un orrido 1 quadro delle crudeltà ufate p à s .‘ 3 ‘ 5 T' 
da quefio Re per quanto fu lungo il fuo marciar per Italia . 

Ma più di tutti provò il violento' procedere di lui, e de* 
fuoi Tedefchi il pontefice Pafquale IL Perciocché dopo le— 
ambafciate , che fi mandarono dall’ una e dall’ altra parte o 
male efeguite o male intefe, dopo varie conferenze, che fi 
fecero in Roma,, dacché il Re vi fu giunto, non potendoli Pet.viac.chr. 
indurre il papa a coronarlo imperadore, per la controverfia al- Btiron., & Rei 
lora piucchè mai agitata dalle inveftiture per mano laica, che nddtan,1,llu 
il papa voleva abolire , e il Re voleva mantenere per ogni 
modo , quelli fece con empio attentato carcerare Pafquale, e 
fecefi per forza accordar ciò che volle intorno alle invefti¬ 
ture . Fatto memorabile nella ftoria ecclefiaftica, non meno 
dibattuto, che il fomigliante cafo di tre altri papi , Marcel¬ 
lino , Liberio, e Vigilio. Del rimanente niuna rilevante muta¬ 
zione fi fece nello fiato politico d’Italia. Al duca Roberta 
Guifcardo fuccedette nella Puglia il figliuolo Ruggieri, ed a 
coftui fuccedette parimenti Guglielmo fuo figlio, l’uno e l’al¬ 
tro inclinati alla pace, ed alla divozione verfo la fanta Chie¬ 
da i ficchè le cofe palparono da quella parte per alcuni anni 
tranquillamente . Arrigo V.- lafciò il papa a difputar co’ fuol 
cardinali della ceftìone fatta delle inveftiture, e tornò in Ger¬ 
mania: e non ché faceffe novità alcuna in Tofcana e in Lom¬ 
bardia contro Matilde, che tuttavia regnava, ma egli la fece 
quali viceregina d’Italia, aggiungendo alla potenza, che già 
effa aveva , l’autorità del vicariato imperiale . Le difeordie, gli 
feifini, e i progetti de’ malcontenti o fi contennero nelle città 
VQL. Il, b. 
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particolari, o fi terminarono, ed andarono in fumo fenza- 
che lo (lato generale della provincia cambiafle per quello 
nè forma di reggimento , nè padrone . Una fazione di Ro¬ 
mani , che fece penderò, e molfe qualche trattato di creare 
imperador d’Occidente Giovanni figliuolo d’Aleflio Comneho, 
che regnava in Coftantinopoli, non ebbe effetto, ancorché 
Pietro Diacono ne dia per fermo , che i Romani mandarono 
a Coftantinopoli una folenne e numerofa ambafceria per com 
chiudere il trattato, e condurre in Roma il fuddetto Giovanni 
Comneno . Un vefcovo d’Acqui, caldiffimo zelatore della— 
parte imperiale, che trovandoli in Roma dimoiava con fue 
lettere 1 * imperador^ a crear un nuovo papa contro Pafquale, 
non fu udito. Nè maggiormente fi molle Arrigo V. per lo 
nuovo divieto delle invelHture che fece Pafquale in più d'un 
concilio. Egli andava afpettando probabilmente la morte di 
Matilde, che non poteva elfer lontana , così per P età di lei 
già avanzata, come per le infermità, che già da alcuni anni 
cominciavano a travagliarla $ e morì in fatti verfo la fine di 
Luglio dell’ anno fteflo. La morte di sì ricca e potente princi¬ 
pila , e fenza figliuoli, non poteva non caufar gravi difpute 
intorno a sì valla eredità così di dominj, come di beni al¬ 
lodiali . Lodovico Muratori nelle fue antichità Ellenfi, e ne¬ 
gli annali tratta diftefamente delle ragioni, che fpettavano ai 
duchi di Baviera Guelfo-Efienfi fopra l’eredità di Matilde, e 
molti fcrittori Romani rilevarono con eruditi libri il diritto , 
che aveva la Sede apoftolica fopra gli flati della conteffa, la 
quale per fuo teftamento ne avea fatro^ erede san Pietro e 
Ja Chiefa. Vero è, che efiendo fiati que’ dominj dipendenti, 
e feudi dell’ imperio, mal fi poteva fperare, che Arrigo V. , 
che già per altro s’era moftrato sì cupido e sì poco pieto- 
fo , folle per lafciar entrare i pontefici in pofTeffo di tante— 
terre, che non fenza qualche titolo poteva egli fieffo unire 
al fuo dominio. In fatti venuto in Italia P anno feguente, fi 
fcorge dai diplomi, che ancor fi confervano, che la fece da 
padrone ne’ luoghi per 1’ addietro ubbidienti a Matilde , In- 
Roma ebbe forte contefa non meno col papa, che coi car- 
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dinali per la materia delle inveftiture , e per la (comunica^ 
fulminatagli da’concili e dal facro collegio: perocché Palquale 
avea collantemente voluto mantenergli la promelfa ancore re 
forzata, che fatto gli avea di non «comunicarlo. La morte di 
quello papa che avvenne, mentre ancora era in Italia Ar¬ 
rigo V , in vece di portar fine alla controverlia, 1 accele- 
maggio'rmente. Gelafio IL, che gli fuccedette , non fi cre¬ 
dendo come il fuo anteceffore obbligato ad alcun riguardo 
verfo l’imóeradore, fulminò fcomumche contro di lui, e rin¬ 
novò la proibizione delle invelliture. Se ne tenne Arrigo fie¬ 
ramente offefo, e moffofi per la terza volta verfo Roma dalle 
rive del Po , dove allora lì trovava prellb Torino y obbligo 
il nuovo papa , che non avea forze da difenderli , a ricove- 
rarfi a gran fatica in Gaeta, ed implorare di là l’aiuto de’ 
principi Normanni. Arrigo sfogò il fuo fdegno nel modo piu 
ufato da’cattivi imperadori, facendo creare in Roma da fuoi 
partigiani un antipapa, che fu Maurizio Burdino arciveicovo 
di Braga, uomo famofo per la mfigne fua ingratitudine e- 
verfo 1’arcivelcovo di Toledo, e verfo Pafqual II., amen ue 
fuoi benefattori da lui perfeguitati, o traditi. Ma Gelafio, 
non potendo ottener da’Normanni di Puglia e di Capoa lam¬ 
io che defiderava, venne in Roma fconofcmto filila hducia 
di trovar fautori, e riftabilirfi nella fua fede Deluio ancora 
da quella fperanza pafiò in Francia, dove fu ricevuto con 
erandiffimi e magnifici onori. Morto quivi poco dopo, ebbe 
per fucceffore Cadilo II., il quale eletto primieramente da 
cardinali, che aveano feguitato Gelafio, fu fenza difficoltà ri- 
conofciuto, e confermato da’ Romani già troppo lazi della, 
vita fcandalofa dell’ antipapa Bardino Intanto le fcomumche 
lanciate da’ concili, da’ papi, e da legati pentite, contro 
di Arrigo operavano in Alemagna piu che non fi farebbe, 
affettato. I baroni del regno cominciarono fortemente anche 
con minacce a follecitarlo, perche fi pacificate: col papa, e 
poneffe fine a’ gran mali, che cagionava lo feifma si nella 
Chiefa, che nell’imperio. I pnmi trattati, a cui dovette pi_ 
gar l’animo l’imperare, fi fecero nel concilio di Reims, 
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ma fenza effetto. Incalzato di nuovo, mandò alla fine i Tuoi 
ambafciadori in Roma, dove già s’ era condotto papa Cali- 
an. li zi* ffo, ed avea convocato un generale concilio nella chiefa di 
Laterano. Quivi fi terminarono le controverfie sì lungamente 
durate tra il facerdozio e l’imperio per le inveftiture j e per 
via di reciproche legazioni furono ricevute e confermate le 
condizioni di quell’ accordo , e fi chiufe con quello la porta 
ai continui travagli, che avea dovuto da tanti anni foftener 
r Italia per le oftilità, che vi fecero gl’ imperadori*, e gli fci- 
fmi che vi follevarono coll’ elezione d’ antipapi : la qual cofa 
avvenne quafi che Tempre per cagione delle inveftiture pre- 
tefe oftinatamente da’ re Tedefchi, e perpetuamente vietate 
da’ papi, dopo la prima proibizione che ne fece Gregorio VII. 

CAPO DECIMO . 

Nuove dìvifionì nell'Imperio, e nella Chiefa per l'elezione 
di Lottano III. imperadore, e di papa Innocente li. 

Ma troppo fu breve quella calma nella chiefa Romana, e 
in Italia. Perciocché , ceffato il motivo luddetto delle inve¬ 
ftiture , poco tardò la difcordia a rinnovar gli affanni e le_ 
an. nz;, guerre per altre cagioni. Morto Arrigo Vi circa tre anni do¬ 
po l’accordo feguito col papa, e non avendo lafciati figliuoli, 
venne eletto per ftjcceffore Lottario duca di Saffonia, che fu 
poi terzo di quefto nome fra i re d’Italia : cofa fingolare, 
che quella elezione fi faceffe e contro la volontà dell’eletto, 
e a gran difpetto d’altri principi, che vi adiravano calda¬ 
mente . Ma come fuccede ne’ governi elettivi, l a frefea me¬ 
moria de’ difgufti e degli aggravj ricevuri dall’ ultimo princi¬ 
pe, fa inclinare facilmente gli elettori ad una perfona , che 
fi prefuma di genio diverfo ; Federico duca di Svevia , nipo¬ 
te per forella del morto Arrigo V, ? cheterà moftrato’ il piu 
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fervido nella domanda, parte per lo fdegno della ripulfa, par- 
te perchè fapeva quanto Lottario folle nemico ed avverfo 
a parenti d’Arrigo V. per l’acerba inimicizia avuta con lui, 
e le perfecuzioni lollenute nel paffato regno, deliberò di le- Otto Frifing, 
v argli di capo quella corona, che non gli avea potuto im- ^ 

pedire . Fattoli forte col feguito di molti, che tralfe al fuo * 128 - 
Partito, fece prendere a Corrado fuo fratello il titolo di Re, 
e il mandò in Italia per farli riconofcere e coronare in Lom¬ 
bardia. Certamente aveano i due fratelli con fegreti o aperti 
maneggi proccurato di aver favorevole al lor difegno 1 * arci- 
Vefcovo di Milano, e una parte almeno di quella cittadinan¬ 
za. Per la qual cofa ricevè Corrado lènza contrailo la coro¬ 
na di ferro nella cattedrale di Monza, e poi nella balilica di 
sant’Ambrogio in Milano. Coi diritto apparente, che quella 
coronazione gli conferiva, e più col terrore delle truppe 
che avea feco, e colla liberalità che ftimò d’ufare in que’ 
principj, lì fece Corrado ricevere ed onorare da una gran.- 
parte de’ principi e prelati di Lombardia e di Tofcana; e co- 
loro , che li inoltrarono reftii, dovettero fuccombere alla fua 
Potenza, perchè nè elìi aveano forze fufficienti a reliltere, nè 
^ re Lottario, che troppo ancora avea che fare in Germania, 

P ot ea difenderli. Ma quelli fubiti progreffi di Corrado non 
e bbero alcuno liabile effetto. Onorio IL papa fucceduto a 
Lalifto dichiaro!!! in favor di Lottario, e difapprovando alta¬ 
mente il ricevimento che fi faceva a Corrado, fcomunicò e sigon. iib.it. 
depofe parecchi vefeovi, e fegnatamente i patriarchi d’Aqui- ^ 111*11?' 
e b, di Grado, e l’arcivefcovo di Milano. E perciocché non 
mancarono a colloro amici e feguaci nella difobbedienza al 
Pontefice , ne nacquero rumori, fcandali, e feifmi in molte umuif iun. 
5 lt &* Ma alla fine la fermezza e il vigor del pontefice con */. t ^ft' 

- foomuniche e con le forze temporali talmente abbattè il 
Patito di Corrado , che ritiratofi quelli in Parma mefehi- 
na mente, fu collretto poco appreffo di tornare in Germania. 

^ La protezione e il favore dichiaratifiimo , che gli mo¬ 
larono i Milane!! , contribuì non poco al fuo abbaffamen- 
0 • Perciocché altre potenti città di Lombardia , Novara, 
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Pavia, Piacenza, Brefcia, Cremona, invidiofe della grandezza 
di Milano, tanto più fortemente fi tennero perLotrario, quan¬ 
to maggiore sforzo faceva!! da’ Milanefì per 1’ efaltamento di 
Corrado lor creatura, e che chiamava!!, proverbiando, l’idolo 
de’ Milanefì. Pareva eziandio, che gli fieli! Milanefi fi fof- 
fero Mancati di follenerne il partito, e già cominciafiero ad 
abbandonarlo ; fe pure Litifredo vefeovo di Novara, nel rag¬ 
guaglio che diede a Lottario degli affari di Lombardia, per 
lufingare quello Re , ed animarlo piu facilmente a venire in 
Italia , non effettuò di troppo lo llato del competitore. Ad 
ogni modo finì fanno 11x9., che piccola fperanza rimaneva 
a Corrado di dover riforgere , e tutte cofe parevan difpoile 
a ridurre concordemente la Lombardia e la Tofcana alla di¬ 
vozione di Lottano , quando la morte di Onorio IL pofe in 
nuovo fcompiglio e f imperio e la Chiefa. La migliore e la 
più fana parte de’ cardinali eiefiero finitamente a fuccefiore 
Gregorio Cardinal di sant’Angelo, pedona degniflìma di quel 
grado. Ma un altra più numerofa fazione di cardinali elef- 
fe poco dopo il Cardinal Piero, figliuolo di quel Leone- 
ebreo fatto crifiiano, la cui famiglia ricchiflima godeva in 
quelli tempi quello fteflo credito e potere, che aveano altre 
volte goduto i Crefe e n zi, e i conti di Tofcanella, e che ot¬ 
tennero poi i Colonne!!, e gli Orfini ne’ fecoli feguenti. Ernolt 
della cafa e della fazion de’ Leoni erano i Frangipani, fami¬ 
glia ancor efia potentiflima in Roma a quel tempo, come la 
fioria de’ papi del fecolo dodicefimo ci manifefta. Softennero 
i Frangipani f elezione d’Innocenzo IL : ma foperchiato dalie 
forze maggiori della fazione del Cardinal Pietro, o Pier Leo¬ 
ne eletto papa da’ fuoi partigiani col nome di Anacleto, In¬ 
nocenzo IL fu cofiretto alar di Roma , e paffuto a Pifa , a 
Genova , e di là in Francia , fu quafi generalmente da quel 
regno, dalla Spagna, daU r Inghilterra ? e dal Re Lottario n- 
conofciuto per vero pontefice. Ma in Germania , come in 
Italia fi trovarono di vili i partiti quafi nella ftefia mifura y 
eh’erano i feguaci dei due pretendenti del regno, Lottario e 
Corrado » Perocché Innocenzo IL effendo fiato riconolciuto 
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<Ia Lottario, Anadeto doveva naturalmente aver dalia fua_ 
tutti coloro , che inclinavano a Corrado. Per quello cercò 
Libito di guadagnarli Anfelmo arcivefcovo di Milano, che di 
quell’ ultimo partito era il capo principale in Italia. Anfelmo 
non avea mai potuto da Onorio li. ottenere il pallio , noto sigon.de regno 
ornamento degli arcivefcovi ; perciocché o per ripugnanza^ 
del luo popolo, o pen propria vanità e fuperbia non avea 
mai voluto andar a Roma a pigliarlo dalle^ mani del pontefi¬ 
ce, ofopra il fepolcro de’santi Apoftoli j nè mai il papa s’era 
mollò a mandarglielo. Anacleto credette di fare a troppo 
buon mercato un notabile acquillo, difpenfando con quell’ ar¬ 
civefcovo lopra una formalità sì arbitraria della ragion cano¬ 
nica, e mandatogli a cafa il pallio, tralfe Anfelmo, e il po¬ 
polo di Milano alla lua obbedienza. Ma quello fu tuttavia 
di picciol rilievo all’ antipapa. I Milanefi, avendo vinti do¬ 
po lunga ed ollinata guerra i Comafchi, e riduttigli fotto il 
loro dominio, aveano per quell’ alterigia e fuperbia, che-. 
tien dietro alle profperità, talmente alienati da fe gli animi 
degli ileflì loro confederati, che la maggior parte delle città 
Lombarde - prellarono ubbidienza ad Innocenzo, appunto per¬ 
chè i Milanefi s’erano dichiarati per Anadeto. Però di mag¬ 
gior confeguenza furon le cofe, che fece quell’antipapaper 
trarre alla fu a ubbidienza la Puglia con le altre provincie fog- 
gette a’ Normanni. 

A Roberto, come teftè abbiamo accennato, era nei ducato Summonu 
di Puglia fucceduto Ruggieri, il quale ebbe Umilmente per fuc- n^uZi t 
Celfore un luo figliuolo chiamato Guglielmo \ ed elfendo quelli hb ‘ 2 ‘ cap - l ' 
nel 1127, mancato di vita fenza prole, toccava la fuccehìo- 
ne a Boemondo II. principe d’Antiochia, nato di quel Boe- 
tttondo, che fi. rendè sì celebre nelle prime guerre di Terra 
Sa nta. Ma la lontananza del principe d’Antiochia, unico 
avanzo della llirpe di Roberto Guifcardo, di cui era nipote, 
diede occalìone a Ruggieri IL conte di Sicilia fuo zio d’ oc- 
cupare lo tlato lalciato come vacante, ed acefalo dal duca 
^nglielmo. La morte, che poco dopo feguì di Boemondo IL, 
alhcurò anche maggiormente al conte Ruggieri il poflelìo del- 
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le provincie occupate di quà dal Faro, liberandolo d’un sì le¬ 
gittimo concorrente a quella fuccettìone. Onorio IL , che con 
le cenfure, e con Tarmi temporali avea tentato d’opporfi alT 
occupazione del conte di Sicilia , per le ragioni, che avea 
la Sede apoftolica fopra il ducato di Puglia, fu alla Ane-, 
sforzato a cedere , e dargliene le inveftiture. Continuò poi 
Ruggieri a far guerra a’ baroni di Puglia , ed era nella vo¬ 
ga maggiore delle vittorie allorché morì Onorio II., e ne fe-“ 
guì lo fcifma della Chiefa di Roma . Ruggieri, intento uni¬ 
camente alla fua grandezza, e a trar vantaggio da ogni^ ac¬ 
cidente, abbracciò, fenza efitar gran fatto, il partito dell’an¬ 
tipapa Anacleto, perchè iperava di trovar prefTo coftui o 
maggior favore, o meno olfacolo a’ Tuoi difegni, che non 
dovea afpettarA da Innocenzo. Sdegnando egli ormai il titolo 
di conte e di duca , volle alfumere il titolo regio , facendofi 
chiamare re di Puglia. Anacleto , poco follecito dell’ onore 
e degli intereflì della Chiefa, purché mantener fi potette-, 
nell’ ufurpata fede, concedè facilmente a Ruggieri quant’egli 
volle, e per mano d’un fuo legato gli pofe in capo con gran¬ 
de folennità e pompa la corona reale nella cattedral di Pa¬ 
lermo , dove ancora a’ tempi noltri cottumano d’incoronarli 
i re delle due Sicilie. In quello mezzo Innocenzo IL , che 
ftava tuttavia in Francia, e d’accordo con lui quaA tutte le 
città , e’ signori Italiani, che tenevan la parte di Lottario , 
non cettavano di follecitar quello Re, perchè fcendelfe in Ira- 
lia, per metter fe lleflò nel polfettò del regno, rellituir alla 
chiefa di Roma il fuo vero pattore , e prendere nel tempo 
Retto la corona imperiale. Egli ci venne 111 fatti, correndo 
l’ottavo anno dopo la fua elezione; ma venne sì mal prove¬ 
duto di denari e di genti, eh’egli pmttolìo vi fu deprezzato, 
che bene accolto ed ubbidito. In Lombardia, in Tofcana- 
e Romagna la fua venuta non causò alcuna mutazione di mo¬ 
mento , e nemmeno potè cacciar di Roma T antipapa Ana¬ 
cleto ; talché fu collretto di ricevere , comunque A fotte , la 
corona imperiale nella bafilica Lateranenfe, eflendo il Vatica¬ 
no fortemente guardato dagli fcifmatici. La fama, che pre- 
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corfe della fpedizion di Lottario, aveva anche commoffo af¬ 
fai i popoli e’ baroni di Puglia, i quali fperavano cogli aiuti 
fuoi di fcuotere il giogo di Ruggieri j ed all’entrar che fece 
in Italia il re Tedelco, i mali umori fcoppiarono in alta ri¬ 
volta, della quale furono capi e motori Rainoifo conte dì 
A fife, Roberto principe di Capoa, e Sergio duca di Napoli. 

Ma perchè gli effetti mal corrifpofero all’ afpettazione che fi 
avea di quella fpedizione, i Pugliefi ribelli furono parte ri¬ 
dotti colla forza da Ruggieri, parte per non afpettar di peg¬ 
gio cercarono con volontaria fommeffione d’aver pace con lui. 

CAPO UN DEC IMO* 

Concilio di Pifa : travagli notabili di san Bernardo : 
feconda efpèdi^ione di Lottario IIL , che riduce 
quafi tutta Italia alla fua obbedienza . 

Frattanto ^ nuovo imperadore fe n’era tornato in Lamagna, 
e d Innocenzo II., £he non trovava in Roma ficura ftanza, fe ne FUuryiii.it 
tornò a far foggiorno in Pifa, dove convocò un generai con-”* s * 
cilio di moltiffimi vefeovi ed abati. Vi concorfero ancora 
Roberto principe di, Capoa, e Sergio duca , di Napoli a cercar 
aiuto da quella repubblica, e follecitare il papa, che procac- 
ciafTe nuovi aiuti di Germania , per reprimere il commi ne¬ 
mico, e tiranno Ruggieri. Non s’erano mai per Tinnanzi, nè 
mai più furono in avvenire piu. gloriofi tempi per Pifa. Quivi 
fi trattarono affari ecclefiaftki e fecolari di tutta Europa , e 
«d’altri paefi fuori d’Europa, e vi convennero come in ficuro 
Porto nobiliffimi principi d’ogni parte, e il fior tutto della 
criftianità. Ma quegli, che più d’ogni altro,riluceva in Pifa 
fra tanti ragguardevoli perfonaggi, fu il santo abate di Chia- 
mvalle Bernardo , che il primo e quafi folo reggeva, per così 
tfire v la bilancia in quella diverfità di pareri, e fece cambiar 
yoL. li, $ 
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là faccia agli affari della Chiefa, e dell’imperio d’Oecidente, 
Da luì riconobbe il pontefice Innocenzo il fuo riftabilimen- 
to nella fede di Roma colla umiliazione di Anacleto ; e l’im- 
peradore Lottario a lui pure dovette aver obbligo de’ van¬ 
taggi, che dopo il concilio di Pila ottenne in Italia. Aveva 
già san Bernardo appreffo la corte di Francia , e fra i pre¬ 
lati di quel regno grandilfima riputazione e di dottrina e di 
fantità, allorché Innocenzo. II. fu eletto • pontefice, e creato 
contro dirlui l’antipapa Anacleto. Il re di Francia Lodovico 
il Groffo -fece fubito congregare un concilio de’ luoi prelati, 
per efaminar Luna e l’altra elezione , e quindi rifolvere, qua¬ 
le de’ due eletti fi dovette riconofcere per vero e legittimo 
papa, L’efame de’ ragguagli, e d’altre fcritture mandate di 
Roma da’ due contrari partiti fu commetto all’abate di Chia- 
ravalle i il quale , ponderate con giuftiffima lance le ragioni 
d’ambe le parti, opinò in favor d Innocenzo, e lopra il fuo 
voto decife quel conciliò, che foffe da prefiar obbedienza ad 
Innocenzo . Accoftoflì a quella determinazione non pur la 
Francia tutta, ma la Spagna, l’Inghilterra, e gran parte dell’ 
Alemagna, e nel concilio di Reims più numerofo di quello 
di Stampa , o Effàmpes, fi rinnovò l’obbedienza ad Innocen¬ 
zo , fe furono. reiterate le fcomuniche contee» di Anacleto e 
fuoi aderenti. Piacque al pontefice d’aver un tanto avvocato 
alla fua caufa in Italia : e però, venuto san Bernardo al con¬ 
cilio di* Pila,’vi fu tenuto, ih sì gran* conto, che vefeovi e 
cardinali fi trovavano in folla alia fua fianza anfioli di trattar 
con lui de’ pubblici e de’ privati affari ; tanto che in con- 
fronte di lui pareva, che lo fteffo pontefice vi faceffe affai 
mediocre comparfa . Adopero® circa fetto tempo il santo, 
abate efficacemente a levar le difcordte di Lombardia, e 
perfuafe Corrado di rinunciare al pretefo regno , e fottomet- 
terfi a Lottario, e con forti ed energiche lettere, che fcriffe 
a’ Milanefi, moffe anche quel popolo a rinunziare allo fei- 
fma,' e preffar ubbidienza a Lottano e ad Innocenzo. Dopo 
la fommiffione di Corrado poto tardò Federico di lui fratello 
a fottometterfi , e chieder venia e perdono . Fatto cosi ]Lot- 




tario affai più potente di prima per la riunione di molti vaf- Purina tu. 4 , 
falli alla fua obbedienza, non ceffarono il papa, e san Ber- p 
nardo di donarlo con caldi uffizi, perchè fcendeffe di nuovo 
in Italia contro l’antipapa, e il re Ruggieri fuo difenfore . 

Pafsò anche da Fifa in Germania il principe Roberto di Ca- 
poa, per jfollecitarlo alP imprefa ; e lo deffo imperador d’O- 
riente s’unì quella volta col papa e con Lottario, perche torna¬ 
va anche - molto in luo vantaggio 1 abbaffamento deli ambiziofo 
ed intraprendente re di Sicilia e di Puglia . Per tutte quelle 
folle citazioni, e per un nobile desio di riparare il difonore— 
della Tua prima èd inutile- fpedizione, s’ induffe Lottano a 
ripaffar Palpi una feconda volta, e venne con feguito d ar- àn. 1136'. 
mati affai maggiore , che non fece la prima . Fra i principi ou 0 F r ifi ns . 
e prelati, che in gran numero menò feco, vi era anche 
delio Corrado già fuo emoltì, e ch'e gli fa poco dopo cfiic-^^^y 
ceffore nel regno. Di ninno- imperador Tedefco, o Francefe Pani.ùfi.Mc- 
non erano mai dati sì felici e sì rapidi i progredì in Italia, 
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avean fatto fciogliere 1’affedio di Napoli, e s’erano infignori- 
ti d’Amalfi ; già il principe Roberto era fiato dall’ armi impe¬ 
riali fiotto il comando del duca di Baviera refiituito nel ìlio 
principato di Capoa. Solo refiava la città di Salerno popolo- 
fiflima e potentiffima guardata da forte prefidio di Ruggieri , che 
la teneva come città capitale de’ fuoi fiati di qua del Faro . 
Colà dunque rivolfiero Lottario, ed Innocenzo le forze'loro, 
e de* collegati, chiamando all’affedio di quella città Roberto 
di Capoa, Sergio di Napoli, iPifani, e’ Genovefi, i quali due 
popoli anch’effi con buon numero di navi avean fecondato le 
imprefe deli’ imperadore contro il re di Sicilia. Non afpetta- 
rono i Salernitani d’ effer ridotti all’ eftremo, e non oftante_ 
il prefidio de’ Normanni, trattarono fubitamente la refa, e 
apriron le porte a Lottario ed al Papa con poca foddisfazione 
delle genti Pifane , che bramavano il fiacco di quella città . 
Conquiftata in quello modo dall armi imperiali e pontificie la 
Puglia con la Calabria , parve bene di crearvi un duca in^ 
luogo del vinto Ruggieri, Di poco fallì, che in quella con¬ 
giuntura non fi rovinaffero gli affari di quella lega, e fi deffe 
campo al re Normanno di, ricuperar fin d’allora gli fiati per¬ 
duti . Dubbio non ci era nella fcelra di chi fi doveffe innal¬ 
zare a quella dignità, perchè i collegati convennero facil¬ 
mente nella perfona di Rainolfo conte d’Alife e di Avellino. 
Ma Lottario, ed Innocenzo pretendendo ciafcuno per fe pro¬ 
prio il diritto di dar Finveftitura di quel ducato, dopo lun¬ 
ghe, ed inutili difpute di ben trenta giorni, fi prefe quello 
compenfo , che amendue infieme, il papa e l’imperadore, 
teneffero in mano lo ftendardo, che fecondo le cerimonie di 
tale inveffitura fi dovea dare a Rainolfo, e d amendue fi ri- 
conofceffe vaffallo. Era quello Rainolfo in grandifiimo conto 
preffo i Pugliefi così per lo fuo valore, come per faviezza 
ed umanità. Reftando sì fortemente abbattute le forze di 
Ruggieri, pareva che fiotto il nuovo duca effer doveffe re- 
ftituita la pace e la ficurezza a quelle provincie. In fu que¬ 
llo fe ne tornarono verfo Roma Innocenzo e Lottario, meno 
concordi, come fpeffo fuccede tra.collegati, nella profperità 
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del faccetto, che non erano Ilari nel principio e nel calor 
deli’ imprefa. Perciocché oltre il contratto pel fatto dell’inve- 
ttitura, lòrto era fra le due corti nuovo difparere per caufa 
de’ monaci Caflìnett, che s’erano raccomandati alla protezio¬ 
ne deli’imperadore, e che il pontefice voleva ad ogni modo 
fcomunicati, per aver etti riconofciuto e preftato obbedienza ad 
Anacleto: e i Pifani, alienatili pel fatto di Salerno dalla le¬ 
ga , avendo dato opportunità al prefidio Normanno di fal- 
varfi nella torre maggiore, che ferviva come di cittadella, 
renderono poi a Ruggieri più facile il riacquitto della città. 
Ma un altro maggior accidente fu quello, che fece perdere 
tutto il frutto, di quella confederazione , e d’ una guerra sì 
felicemente condotta a fine . Avviatoli Lottario verlo Alema- 
gna, e già eflendo arrivato a Trento, fu quivi forprefo da 
una malattia, di cui non fece conto, e che pure in pochi gior¬ 
ni lo tolfe dai mondo in un piccolo villaggio nell’ imboccatura 
dell’ alpi. Trifto e memorando efempio della inftabilità delle 
cofe umane: perchè nel punto medefimo, che dopo tante vit¬ 
tòrie pareva, che avefle riporta l’imperiai dignità nella gran¬ 
dezza e riputazione, ond’ era fenduta, mancato repentinamen¬ 
te di vita, lafciò la cafa fua, e Pimperio di Germania.e d’Ita¬ 
lia in peggiore condizione e fcompiglio, che non fotte prima. 


Petr.Dìac.chr . 
Caftn. 


CAPO DUODECIMO . 

'Debole regno di Corrado III, , che Juccede a Lottarlo : 
fine dello fcìfma : fiabilimento totale del regno 
delle due Sicilie . 

I principi Tedefchi già erano ufatì di vivere e governare-, 
indipendenti le loro provincie ; e benché credettero utile e 
ec °ro della nazione l’aver un capo, non lo voleano però 
ta e , che potette forzargli all’ ubbidienza . Per quello motivo 
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cercarono ’d’efcludere dalla fucceffione Arrigo IV. Efienfe-Guel- 
fo, che pareva il più profilino a occupare il trono, fi a per¬ 
chè genero del morto imperadore , fia per le prove , che_ 
avea date del filo valore nella guerra Italica, e per effere 
già signore di due vafii ducati, Baviera e Saffoiiia. Piacque 
piuttofio. ai principi fecolari e ai vefcovi congregati in^Ma- 
58. gonza di eleggere nuovamente quello fieffo Corrado de du¬ 
chi di Svevia, che già aveva molti anni prima, per opera 
maflìmamente di Federico frate! luo primogenito , prefo ti¬ 
tolo di Re in contraddizione ed odio di Lottario III. Ebbe 
Corrado dopo quella fua feconda elezione sì poca parte 
nelle cofe d’Italia, che neppure ci venne a prendere la co¬ 
rona reale in Monza, e molto meno in Roma l’imperiale. 
Traverfato continuamente ne’ fuoi difegni dalla fazione de 
duchi Ai Baviera , emoli e nemici aperti della pofterita degli 
Arrighi, o Enrici, e per confeguente della cala di Svevia, 
ond’ era Corrado , non potè mai effer quieto in Germania , 
non che egli avelie forze da foggettarfi ! Italia . S’egli otten- 
» ne qualche tregua da’ fuoi nemici negli ultimi anni, fu que¬ 
llo a fine di prender la croce, e pattar , come fece, in le¬ 
vante con Lodovico VII. re di Francia per quella famofa e 
fventurata imprefa, che promoffe con fue lettere, e con fua 
eloquenza.il grande abate di Chiaravalle , e per cui dovette 
poi fcufarfi appretto il mondo con quella nobile e giudiziofa 
apologia, che ancor abbiamo. Nel ritorno di quella guerra 
{anta toccò appena r lidi d’Italia full’ Adriatico \ perchè , in- 
tefi i movimenti de’ Baveri fuoi nemici, s affrettava per an¬ 
dargli à reprimere di pattar in Germania dove la morte lò 
coffe prima che potette rivolgerfi alle cole d’Italia. 

Ma Ruggieri feppe troppo bene valerli dell opportunità, 
che gli porgevano prima la partenza e la morte di Lottario, 
e poi la debolezza, e i travagli domefiici di Corrado negli 
fiati di Puglia e Calabria, e di Rainoffo novello duca, e 
fuo rivale. Per non fentirfi uguale alle forze di Lòttario, 
erafi ritirato in- Sicilia , spettando, che o per divifione de’ 
capi fi.fcioglieffe la formidabil lega, che s’era fatta contro 
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di lui, o che Pimperadore ripigliale, come fece, il cammi¬ 
no di Germania. Però intefa la fua partenza , incontanente 
pafsò il Faro con un’ armata di Siciliani e di Saracini, che 
ancor fi trovarono in quell’ ifola. Ne erafi appena Lottario 
fcoftato di Roma, viaggiando verfo Alemagna \ che già Rug¬ 
gieri avea ricuperato Salerno ; e benché pure toccafie una- 
Sconfitta da sì mediocre efercito, non confidò punto meno 
per quello di ricuperare ogni cofa perduta , perchè alla fine 
picciol riparo potea fare a 1 fuoi aflalti il duca Rainoifo nuo¬ 
vo nel-fuo ducato, e per la partenza de’ Tedefchi e de’ Pi- 
fani e degli altri alleati ridotto a picciol numero di foldati. 
Aveva ben il papa conofciuta Pineguaglianza tìelle forze tra 
que’ pretendenti del ducato di Puglia ; e perchè egli non 
era tuttavia lenza travaglio in Roma per la fazione d’ Ana¬ 
cleto, o Pier Leone, ancor fuffiftente, avea già mandato san 
Bernardo a trattar d’accordo col re di* Sicilia, il quale, dac¬ 
ché s’ era intefa la morte di Lottario, crefceva ogni giórno 
di riputazione e di feguito. Al santo abate non venne fatto 
di metter pace tra Rainoifo e Ruggieri, perchè troppo era- 
difficile conciliar infieme iute refi! così oppofli. Solamente po¬ 
tè ottenere, che per levar via lo fcifina il re Ruggieri fa- 
ceffe un nuovo efame delle ragioni sì d’Innocenzo, che d’A- 
nacleto. Per quello fu ftabiliro, che . ambedue mandaffero 
riafcuno dai canto fuo tre cardinali, per .difputare alla pre- 
fenza del Re sì gran lite. O Innocenza, confidava fommainente 
nella giuftizia della fua caufa, o la potenza di Ruggieri di- 
fenditor del fuo rivale lo atterriva, o grande e lineerò zelo 
nodriva per la pace della Gliela, dacché egli fi condufie a 
rimetter così formalmente in queliione la fua legittimità, 
quando già era da quafi tutto il mondo criftiano riconofciu- 
to per vero pontefice. Ma Ruggieri, che volentieri lo tene* 
v a a trattati , per afpettare quale avviamento prendeflero 
P e r altra parte le cofe fue, non decideva pero mai dopo 
lunghe difpute a qual parte aderiHe*. Morirono in quello 
mezzo il duca Rainoifo, e l’antipapa Anacleto; laonde^ tolto 
v ia il fomento della gelosia e della difeordiapareva d’ogni 
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parte agevolata la Rrada alla pace tra Innocenzo IL, e il 
duca di Puglia, Ma Ruggieri, che alle mire della Tua ambi¬ 
zione fottometteva ogni rifpetto di religione, e di comun_ 
bene , ricercato da’ fazionari dell* antipapa , e fiioi par¬ 
ziali di quanto avellerò a fare, rifpofe elfer fuo intendimen¬ 
to, che fi delie ad Anacleto un fuccelTore. Voleva certa¬ 
mente quel Re,. con mantener lo fcifma nella chiefa di Ro¬ 
ma , piegare a’ Tuoi voleri il vero pontefice : ma gli riufcì 
vana per quello tratto fa fua politica ; perchè quantunque i 
cardinali di Anacleto eleggelTero a collui fuccelTore Gregorio 
cardinale, che chiamarono Vittore IV,, tuttavia crefcendo ogni 
dì maggiormente il. partito d’Innocenzo , i capi fermatici fi riu¬ 
nirono aneli’ elfi alla fua obbedienza . Anche a quella con¬ 
cordia , che fu di non poco rilievo alla quiete d’Italia, piu 
che niun altro cooperò .san-Bernardo , che. ancor li trovava 
in Roma, e fi crede, che a perfualìone di lui s’inducete- 
Vittore a deporre il male da lui prefo papale ammanto. Quel 
che non fece V eloquenza del santo abate, compiè di farlo 
per avventura un grofio regalo, che Innocenzo fece toccare 
al fuo avverfario.. Così ne narra la cofa Pietro diacono : e 
non è incredibile, che il pontefice credelfe lecito, per trar 
fe , e la Chiefa dalie brighe , e dai difordini dello fcifma, 
ufare quello fpediente . Finito quel lungo fcifma, il maggior 
penfiero, che rellafife al papa, fu tuttavia per le cofe di Pu¬ 
glia; e vedendo, che. poco giovavano le * fcomuniche, volle 
ufar le armi temporali. Marciò dunque Innocenzo con buon 
numero de’ fuoi cardinali e con i baroni di Puglia del parti¬ 
to del duca Rainolfo, con animo e fperanza di coflringere 
Ruggieri a redimire il principato di Capoa al principe Ro¬ 
berto , a cui egli l’aveva ritolto dopo la partenza di Lotta- 
rio . Con ambafeiate e raggiri andava Ruggieri cercando op¬ 
portunità d’ ufeir d’impaccio, fenza avventurare una generai 
battàglia ; tanto che gli venne fatto di forprendere il papa, 
e d’averlo prigione con molti de’ cardinali . Vero è che-. 
Ruggieri feppe imitar con vantaggio la condotta del fuo an¬ 
tico Guglielmo, ficcome il papa avea malamente feguitate lo 
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orme di Leon IX. Dacché egli ebbe nelle fue forze il santo 
padre, non lafciò addietro alcun fegno di riverenza e di of- 
fequio alla perfona di lui, e tra per quelli atti, che poco 
collano, e per la necelìità, in cui pur fi trovava il pontefice, 
fi. conchiufe prettamente la pace con quelle condizioni, che Falcati Bene 
Ruggieri defiderava . Furono a lui rinnovate le antiche inve* R - Ltom • s * 
fiiture,gli fu dal pontefice confermato il titolo di Re, e fu an. 1139V 
con efprelTa eia ulula lafciato padrone del principato di Capoa, 
per la cui reitiruzione principalmente s’ era molla la guerra. 

Per onestare queita cellìone ignominiofa e poco giulta, mentre 
che ancor viveva il principe Roberto, fu nella bolla d’inve- 
ftitura inferito il motivo, per cui il pontefice vi $’ induceva} 
ed era, che per tal favore e conceffione con più forte vincolo 
$’ obbligafìe il Re a mantener l’onore e l’oflequio a san Pie v. u n i s . coi, 
tro, ed a’pontefici. Ciò che Ruggieri non ottenne in quell’ 
atto d’inveiti tura, egli pur l’ebbe peraltro modo. I Napoli¬ 
tani, che fotto il governo d’un duca, e in qualche divozio¬ 
ne dell’ imperio d’ Oriente s’ erano fin’ allora retti a guifa di 
repubblica, ed aveano rifpinti gli afialti di Ruggieri, veden¬ 
do ora le profperità fue, mandarongh ambalciadori per darli 
a lui. Il Re ancorché mantenere in quella città la itelfa for¬ 
ma del ci vii governo, e gli Iteli! magistrati di prima, ne ot¬ 
tenne nuiladimeno il vero ed utile dominio, facendovi am- 
miniitrar la giuftizia da’ lùoi uffiziali, ed eligendo tributi a? 
fuo profitto. Riacquifiò Troia con tutta la provincia di Capi¬ 
tanata i lcacciò di Brindili Tancredi di Converfano j ordinò 
a fuo talento lo fiato di Salerno, di cui pretendeva il ponte¬ 
fice la signoria , e che veramente non fi era comprefa nell* 
inveftitura. In Somma s’ unirono lòtto lui in un fol corpo di 
regno tutte le provinole, che ancor oggidì fi comprendono 
nei reame di Napoli, e che fi comprendevano allora fotto 
nome di ducato, o anche di regno, di Puglia. Pretefero i Si¬ 
ciliani , che tutti gli fiati occupati da Ruggieri di qua del 1 
Faro do veliero contarli come provincie Subordinate al regno 
di Sicilia , perchè conquiitate da chi già era prima ricono¬ 
sciuto ed autorizzato con pontificio diploma re di Sicilia * 

YO L, II* 1 
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Certo è bene, che la più ordinaria refidenza del Re fu in 
Palermo, e che la cerimonia della coronazione in quella cit¬ 
tà, e non altrove fu praticata. E non è meno manifello per 
le ftorie, e per infiniti monumenti, che i ducati di Puglia, 
di Calabria, i principati di Taranto, di Capoa, di Salerno, 
Bari, Napoli, Sorrento, e così delle altre, fi nominavano 
ordinariamente come parti e membri del regno di Sicilia, 
onde poi ne venne la denominazione di Sicilia di qua, e di 
là del Faro, o delle due Sicilie, come ancor oggi s’intito¬ 
lano i re di Napoli. D’altra parte non mancano argomenti 
per dimoftrare, che lo fiato di Puglia fofle indipendente dal 
regno di Sicilia. Ad ogni modo egli è certo, che divenne 
indipendente coll’andar del tempo, maffimamente dacché la 
fede principale de’ due regni fu fermata in Napoli. Ma In¬ 
foiando agli eruditi di que’ paefi difputare tali punti di premi¬ 
nenza a noi ballerà di notare, che Ruggieri afficuratofi piena¬ 
mente della fu a conquida, a fegno eziandio di poter attendere, 
come fece, alle imprefe dell’ Affrica, ordinò il fuo fiato con 
Summonte t.z. nuove leggi, e con l’infiituzione delle fette grandi cariche, cioè 
iib m Thy del gran contefiabile, gran cancelliere, gran giuftiziere, grande 
v.D’Egiyhifi. ammirante, camerario, o ciamberlano, protonotario, e fini- 
dt rTumaì- fcalco, e gli diede maggior lùftro, e più magnifico afpetto 
fon ie Frante monarchia. Così verfc la meta del fecolo duodecimo tutta 
**’• quella vada parte d’Italia, che già fu fede di tanti liberi 
e bellico!! popoli a’ tempi di Roma, e poi fu dividi fotto 1 
Longobardi in moltifiìmi principati e repubbliche indipendenti 
Puna dall’altra, fi riunì a comporre fotto un tol principe un 
folo fiato j e ciò avvenne in quel tempo fielìo, che la Lom¬ 
bardia , fiata già lungamente foggetta a^ fuoi re Longobardi, 
Francefi, Tedefchi, e talora Italiani, s andava piu che mai 
fpartendo in piccoli, e tra fe didimi domin] ; e ciafcuna citta, 
rigettato quafi che in tutto il dominio imperiale e regio , 
pigliava forma di libero governo, o di repubblica * 
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CAPO PRIMO. 

Origine delle repubbliche Italiane, e delle fazioni Guelfe r 
e Ghibelline: prima fpedizione in Italia di FedericoL 
detto il Barbarojfa . 

La fioria di ben venti e più fecoli troppo bene conferma^ 
ciò che i primi fcrittori di politica hanno offervato e ferir- 
to /che dalla tirannide nafee d’ordinario il governo libero, 
lìccome dall* abufo delia libertà rinafee il difpotifmo e la ti¬ 
rannia. Provarono tali, vicende cosi le citta Italiche della piu 
rimota antichità, e quelle de mezzi tempi, o fia de' fecoli 
barbari, come le provarono ne’ tempi loro più colti le città 
Greche ; perciocché lo fludio eia coltura delle arti poco cam¬ 
biano delle qualità principali e dominanti dell’ uomo fociale, 
il quale non meno per forza del naturale ingegno, che coll’ 
aiuto de' libri conolce quello , che fi conviene alla fua ficur 
rezza e felicità , benché non fempre truovi i mezzi e le oc- 
cafioni favorevoli per ottener quelli fini.. Ma nelle rivoluzio¬ 
ni di governo, che fuccedettero in Italia, e particolarmente 
nella Lombardia, dopo la decadenza dell’imperio Francefe 
eo-li è da notare, che, a differenza delle antiche repubbliche, 
le città Italiane, ufeendo quali ad un tempo fleffo dall anar¬ 
chia e dalla tirannide, dovettero prima falir alla libertà per 
doppio grado , e ftaccarfi ciafcuna di effe dal corpo umver- 
fale, che componeva l’imperio, o il regno Italico3 poi fcuo- 
tere il giogo- de’ luogotenenti imperiali , divenuti o^ tiranni, 
o padroni indipendenti, da miniftri e governatori, ch’effi era¬ 
no per F innanzi. Quella indipendenza de’ marchefi e conti. 
Italiani dal capo fupremo ? che era il re d’ Italia, o 1 im- 
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peradore, dignità che andarono per lungo tempo unite in- 
fieme, fi è fufficientemente, s’io non m’inganno, veduta ne’ 
precedenti libri. Parmi ora luogo di inoltrar brevemente, co¬ 
me tutte quelle città del regno Italico, fortrattefi ai domi¬ 
nio de’ marche!!, e de’ conti, prendeffero forma di libero 
reggimento ; materia trattata già ampiamente dal Muratori 
nel terzo tomo delle fue diflertazioni fopra le antichità Ita¬ 
liane de’ mezzi tempi, e toccata in vari luoghi de’ Tuoi an¬ 
nali : ficchè altro quali da fare non mi rimane, che reltrin- 
gere in poche pagine ciò ch’egli diftufamente trattò in cin¬ 
que intere diflertazioni. Vero è , che il Muratori in quelle 
diflertazioni ammafsò in un fol fafcio cofe appartenenti a più 
fecoli; laddove noi dobbiamo trattare di luogo in luogo quelle 
cofe fidamente , che riguardano il periodo di lloria , che ci 
occorre di prefente . 

La debolezza de’ fucceffori di Carlo Magno , le gare e le 
concorrenze de’ principi , che afpiravano al regno d Italia-, 
dopo i Carli, la lontananza e le brighe domeniche degl’ im- 
peradori Tedefchi, diedero primieramente motivo ed opportu¬ 
nità a’loro uffiziali e vicari delle provincie d’Italia di figno- 
reggiar ciafcuno nei fuo dillretto da padroni affolliti. Ma rot¬ 
to una volta il vincolo della fubordinazione, le cofe non fi 
fermarono ne’ termini , che i marchefi, i duchi, i conti, e 
i vefcovi s’aveano immaginato: perocché ad tlempio loro la 
moltitudine accortali delle forze fue, cominciò a fare de’prin¬ 
cipi fubalterni ciò’ che quelli aveano fatto del capo fupremo, 
e a negar con l’opere l’ubbidienza, ancorché nella formalità 
delle parole fi riteneffe ancor buona parte dell antico flile . 
GF imperadori per la più parte altro non cercavano in rico¬ 
gnizione della lor maggioranza, che qualche fomma di danari 
per li bifogni, che ad elfi occorrevano oltre monti; e i si¬ 
gnori Italiani loro vallali! non con altro mezzo, che col da¬ 
naro, fi mantenevano ne’ lor governi, qualora l’imperadore 
non foffe così da poco, che anche i fuflidj pecuniarj gli fi 
poteffero negare impunemente. Della qual cofa come i co¬ 
muni delle città fi furono accorti, così non tardarono guari 
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a vantaggiarli fopra i propri governatori. Furono le prime a 
ulcire di iervitìi le città marittime , più danarofe per cagion— 
del traffico, e meno efpode alla rapacità, e alle eftorfioni 
de’ governatori, e alla prepotenza de’ grandi, i quali non— 
potevano così di leggieri involare a’ mercatanti di mare i 
loro danari, e le lor merci, come i frutti delle terre ai poflef- 
fori. Genova , Lucca, e Pila nelle ofcure e fcarfe memorie 
dell’ undecimo fecolo compariicoiio prima delle altre governa¬ 
te a comune. Ma non filetterò però gran tempo ad imitarne 
Pefempio le città polle nel feno e nel centro della Lombardia, 
e fingolarmente Milano, Pavia , Alli, Cremona , Lodi , le— 
quali fi veggono dopo il 1000. far leghe, e guerre, e paci Amuif. hijior. 
tra loro a guifa di flati liberi, fenza riguardo alcuno nè all’ 
imperadore signor comune, nè a chiunque pretendere di reg- P ' zz ' i3 * 
gerle a nome dell’ imperio. E tutte comunemente le città 
Italiche guardarono il regno d’Arrigo (nè molto rileva, fe fi Muratori uff. 
parli del IV. o del V.) come l’epoca delia lor libertà acqui- * 0,&an ' llsv 
fiata, il che dichiararono effe medefìme ne’ patti della lega, 
c he poi fecero, e rinnovaron fra loro centro Federico I. I po¬ 
poli pertanto infalliditi e fianchi del governo imperiale , col¬ 
fero troppo volentieri lo fpeciofo pretello, che le cenfure pa¬ 
pali fulminate contro Arrigo porgevano loro di ritirarli dall’ 
obbedienza, e fcuotere così il giogo della Tedefca domina¬ 
zione . Dall’ altro canto quelle città, che per qualche loro 
particolare riguardo non s’accodarono al partito ecclefiadico, 
ottennero tuttavia per privilegio degl’ imperadori ciò che le 
altre fi ufurparono di proprio movimento. Arrigo.V., Lotta¬ 
rlo IL, e Corrado III., che Decedettero al difgraziato Arrigo 
IV, parte per non tirarli maggiormente addoffo lo fdegno ter¬ 
ribile de’ pontefici, parte per fodenere qualche reliquia d’au- 
rorità in Italia, furono collretti non Diamente di confentire, 
c fre fi manteneffero in libertà coloro, che fe 1’ avean di pro¬ 
prio movimento occupata, ma eziandio di concederla alle al- 
tfe 7 affinchè i popoli fedeli, ed amici loro non fodero in— 
peggior condizione , che i ribelli e nemici : talché qual per 
modo, qual per un altro, tutte quafì generalmente le città 
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di Lombardia fi trovarono verfo la metà del fecolo XII. in 
pofifefib di reggerli a comune da le medefime . Ma perchè le 
voglie così delle focietà umane , come di cialcun uomo par* 
ticolare , vanno Tempre variando, e crelcendo i. le città d’Ita¬ 
lia non contente d’efferfi fottratte al dominio llraniero, e re¬ 
gio, cominciarono a volerli afioggettare ciafcuna i Tuoi vici¬ 
ni ; e al defiderio di libertà foddisfatto una volta tenne die¬ 
tro T ambizione del comandare . Milano , che per 1’ antica-, 
grandezza, e per la prerogativa del Tuo arcivefcovo, dalle-, 
cui mani prendevano gli eletti Re la corona d’Italia, potò 
prima delle altre città di Lombardia afpirare all’ indipendenza, 
fu anche la prima, che cercalfe d’ acquiftar signoria, ed im¬ 
perio fopra le altre. Alcune in fatti ne ridufie totalmente in 
lèrvitù, come Como e Lodi; altre ne tenne in grande angu¬ 
ria e travaglio, come Pavia e Cremona, e tutte general¬ 
mente in grande gelosia e timore della Tua potenza. 'Prefero 
i Milane!! maggior baldanza fpezialmente lotto il regno di 
Corrado IIL, il quale conofcendo per una parte quanto po- 
tefife quella città, non voleva avventurar contro di lei le— 
proprie forze : e ricordandoli dall’ altro canto, che i Milane!! 
erano Rati Tuoi partigiani sì determinati e sì caldi nella fua 
concorrenza con Lottario, ftabilito nel regno dopo la morte 
dell’ emolo, Rimava cofa indegna e inconveniente l’offendergli, 
e dichiararli ior contro. Ma quell’ ambizione de’ Milanefi fu 
pochi anni di poi molto vicina a ritornar in Italia il dominio 
de’ barbari, e ritogliere a tutta Lombardia l’acquillata libertà. 

Corrado IIL venuto a morte nell’ anno i15 2.., quartodecimo 
del fuo regno, conligliò i principi di Germania, che per fuc- 
eeffore gli doveffero eleggere Federico, chiamato poi dal co¬ 
lor della fua barba Barbaroffa, figliuolo di Federico il Guer¬ 
cio duca di Svevia fuo fratello. La raccomandazione d’un 
re moribondo , che preferì il nipote giovane e vigorofo ad 
un figliuolo d’anni ancor tenero, ebbe appreffo gii elettori 
gran pefo , come dettata evidentemente dall’ amore del co- 
mun bene . Oltre alle doti proprie di Federico, che erano 
grandi fuor di dubbio, benché mefcolate di vizi notabili, con- 
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Correvano ancora a promoverne l’elezione altre ragioni di 
gran momento, per fopire o fpegnere le interine difcordie , 
che già travagliavano la Germania, e che poi paflarono a— 
lacerar crudelmente l’Italia ne’ tempi feguenti. 

Fiorivano nella Germania due principali famiglie , Puna chia¬ 
mata degli Arrighi di Ghibelinga , e l’altra de’ Guelfi d’Altdorfio, 
nella quale pel matrimonio di Azzo d’Efte con Cunegonda figli¬ 
nola di Guelfo III. s’inneflò la cafa d’Elle , chiamata poi per- Murai, amìck 
ciò Guelfa-Eftenfe, da cui difcefero i duchi di Modena, e u 

quelli di Brunfwich, e di Hannover; Dalla prima di quelle 
due famiglie, cioè dalla Ghibellina, erano ufciti più re ed 
imperadori, come il terzo, il quarto, il quinto Arrigo. Nell’ 
altra , detta de’ Guelfi, erano fiati per più anni famofi du¬ 
chi , i quali, gareggiando di potenza e di credito con gli 
fieffi imperadori, aveano molte volte turbata la quiete dello 
fiato*. Sotto il regno di Arrigo Y. s’unirono felicemente in ouo 
parentela quelle due famiglie; perchè Federico il Guercio duca j- È 
di Svevia prefe per moglie Giuditta figliuola d’Arrigo il Nero Am ^d. dc P ri r 
( uca di Baviera, e forella di Guelfo VI., che era a quelli 2 r. Mu- 
tempi capo della cafa d’Altdorfio: così unendoli in Federico rat ‘ an ' Iisa * 
il fangue delle due famiglie emole, e trovandoli lui capo 
d’una delle fazioni, e ftretro parente, ficcome figliuolo d’una 
dorella, di chi era capo dell’ altra, v’ era ragion di fperare, 
c he un tal perfonaggio follevato al trono imperiale le manter¬ 
rebbe unite, e rimenerebbe la tranquillità e la concordia nel¬ 
la repubblica. Dunque in una numerofa e generai dieta, che 
fi tenne in Francfort, non fenza l’intervento d’ alcuni signori 
d’Italia, fu Federico, detto il Barbarofla, creato Re. L’ani¬ 
mo feroce e naturalmente ambiziofo di Federico non era per 
fopportar di leggieri, che sì bella e nobil provincia , qual’ è 
^ Italia, fignoreggiata già lungamente da’ re di Germania fuoi 
predecefiòri, fi fottraeffe ora affatto dal fuo dominio. Diedefi 


E>uae in Romano orbe apud Galliae, Germanìaeve fines famofae familiac battente 
J Uere ■ una Henricarum de Gueibelìnga , alia Guelforum de Altdorfio . Altera impera* 

ores , altera magnos ducei producere folita. Ijlae . frequenterje fe invicem aemu - 

fintes » reipublicae quietem multoties perturbarmi » Qtt. Frifing. ubi fup. 
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pertanto affai todo a penfare ai mezzi più conducenti di ri- 
dabilirvi 1 ’ autorità Reale grandemente fenduta negli ultimi re¬ 
gni. Gli ii aggiunfero inoltre le foilecitazioni d’alcune cornit¬ 
elo Frijìng. nità e di molti particolari d’Italia, che a lui (i dollero chi 
hb.^2. cap.iu ^ ^ ^ c [jj d’altri potentati, ma fopra tutto delle 

ufurpazioni e della tirannide de’ Milanefì. Federico amante 
per naturai carattere della giudizia, e mal (offrendo, che al- 
sigM.iib.iz, tri, che lui, (ignoreggiaffe in Italia, e fpezialmente in Lom¬ 
bardia , (i mode tanto più volentieri a far l’imprefa di que¬ 
llo regno, quanto che egli era (ìcuro nel tempo lleffo di tro¬ 
var nella fua fpedizione molti aderenti. Prelb dunque cammi¬ 
no per la via di Trento con grandiffimo feguito de’ fuoi val¬ 
lali! Tedefchi, intimò la dieta generale ne’ (oliti campi di 
an. 1 154 - Roncaglia, dove convennero molti principi Italiani, rna in 
affai maggior numero gli ambafciadori delle città di Lombar¬ 
dia, che ormai lenza riguardo vantavan nome di (lati liberi 
e di repubbliche, benché non ricufaffero di riconolcere 1’ alto 
dominio del Re. Mandarono le novelle repubbliche i loro 
uomini fotto fpezie di fargli onore , e giurargli fedeltà ; ma 
le più di effe il fecero piuttolio per efplorare gli andamenti, 
e penetrare i difegni d’un principe di tanta riputazione, e si 
ben armato, E perchè quali tutte le città (addette erano in 
guerra e in contefa fra loro , ciafcuna s’affrettò di portar fue 
querele al nuovo Re , fperando. d’ edere dalla (ua forza , e 
dalla lua autorità protette e difefe. Erafi Federico molto be¬ 
ne avveduto, che, quando egli avelie moftrato di volerle ri¬ 
durre tutte egualmente lotto il fuo dominio, come erano (la¬ 
te fotta Carlo Magno, e come egli pure^ intendeva di fare, 
effe tutte, o la più parte, polli giù gli fdegni e le vicende¬ 
voli gelosie , fi larebbero armate di buon accordo contro di 
lui, e le fole forze condotte di Germania , per grandi che 
fodero, non eran però badanti a foggiogarle . Pensò pertan¬ 
to , che la più ficura via di riacquillare il dominio d’Italia 
nelle ^circollanze prefenti folle di aiutare e proteggere una 
parte contro l’altra, maflìmamente nella guerra tra’ Milane!* 
e Pavefi, che fi tiravan dietro 7 come divife in due partiti. 
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quali tutte Falere città di Lombardia, le quali nel vero poco 
contrailo eran per fare alle voglie dell’ imperadore, dove ve- 
deffero fottomeffe le due principali. ‘Federico, dice uno fio- roM/m , m 
c rico contemporaneo , egregiamente informato di tali affari , p"j R p“n 7 l\. 
4 venne in Italia a foggiogare in mirabil maniera i Lombar- 
c di. Vedendo effergli neceffario dichiararli per una delle due 
4 parti ( cioè di Milano e di Pavia ) credette più utile d’ac- 
4 collari! a’ Pavefi ; conciofoffecofachè s’ egli aveffe , abbrac- 
4 dando il partito de’ Milane!!, foggiogata l altra parte , i Mi- 
4 1 aneli, eh’ erano più forti, gli farebbero flati ribelli ’ : e gli 
farebbero per avventura mancate le forze di fottometterli, 

Quindi andò Federico a bello Audio cercando pretefto di 
aperta rottura ; e i Milaneli, che temean di lui, e che non 
eran per niente difpofti d’ affoggettarfegli, andavano con sì 
lenti e con ambigui palli a fervido, a line di non accrefcerlo 
troppo di riputazione e di forze, che non poterono far di 
meno di porgergli d’ora in ora qualche occafione di querela. 

Frattanto Fimperadore fe ne venne da Roncaglia verfo 
Afti, e nel Monferrato, per dar riputazione e vigore, alle cofe 
del marchefe Guglielmo fuo cugino, che gli fu poi in tutte 
le fpedizioni Italiche il principal campione e il più lido. Già 
aveano le grandi città meflò mano a perfeguitare i principi AN . 1154». 
lór vicini ? e fra que’ pochi, che aveano potuto fchivarne 
il giogo, uno era il fuddetto marchefe, il quale pur a_ otto Frifing . 
quel tempo avea grave contefa coirgli Artigiani , e con liL 2 ‘ ^ l3% 
que r di Chieri *. Federico venuto in Italia con fermo di- 
fegno di abballare , ed opprimere , fe potelfe, le nafeenti 
repubbliche, o città'ribelli, e follevare i vaffaili, e i par¬ 
tigiani dell’imperio,, aflaltò, e quali affatto dirtrufle Chieri, 
e poi Affi. Quindi rtimolato da’ Pavefi fuoi amici e collegati, 
andò porre l’iaffedió a Tortona, città a quel tempo potente 
e rivale, e nemica di Pavia per quella ftelfa gelosia di flato, 
che rendeva i Pavefi 'à fieri nemici di Milano. L’ attedio di 

* Guìlhdmus marchio de Monteferrata vir nobilis & mapius qui pene folta ex Italiac 
baronìbus civitatum effìtgere potuìt impcrtum, fittati & Afienfis epifeopus , gravem uterq.fuper 
Afienfiutn , alter y ìdùjì marchio } [uper opidanorurn Unire conqu efiion^tt facieotesànfgkntifa 
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Tortona fi contò forfè per la più gloriofa azione, che faceffe 
in Italia Federico in tanti anni di guerre, e per tale ce lo 
lib.i.cap. 17. rapprefenta con elegante e diflinto ragguaglio il fuo florico 
£/*?■ Frifingefe. Ma poco gli giovavano tuttavia i Tuoi ingegni e 
le macchine militari ad efpugnarla, fe non che per difagio 
d'acqua e di viveri furono i Tortonefi coffretti a capitolare. 
Prefa Tortona, s'avviò Federico alla fua favorita Pavia, dove 
ricevuto a gran fella ed onore, vi prefe come nell’ antica ca¬ 
pitale del regno Longobardico la corona reale, giacché per l'ini¬ 
micizia de’ Milanefi non era agevole cofa di farli coronare fe¬ 
condo l’ufo degli altri re Tedefchi nè in Milano, nè in Monza, 
Era morto in quello mezzo Eugenio III. pontefice di lodata 
memoria; e quello, che più dolfe alla crillianità, era nello 
Hello anno mancato di vita il fanto e grande abate di Chia- 
ravalle , il quale per la fua eloquenza degna d’Atene e di 
Roma, e per 1 ' aitilfima riputazione di fantità pareva elfere 
inftromento unico a metter pace tra le potenze criltiane. Ad 
Eugenio III. era fucceduto Anallafio IV., che fedette non più 
d’un anno; dopò il quale fu elevato al trono pontificio Adria¬ 
no IV. uomo affennato e di itiente aliai ferma, ma non però 
più fortunato a tener in dovere i Romani fempre allora in¬ 
quieti e tumultuanti-. Avanzandofi Federico da Pavia verfo 
Roma , nacque prima qualche difparere nel fuo cordìglio, 
s’egli dovelfe accollarli piuttollo a* Romani, o al Papa; 
giacche da amendue le parti fegretamente gli furono fatti in¬ 
viti ed offerte. Nella fermentazion generale, per cui le città 
d’ Italia fi levarono a nuova forma di reggimento libero, i 
Romani, non dimentichi della pattata grandezza di quella città, 
non fidamente pretefero l’indipendenza, come le altre, ma 
fi lafciarono anche occupare da un pazzo entufiafmo di ricu¬ 
perar fubitamente l'antico dominio fopra le altre provincia 
IHl C. 22 . almeno d'Italia . Animati da sì vano penfiero , mandarono 
con molta folennità i loro ambafciadori a Federico, per trat¬ 
tar delle condizioni della fua venuta, e della fua incoronazio¬ 
ne ; il che fecero con tal faflo e contegno, come a’ tempi 
di Siila e di Pompeo fi farebbe ufato verfo un proconfole, 
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che tornaffe dalla Tua provincia, chiedendo o il trionfo, o 
qualche carica. Conofciuta Federico la vanità de’Romani, i 
quali per poco avrebbero voluto far della fua perfona un ge¬ 
nerale , che portaffe 1’ armi a Ior nome per rellituire a Ro¬ 
ma P antica libertà e V antico fiato, diede più facilmente 
orecchio ai pontefice Adriano, che acconfentiva di coronarlo 
fecondo le confuete cerimonie, e fiotto le fteffe condizioni de’ 
predeceffori. Non s’induffe però Federico fienza ripugnanza 
a fervir da tcudiero al santo Padre coi tenergli la itaffaj ne 
il fiuo fioggiorno in Roma fu fienza romore e tumulto per le 
riffe, che fi levarono fra’ Romani e Tedefichi. Finalmente 
coffretto dalle malattie, che gli confumavan l’efercito, Fede¬ 
rico fie ne tornò in Germania, fienza aver portato altro cam¬ 
biamento in Italia, dalla fua coronazione in fuori, che l’efter- 
minio d’alcune terrene la morte d’ alcune migliaia di perfio- 
ne. Ma non depofie già, partendo, il penfiero di fiottomet- 
terfi quella provincia a miglior tempo. 

CAPO SECONDO. 

Tentativi di Mannello imperadore di Coflantinopoli , per 
éicquijìar Iimperio in Italia : feconda fpedifione di 
Federico L : nuovo fcifma per t elezione 
di Aleffandro I1L 

Mentre in Germania l’ imperador Barbaroffa travagliava tu 
rifarli di gente, per rinnovar la guerra in Lombardia, dall 
altra parte d’Italia non era minor contrailo tra 1 re di Sici¬ 
lia Guglielmo il Cattivo, e Manuello imperador d’Oriente, .il 
quale, già padrone d’ Ancona e di altri luoghi full’ Adriati¬ 
co, avea fatto penfiero non fiolo di conquiftar la Puglia e la 
Sicilia, ma di ricuperate eziandio l’imperio d’Occidente, Non 

v i 
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Romudd. Sa- rifparmiò nè maneggi, nè danaro per foldar gente in varie_- 
tpft & ckr U R d L contrade d’Italia, e per procacciarli l’aiuto delle repubbliche 
tom.7. marittime, come di Pila e di Genova, e (opra tutto per in¬ 
durre il pontefice a dichiararlo Augufto in Roma, offerendoli, 
fé quello otteneffe, di proccurare in ogni modo la riunione 
della chiefa Greca con la Latina. Ma egli non tardò molto 
ad accorgerli, quanto follerò vane le fue fperanze di.confe- 
guir F imperio d’Italia ; e tutti i penfieri riguardo a quella 
provincia fi riduffero in fine a fovvenire ora fcopertamente , 
ed ora di nafcollo i nemici del BarbarolTa , per tema cha„ 
quello principe intraprendente, foggiogata che avelTe l’Italia, 
volgeffe l’animo all’imperio d’Oriente : e già fi Icorgeva, che 
a Federico , per giugnere all’ intero ed afibluto polTelTo dell’ 
antico regno Longobardico, rellava folo di far pruova delle 
fue forze contro alcune poche città. 

Erafi piucchè mai riaccefa la guerra tra Milanefi e Pavefi, 
e poca parte di Lombardia andava efente dagli effetti di 
quella. Le città, che fi confervavano divote all’imperio, era¬ 
no per lo più collegate co’ Pavefi j e perchè fi vedeano in¬ 
feriori di forze a’ Milanefi, tornarono con lettere , ed amba- 
fciate a follecitar Federico , che veniffe a difenderle. L’im- 
peradore, già per la rifentita e collerica fua natura malamen¬ 
te difpollo contro chiunque non piegaffe di fubito a’ fuoi vo¬ 
leri , non ebbe bifogno di maggiore llimolo, per tornar in_ 
Italia, maffimamente dacché fi fu rifornito in Germania di 
nuove genti. Mandate però avanti alcune brigate, vennè egli 
poco poi col fior dell’armata, ed affediò primieramente Bre- 
fcia, una di quelle città, che gli negavano l’obbedienza. 
Otto Muren. Brefcia dopo breve difefa cedette : ma Federico , prima di 
farli più innanzi nel feno della Lombardia, due cofe fece, 
& f e i- che doveano effere come i preludi e i preparativi della gran 
guerra, che già era rifoluto di fare a Milano, capitale non 
meno della Lombardia, che de’ ribelli fuoi. Fece citare da- 
Radcv. iib. i. vanti a fe i magiftrati di quella città , e formò contro lei il 
c r a S 'jk L t,6 ‘ proceffo, affinchè, fe prima di dichiararla con formai fenten- 
Z a colpevole di ribellione e fellonia, fi veniffe a fatti, non 
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pareflero ingiufte le oftilità. Ma i Milanelì, vedendo già ca- sigon. de re* 
duta Brefcia, e F imperadore con tanta e sì frefca gente effer- 
gli vicino, non indugiarono a mandare avvocati ed amba- 
lciadori a trattar la lor caufa, e tentar anche per via di do¬ 
ni, che fparfero fra’ principi della corte imperiale, di calmare 

10 fdegno dell’imperadore , ed ottener pace. Ogni cofa fu an. iijS. 
vana: e Federico, rifoluta la guerra contro Milano, diede- 

nel tempo fteffo un bando, per cui comandava a tutte le città 
del regno Italico, ed ai principi fuoi vaffalli, che con -quanti 
uomini avellerò atti all’armi, do veliero unirli all’ efercito Te- c a f ar i annaL 
defco. Le città, che l’ubbidirono, furono le feguenti, Parma, S*S 2 f*& 5 jì 
Cremona , Pavia , Novara , Alti, Vercelli , Como , Vicenza , tom ' St 
Trevigi, Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg¬ 
gio , Modena , Brefcia ; le quali non è però credibile, che- 
tnandalfero nè tutte, nè la miglior parte delle lor genti a- 
combattere per Federico con pregiudizio evidente della co¬ 
mune libertà. Le altre o lì fculàrono, o fletterò ad afpettar 

11 fucceflo , 0 andarono in aiuto de’ Milanelì. Credei! nondi¬ 
meno , che più di cento mila tra cavalli e fanti lì trovaffero 
lotto il comando del Barbarella. I Milanelì affediati da tante 
forze , e vedendo , che , oltre' ^alla * tempefla di pietre , che 
piovevano dalle macchine militari di Federico, erano anche af¬ 
fliti da interni malori e da penuria di viveri, foliti effetti 
d’ogni lungo affedio, per mezzo del re di Boemia e del duca 
d’Auftria, a’ quali s’erano grandemente raccomandati, ufei- 
r °no da quelli affanni a condizioni non troppo inique, pa¬ 
gando ali’ imperadore certa fomma di danaro, dandogli tre¬ 
cento off aggi, e cedendo il diritto della zecca e della ga¬ 
bella, Dopo quella vittoria pareva, che Federico doveffe fen- 
Za oftacolo dominare la Lombardia. Però congregata nuova¬ 
mente la dieta del regno in Roncaglia, volle, che col parere 

più famolì giuriffi di quell’età * , Bulgaro, Martino Goffa, 

Iacopo, ed Ugone da Porta Ravegnana, tutti e quattro dello 
Audio di Bologna, e difcepoli del famofo Guarneri fondatore 

. vedere a quefto propofito Guido PanciroJo al capo 14. del libro 2. 

Ue cl(tri * legum irnerprctibus, 
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di quello ftudio, fi determinaffe, in che confifieffero le rega* 
He 9 ed a chi apparteneffero di ragione. Non ebbero i quat¬ 
tro configlieri a fottilizzar lungamente , per decidere a grado 
deU’imperadore, e per confluente fu d’uopo,che i vefcovi, 
e marchefi, e conti, e comunità di Lombardia raffegnaffero 
a Federico tutti i diritti di fovranità, di cui o per mera ufur- 
pazione, o per negligenza e connivenza de’pattati Re Aera¬ 
no impoffeffati. Bensì ad alcuna città, e a’ vaffalli, che s’erano 
moftrati de’ più zelanti a fervido, confermo, o concedette— 
da capo una parte delle regalie, maffimamente fe con buone 
fcritture potean moftrare d’ averle ottenute da’ predeceffon . 

Ma nè le città avvezze al governo libero erano per fop- 
portare di leggieri un sì affoluto dominio, quale pretendeva 
d’efercitare il Barbaroffa ; nè era da fperare, che i mmiitri 
imperiali, cioè i governatori, che con titolo di podefta o 
di vicari e proccuratori erano prepotti a reggerle m luogo de 
confoli cittadini, fi comportaffero con tal moderatezza e di- 
{erezione , che avvezzaffero i popoli a quella nuova , o al¬ 
meno già difufata signoria; nè Federico, ancorché amante 
del giallo, avea pollo tanto affetto agl’italiani, che per que¬ 
lli fuoi nuovi fudditi voleffe Scontentar i Tedefchi, che a fuo 
nome tiranneggiavano le città Lombarde . Or mentre trova- 
vanfì in quello violento fiato le cofe di Lombardia, avvenne 
in Roma un altro difturbo , che fervi poi a levar maggior 
fegnale di divifione per tutta Italia , e da cui nacquero per 
alcun tempo mali grandiflìmi, e ne venne poi in fine la pace 
univerfale, e il pieno riftabilintento della libertà Italiana * 
Morto Adriano IV. nel maggior fervore delle fue contefe con 
Federico, gli fu dalla maiìima parte de cardinali e de vefco- 
vi eletto per fucceffore col nome di Aleffandro HI. il cardinale 
Rolando da Siena , in cui oltre al grado di cancellar della chie- 
fa Romana rilucevano altamente e oneffa di coftumi, e dot¬ 
trina, e prudenza, quali fi convengono al fommo paftor della 
Chiefa. Ma come V invidia e l’ambizione hanno d’ordinario 
ali occhi o travolti o chiufi fopra il merito altrui, un altro 
cardinale chiamato Ottaviano fi fiimò per avventura più de^ 
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gno di quella fuprema dignità ; e non avendola potuta otte¬ 
ner legittimamente coi voti, volle occuparla per forza. Era 
coftui flato poco prima legato a latere di Adriano IV. ap¬ 
preso Federico , e da queir afiuto e folenne brigante , che 
egli era, ed affai più intento a’ fuoi propri vantaggi, che ai 
fini del fuo padrone, ed ai bifogni della Chiefa, avea faputo 
guadagnarli la confidenza e la grazia di Federico , fperando 
col favore di lui di poter afcendere al papato, come prima an. 115?. 
vacaffe . Sicuro adunque di quello appoggio, volle, comun¬ 
que fi foffe , ufurpar le divife e il titolo di pontefice, facen¬ 
doli chiamare Vittore III. Alle prime novelle di quello fci- 
fina F imperador Federico convocò in Pavia un concilio di 
vefcovi Tedefchi e Lombardi, e fecevi citare i due preten¬ 
denti al pontificato. Aleffandro III. non volendo mettere ad 
efame la fua eaufa notoriamente giuda, ricusò di comparire 
a quel concilio. Ma Ottaviano, per quedo appunto, perchè 
Aleffandro ricufava, vi fi fottomife di buon grado, non du¬ 
bitando , che tra per le precedenti fegrete corrifpondenze , e 
pel nuovo merito, che fi faceva appreffo Fimperadore, com¬ 
promette ndofi nel fuo giudizio, avrebbe avuto favorevol fen- 
tenza, ficcome avvenne . Perciocché il conciliabolo di Pavia 
tutto dipendente dal principe riconobbe per vero pontefice 
qued’ antipapa Vittore III, Quindi fi venne al fulminar delle 
Scomuniche da ambe le partii e perchè troppo erano note le 
ragioni di Aleffandro, al quale in effetto fu da quali tutte le 
nazioni c ridiati e 1 dalla Germania in fuori , predata obbedien¬ 
za , le città Italiane, che fi trovarono meno ridrette dalle 
forze di Federico, prefero volentieri il pretedo della fcomu- 
nica fulminata contro di lui da Aleffandro III. per ribellarli $ 

■giacché fecondo le falfe dottrine di que’ tempi la fcomunica 
toglieva i fudditi dall’obbligo di ubbidire al principe fcomu- 
nicato. Allora tutta FItalia, e fpezialmente la Lombardia e la 
Tofcana, fi vide divifa fotto il nome di due capi fupremi, 
Aleffandro III. papa, e Federico I. imperadore. 

Io tacerò qui la follevazione de’ Milanefi , l’eccidio miferabile 
ni quella grande città , il famofo e notiflimo principio di Aleffan- 
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dria della Paglia, e tutte le crudeltà e le guerre , che fece 
Federico in Italia, i dil'aftri, a cui foggiacque egli fletto più 
d’una volta; le quali cofe, non ottante l’ignoranza e la bar¬ 
barie di quel fecolo, non fono meno divolgate ne’ libri, che 
la prefa di Roma fatta dai Galli , e la battaglia di Canne¬ 
vinta da Annibaie. Ma non è da tacere, come aveffe prin¬ 
cipio la famofa lega de’Lombardi, la quale crefciuta in breve 
grandemente, potè refiftere a forza aperta , e trattare albi- 
fine, come di pari a pari, col già si fiero e fuperte impe- 
radore; ed ottenne dopo molti trattati la conferma de privi¬ 
legi per cui combattè, e lo ftabilimento del governo libero 
e dell 1 indipendenza * 


CAPO TERZO. 

Della gran lega dì Lombardia contro Federico L 

Niuna parte della floria Italiana fu con maggior diligenza, 
nè più felicemente trattata da Carlo Sigonio, che quella della 
lega di Lombardia \ e ficcome egli Hello molira nell introdu¬ 
zione del decimoquarto libro di compiacerfene fingolarmente, 
così anche il grande annalifta Muratori, che il cenfurò, o 
correffe in tanti luoghi, pare che in quella parte confem di 
cedergli alTolutamente : talché fe il Muratori non avelie nella 
quarantottefima dilTertazione riportato a dilungo , e con op¬ 
portuni rifleffi le antiche carte , che riguardano g ì affari di 
quella lega , poco altro ci rellava a fare, che tradurre Sco¬ 
rno di parola in parola, o compendiarlo a modo nollro. 

Nel tornar che fece la terza, volta in Italia Federico augn¬ 
ilo nel 1166,, i popoli di Lombardia, che infiniti aggravj 
avean pazientemente foftenuto da Tuoi miniilri, lufingandofi, 
che la condotta di coftoro doveffe effere difapprovata, o pu¬ 
nita e corretta dal principe, mandarono ciafcuna di effe am- 
fiafciadori a trovarlo 5 e con la croce in mano, ficcome a U 
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Iora collumavan di.fare, fupplichevoli gli efpofero le lor que¬ 
rele e le miferie, a cui erano condotti dalla crudeltà ed ava¬ 
rizia degli uffiziali, che avea lafciati per governarle. Appena 
fece egli fegno di commoverlr a tali querele j ed in fatti fen- 
za porvi altro ordine s’-avviò. a Roma, dove gli premeva di 
Habilir l’autorità del fuo antipapa Vittore , ed abbattere af¬ 
fatto il partito di AlelTandro III. Prima però di padare su 
Roma, fi voltò a tentare Ancóna , la qual città o protetta, 
o signoreggiata dall’ imperador Manuello, che in quell’ anno 
appunto trattò con più ardore che mai, di farli eleggere impe- 
rador d’Occidente, noli volle aprir le porte a’ Tedefchi,. che 
furon coftretti di porvi afledio . In quella lontananza di Federi¬ 
co dalla Lombardia i popoli liane hi de’ lunghi mali T e irritati 
ultimamente dalla fuperba trafeuranza , ond’ e’ mollrava di pren¬ 
derà a giuoco le lor doglianze, cominciarono per via di fegreti 
melfaggi a trattar fra loro, ed efplorar gii animi 1 un deli 
altro. Per ultimo convenuti inlieme in un monallero t, che e f san raco P o 
tra Milano e Bergamo, i deputati Veronelì, Vicentini, Pa- Corto p, 129 . 
dovàni, Trivigiani, e Milaneli con quelli di Cremona, Ber* X1 ‘** 
gamo, Brefcia, Ferrara, e narratili vicendevolmente con do- 
lorofi lamenti i travagli, e i mali ciafcuno della propria città, 
ed efagerata con forti invettive la barbarie de’ Tedefchi , 
rifolvettero finalmente, che folle da cercar nell’ armi la fal- 
vezza delle lor patrie., e con reciproco giuramento s’obbliga¬ 
rono di travagliare le une alla difefa dell’ altre contro chiun¬ 
que cercalfe in avvenire di offenderle . Ed in particolare fu 
in quel congregò convenuto, che fi dovettero a comuni fpefe 
e- pericolo redimire nell 1 antico Idolo natio i difperfi Milaneli, 
come quelli, die fopra tutti avrebbero fatta valida réfiflenza 
agl’ imperiali e per lo numero grandidimo, che erano, 

Per edere più che gli altri amareggiati e crucciati contro 
Federico. Vero è, che per l’incertezza del fuecelTo , ed a 
dne di non romperla troppo crudamente con lui, deche non 
redatte luogo alcuno d’accomodamento, pofero negli atti della 
confederazione quella claufula, di volerli difendere, fenza., £,” r atSSfi- 
però violare la fedeltà verfo l’imperatore, Ma quando negl; **»»«• 
YQL. II, x 
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anni feguenti, per etterfi aggiunto ai primi confederati il mar- 
chefe Obizo Malafpina ( che fu poi il configliere e la guida 
principale di quella cofpirazione delle citta Lombarde ,, quali 
in quel modo, che quattro fecoli dopo fu il principe d’ Oran¬ 
te delle provincie unite d’Olanda) e poco appretto le città 
di Novara, Vercelli, Alti, Tortona, e la nuova Aleffandna; 
allora fi vide la lega per fe badante a «filiere ad ogni sfor¬ 
zo di partito contrario ; e allora fenz’altro nfpetto elpreffero 
Gucrtam fa- nella forma del giuramento di voler far guerra all imperadore. 
ciam impera- f m d a l primo anno della lega nella rovinata citta 

j fdii an efi , ed efpugnato per forza il forte caftello di 1 rez- 
éifì». cbe tenevafi per l’imperadore, la locietà di Lombardia 

divenne tutto ad un tratto terribile a’ fuoi nemici ; talché 
an. i»tf8. Federico, perduto affai tempo nella Romagna, e attediato 
inutilmente Milano , che pur era (blamente cinto d argini e 
di fotti, prete configlio di fuggire fconofciuto in Germania. 
Quivi per alcuni anni attefe ad ingrandire 1 luoi figliuoli con 
feudi d’ogni'forte , fpogliandone ora, i principi fecolari lotto 
vari prete®; ora le chiefe con aperta violenza; ed accrebbe 
y u Murari con quelli procedimenti l’odio e le nimicizie tra le cafe Gjii- 
mf be u; na e Guelfa . Ma quando gli parve d’aver rimetto in- 
Tanl'/iììr' piede fufficiente efercito da rinnovar la guerra, fi voltò da 
capo contro l’Italia, e cominciò a far vendetta detta citta di 
Sufa, che nella fua fuga precipitofa fei anni avanti 1 avea in- 
Alitato, e pollo in gran rifchio di fua perfona . La rovina , 
che Federico menò addotto a quella città, che già era fenza 
dubbio foggetta al conte Umberto di Savoia , benché per un 
certo genio, o entufiafmo di libertà, ond erano invafe tutte 
le città di qualche importanza, aveffe-molto fcemato della, 
dovuta ubbidienza a’ legittimi padroni, fece credere a Lodo- 
vico della Chiefa, ed altri llorici Piemontefi , che Federi- 
i .. co fotte- nemico del Suddetto conte. Ma dalla (fona d Acer- 
pag. i j 5 Ao Morena , e per altri argomenti ci 11 ra mannello, che. 

Umberto per interpofizione del marchefe di Monferrato comun 
parente r fi fotte pacificato coll- imperadore . In fatti fu . Federi¬ 
co accòlto in Torino con dimollrazione d’allegrezza e d’onore, 
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e dopo qualche refiftenza, ebbe Adi alla Tua divozione . Ma 
portatoli poi a campeggiare AlelTandria, confumò quivi il 
tempo, e vi perdè quafi affatto la riputazione e l’autorità. 
Non contava ancora quella città più che fei anni d’origine, 
avendo ella avuto principio nel 1168. fecondo anno della le¬ 
ga Lombarda : e qualunque grande monarca ne avelie intra- 
prefa la fondazione , appena avrebbe potuto condurla a tale 
flato che poteffe far mediocre difefa. Or che potea fare- 
una moltitudine d’uomini, che da divertì borghi cola vicini 
coltati dal voler de’ collegati, Aerano uniti in quel luogo? 
Certo è, che non avean potuto coprir di tegole 1 loro poveu 
abituri, e in vece di muraglie avean cinta la terra di ioli toni, 
e d’ argini naturalmente formati colla terra fcavata da’ folli. 
Cìq non ottante tanto potè l’ardore e la pertinacia di gente 
indurata alla fatica, ed animata da fervente amore di liberta,, 
che i’efercito d’un imperador bellicofo, fagace, e attento vi 
confumò inutilmente molti meli d’ attorno. Pur li ere ette., 
una volta di venir a capo di quell’imprefa per via d una mi¬ 
na praticata fotto a’ foffi, e che riulciva nella città j ma co 
perta la cola per tempo , andò a voto 1 arte e 1 ingegno- 
degli affedianti, quantunque l’imperadore c.ercaffe d’ingannar 
sii Aleffandrini con una fofpenfione d’armi, che avea loro 
fpontaneamente conceduta, come per riverenza della paffione 
e della folennità pafquale, che correva a que giorni. f rat¬ 
tanto fopravvenneró gagliardi foccorfi de collegati all affedia- 
ta città che già pativa difagto di viveri. Federico, che pur 
di quel tempo avea fatto affaltare Ancona con un’armata na¬ 
vale, vedendoli vicino ad una .battaglia, che lo metteva a 
pericolo di non poterfi falvare in Alemagna, non che di per¬ 
dere affatto ogni dominio in Italia, diede orecchio alle prò, 
potìzioni di pace, che il lunedi di Pafqua comincio a portar¬ 
gli qualche religipfo fecondato - da altre perfone neutrali , o 
non fofpette, che configliavano l’imperadore a non ifpargere 
in sì lieti giorni il fangue di due eferciti cnftiam . Cedendo 
gli uni e gli altri a quelli primi impulfi , che li P° rtava "° 
alla pace, fu finalmente fatto compromeffo. da ambe le part , 
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per trattarne le condizioni. Federico dettino al maneggio di 
quefta pace gli arcivefcovi di Colonia e di Treviri, il conte 
Uberto, Ottone conte Palatino, il marchefe Enrico il Guercio 
un. P . 796. cancelliere. Per parte delle città Lombarde entrarono in ne¬ 
gozio Anfehno da Doara, Eccelino da Onaro avolo di quell’ 
Eccelino, che vedrem sì famofo per fue crudeltà a’ tempi del 
fecondo Federico. Mediatori de’negoziati furono i Cremonefì, 
i quali dovettero in tutto il corfo di quetta guerra governarli 
con fingolar dettrezza , poiché fi mantennero in tale riputa¬ 
zione fra T uno e F altro partito. Per dare maggior afpettó 
al negozio defiderò Federico , che il papa Aleflandro mandaffe 
in qualità di legati a Pavia, dov’egli era, il vefcovo d’ O- 
ftia, il vefcovo di Porto, e il Cardinal di san Pietro in vin¬ 
cola. Ma non per quello avanzava la conclufion del trattato. 
Il Barbarofla, che non vi era portato di buona fede, ma fo- 
lamente per frapporre indugio alle fazioni della guerra , fin¬ 
ché veniffero d’Alemagna i rinforzi, che ne afpettava, met¬ 
teva in campo pretenfioni tali, che in niun conto potevano 
effer ammette da’ collegati. Però raffreddatoli il negozio della 
pace, ripigliaronfi da’ Tedefchi le armi ad infettare gli Alef- 
làndrini. I collegati, che intefero il difegno di Federico, e 
che fapevano, com’egli afpettaffe aiuti di Germania, s’inge¬ 
gnavano di preoccupare i patti, ed impedirne F unione col re¬ 
tto dell’armata imperiale. Furono perciò le nuove truppe co- 
ftrette di feendere per alpettri cammini al Iago di Como, do¬ 
ve Federico sì totto, come n’ebbe l’avvifo, andò a riceverle 
an . 1176, feonofeiuto. Di là avanzandoli verfo Pavia, fu incontrato dall’ 
efercito della lega, e ne feguì la famofa battaglia tra Legna¬ 
no e Ticino alli ventinove di maggio . Rimafero vincitori i 
Lombardi , e le forze della lega fuperiori a quelle di Fede¬ 
rico , in modo che non era più dubbio, a qual delle parti 
s’afpettafle di dar legge all’altra. 
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CAPO QUARTO. 

Pace particolare fra Alejfandro IH*, e t imperador Fe¬ 
derico : trattato di Venezia, e pace di Co fianca 9 
per cui viene f abilita la liberta d Italia . 

Federico, che per alcun tempo fu creduto morto per tutta 
Italia , e pianto dall’ imperadrice, lì ritirò in Pavia talmente 
umile e sbigottito del paffato rifehio, che fi diede daddovero 
a cercar la pace . Senza afpettar altro invito, mandò egli 
fteffo tre de’ fuoi vefeovi Alemanni a trattarne col pontefice 
in Anagni. E non è difficile indovinare, per quali motivi fi 
rifolveffe sì tolto a intavolare trattato con un pontefice odia¬ 
to da lui fieramente per tanti anni. Ne diffe il Sigonio quel, 
che ne Teppe \ ma ben mi maraviglio, che il Muratori abbia 
sì leggiermente toccata ne’ fuoi annali la più rilevante parti¬ 
colarità di quelle vertenze . Federico fenza danaro , e ormai 
fenza truppe e fenza viveri avea peffimo partito alle mani, 
fe egli non trovava modo di feparar la caufa, che i fuoi ne¬ 
mici facean comune, e non cominciava a pacificarli con una 
parte di loro, per aver poi dall’ altra migliori patti, e più 
tollerabili. Ma ne’ trafporti, e nella prefunzione, che ispira¬ 
va a’ Lombardi F ultima vittoria , non vi era luogo a fperare 
di poter conchiuder con loro onefta pace* nè tampoco potea 
Federico lufingarfi, eh’ effi voleffero conchiuderla fenza parte¬ 
cipazione, e onor del pontefice. Dall’altro canto i fuoi fe- 
guaci medefimi fpaventati dalia profperità de’ nemici, e da’ 
Propri danni, che credeano effer effetti della fcomunica, mi¬ 
nacciarono d’abbandonarlo, fe non riconciliavafi con laChiefa. 
Furono dunque F ipocrisia e la finta penitenza miniftre della 
politica j fe pure Federico non concepì di fatto un lineerò de¬ 
siderio d’aver pace col papa, e d’effere ribenedetto. Comun- 
que fia egli mandò ambafeiadori a trattar d’accordo con Alef- 
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fandro quattro de’ Tuoi baroni, i quali andati fino a Tivoli, 
e fatto di là fapere al pontefice, che era in Anagni, la ca- 
gion di loro venuta , e ottenuta da lui buona fcorta, furono 
da’ cardinali e da’ capitani della campagna ricevuti, ed ac¬ 
compagnati . Il giorno feguente con nobile comitiva furono 
introdotti all’udienza del pontefice; dove un di effi prefe a dire, 
come F imperadore gli avea mandati, per condurre a fine il 
trattato , che F anno precedente dai cardinali legati non erafi 
fbid.pag: 4 5s. potuto conchiudere in Pavia. Quindi foggiunfe; ‘Chiara cofa 
4 è, ed indubitata , che dal principio della nafcente chiefa— 

4 Iddio volle, che due capi vi fodero, da cui principalmente 
4 folle quello mondo governato , la dignità facerdotale, e la 
4 podellà regia, le quali due fe non fono vicendevolmente— 

4 dalla concordia appoggiate, per niun modo fi manterrà la 
4 pace, e il mondo farà pieno di contefe e di guerre. Ceffi 
4 però una volta queft’ odiofo fcom piglio, e per mezzo di voi 
4 due, che liete i principali del mondo, rendali a tutta la— 
4 chiefa, ed al popolo crilliano la defiderata pace ’. A que¬ 
lle cofe papa AielTandro, dopo qualche preambolo, rifpofe in 
foftanza; che, fe Fimperador Federico voleva dar una pace 
compita a lui e alla chiefà Romana, bifognava, ch’egli la— 
delfe egualmente a’ fuoi difenfori, fpezialmente al re di Sici¬ 
lia , a’ Lombardi, e all’ imperadore di Collantinopoli, che Fa- 
veano affillita ne’ fuoi bifogni ‘ Trattavanfi quelle cofe dagli 
ambalciadori cefarei quali in pubblica udienza, perchè erano 
fiati ricevuti coll’intervento di molti prelati e gentiluomini. 
Però quando fentirono metterli in campo la pace generale, 
fecero intendere, che teneano ordine di parlare col papa e co’ 
cardinali fegretamente, affinchè i nemici della pace , informati 
d’ogni cofa, non ne impedilfero Fadempimento; foggiugnen- 
do , che fapevano elfervi e dalla parte del papa , e da quella 
dell’ imperadore perfone , che odiavan la pace , e fomentava¬ 
no le difcordie . ' Egli è manifello , quantunque F autore , che 
qui traduco quali di parola a parola, noi dica efprelTaineme, 
che F infiruzione , che allegavano gli ambafciadon, di parlare 
in feoreto col papa e co’ cardinali, era quella, di pervaderlo, 
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che. fi contentaffe de’ vantaggi, che Timperadore offeriva a lui 
proprio, lènza cercar più avanti delle cofe de 1 Lombardi e 
degli altri luoi partigiani. Allora dunque ( feguita il citato 
autor della vita di Aleffandro) fu licenziata l’adunanza, e il 
papa folo con i cardinali e gli ambafciadori cefarei entrati a 
lègreto conliglio, li cominciò a trattar della pace Ma per¬ 
chè trattava!! di cofe molto fcabrofe e difficili, perchè molte 
perfone nobili e potenti erano cadute nello fcifma, e s’agita¬ 
vano alcuni articoli di controverlia tra la Chiefa e 1 Imperio, 
il negoziato durò più di quindici giorni. Nel qual tempo le 
autorità de’ santi padri, i privilegi degl’ imperadori, e le an¬ 
tiche confuetudini, e le ragioni d’ogni parte furon prodotte, 
,e difcuffe con gran diligenza , e fottigliezza j e finalmente fi 
conchiufe 1’accordo. 

Ma le* cofe de Lombardi rimafero nello flato medefimo , 
in cui erano prima. Della qual cofa. il papa fi fcufava con 
dire, che in loro abfenza nè fi dovette, nè fi potè definire. 
Ma nondimeno e per fermare con più folennità i capitoli 
della pace conchiufa ira A magni , e per ifmaltire le pretenfioni 
de’ collegati, fu convenuto , che il pontefice verrebbe a Bolo¬ 
gna, e Federico fi troverebbe in Imola, perchè in tal vicinan¬ 
za T uno dell’altro, e in luogo propinquo e comodo a’ col¬ 
legati di Lombardia procedeffe il negozio con più calore e 
fpeditezza. Ottenute pertanto le cautele, che ffimò opportu¬ 
ne per parte dell’ imperadore, andò Aleffandro III, ad imbar¬ 
carli fopra una flotta del re di Sicilia, che flava pronto a ri¬ 
ceverlo tra Siponto , ed Ancona* e mandò avanti nel tempo 
fleffo fei cardinali , che T afpettaffero in Bologna, e notifica!- 
fefo la ,fua venuta alle* città’ e ai principi" di Lombardia, Giurie 
frattanto a Venezia, e .ricevuto da quella repubblica a grande 
'onore, incontrato dal doge fleffo, dui patriarci, da’ vefcovi, 
da’ nobili, e da tutto il clero fopra gran numero di navi, 
fmontò'in Rialto. Subitamente furono a trovarlo gli amba¬ 
gi ado ri di Federico, che erano quegli fleffi, che aveano con- 
chiufo il primo trattato, per notificargli y che F imperadore 
era apparecchiato di adempire quanti por mezzo loro s’era 
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già ^abilito; ma non gradiva di trovarfi col papa in Bolo¬ 
gna, dicendo, che i fuoi baroni aveano quella città per fo- 
ipetta. Supplicava pertanto, che s’eleggere altro luogo con¬ 
veniente per quello congrego, come farebbe fiato Ravenna o 
Venezia. Ma Aleflandro rifpolè fubito, e con fermezza, che 
già molto prima in Pavia s’era di ciò convenuto tra Federi¬ 
co e i cardinali legati, e che però non poteva, nè doveva 
ora lènza i Lombardi > e fenza il coniglio de’ cardinali, che 
r affettavano in Bologna, mutar il luogo : che fe al prefente 
dilpiaceva all’imperadare ciò, che prima avea fpontaneamente 
accordato, a fe fiefifo lo imputale : che tuttavia per dar com¬ 
pimento una volta alla tanto defiderata pace, farebbe egli ve- 
ibu pag. 470. nuto fino a Ferrara, per conferir quivi co’ cardinali adenti 
e coi rettori di Lombardia intorno a quello, che folTe da- 
fare. Piacque agli ambafciadori cefarei Fefpediente: ed Alef- 
fandro avendo con fuoi brevi ordinato a’ vefcovi e a’ rettori 
delle città Lombarde di portarli a Ferrara, vi li condulfe egli 
ancora per l’imboccatura del Po con magnifica fquadra di 
navi, e comitiva di gente. Colà dunque , oltre la perdona 
dei papa, che già avea. molto bene depurati i fuoi interelìì 
da quelli della lega, fi trovarono tutti i principali de’ due 
partiti. V erano per la parte de’ Lombardi il patriarca d’A- 
quilea, gli arcivefcovi di Ravenna e di Milano, co’ vefcovi 
di Torino, di Bergamo, é di Como, e l’eletto d’Afti : v’era- 
110 i rettori delle città con parecchi marche!! e conti, e i due 
ambafciadori del re di Sicilia, l’arcivefcovo di Salerno, e il 
conte d’Andria. Per parte di Federico v’intervennero gli ar¬ 
civefcovi di Magonza, di Colonia, di Treviri, di Maddebur- 
go, e Salzburgo, con alcuni vefcovi loro fuffraganei, e l’e¬ 
letto di Vorms coll’ arciprotonotario . Fu in quel sì ragguar- 
devol congreflb gran diverfirà di pareri intorno al luogo, do¬ 
ve il papa patelle ficuramente convenire con Federico. I Lom¬ 
bardi voleano Bologna, o Piacenza , o Ferrara, o Padova , 
e^ i principi Tedefchi infilavano per Venezia, o Pavia. Il papa 
d’accordo con gl’inviati di Sicilia e!elle Venezia, in tal ma- 
jìierÉt però, che il doge e il popolo dettero cauzione com- 
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giuramento di non permettere fenza il fuoconfenfo, che l’im- 
peradore per niun modo entrafTe nella città, fe prima non 
loffe confermata la pace , lafciando agli altri la libertà d’an- 
dare , e venire a lor piacimento . Così ogni cofa ordinata a 
voler del papa, venuto lui a Venezia con gli altri principi, 
^ capi Lombardi, s’incominciò a trattar della pace. Duraro¬ 
no ben due meli le conferenze , ancorché non s’avellerò ad 
ogni propolito ad afpettar corrieri, ed ordini da diverfe corti, 
li punto difficile del negoziato coniìileva in quello, che i 
Lombardi volevano afficurata I indipendenza con idiritti di fo- 
vranità, che regalie chiamavanli, nè volevano acconfentire, che 
fenza loro foddisfazione il pontefice fi riconcilialTe con Fede¬ 
rico, laddove quelli , mediante la foddisfazione particolare , 
e i vantaggi, che offeriva al pontefice, avrebbe voluto gua¬ 
dagnar qualche cofa rifpetto agli affari di Lombardia . Final¬ 
mente fi conchiufe il trattato in quelli termini : che foffe fer¬ 
ma e perfetta pace tra l’imperio , e la Chiefa : che Fede¬ 
rico riceveffe P affoluzione, e la benedizione dal pontefice con 
la cerimonia foìita di baciargli il piede: che il re di Sicilia 
per quindici anni avelie pace, e i Lombardi tregua per fei. 
Quindi per le illanze , che di ciò fecero gl imperiali, Fe¬ 
derico ottenne dal papa il cdnfenfo di venire fino a Chiozza, 
a fine di poter più da vicino approvare, e ratificar ogni cofa* 
e di là mandò in Venezia il come Codone con facoltà di 
giurare a fuo nome, che dal!filante, ch’egli folle entrato in 
Venezia, darebbe compimento al trattato, e manterrebbe le 
c °fe accordate co’ fuoi minillri ; e fece ripetere dal luo ca¬ 
meriere lo Hello giuramento . Allora furono i Veneziani per 
parte del papa liberati dalia promeffa d* impedire V ingrellò 
ne Ha città a Federico : onde il doge con lèi galee a ciò pre¬ 
parate lo fece condurre con pompa ed onore nel monailero 
S. Nicolò in Rialto. Quivi a nome del papa andarono a 
Covarlo tre v eleo vi, d’Odia , di Portole di Paìeitrina, t- 
tie preti cardinali, per affolverlo dalla fcomunica nel tempo 
efió, che egli rinuncierebbe allo fcifrna de’ tre antipapi, Ot- 
ta via n o , Guidon da Crema, e Giovanni di Sfruina, promet- 
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tendo obbedienza ad Aleffandro III., e a’ fuoi legittimi fuc- 
ceflòri. Ciò fatto , Federico fi prefentò al pontefice fedente 
avanti la porta di san Marco con vefcovi , e cardinali, dove 
deporta la clamide, e prortratofì a terra, come a fuccertòre 
del principe degli Aportoli, gli baciò i piedi. Allora con in¬ 
credibile giubilo fi udirono andar alle ftelle gl’ inni feftort , e 
i rendimenti di grazie ; e i’imperadore, prei’o per la mano il 
pontefice , lo condurte nei coro della chiefa , ed a capo chi- 
Mfu Ara {j n i. no ne ricevette la benedizione . Nei giorno feguente fu con 
u P . p .^ 7 i. ^ enn - tà ^ngolariflìma celebrata la fefta di san Iacopo , e poi 
rinnoVati i giuramenti di concordia , e di pace . 

Non riluflero mai per 1 ’ onore del facerdozio più lieti gior¬ 
ni , nè più gloriofì ; nè mai la città di Venezia fu teatro di 
più nobili azioni. Ben è vero, che molti fcrittori e moderni, 
ed antichi in vece di celebrar quello fatto con fallì racconti, 
e con circoftanze favolole, avrebbero con più ragione potuto 
commendar la prudenza della repubblica Veneziana , che quan¬ 
tunque averte fin da principio abbracciato il partito del papa , 
e la lega di Lombardia , feppe tuttavia mantenerfi in tanto cre¬ 
dito , e confidenza della parte contrariai ficchè Venezia fu a 
preferenza d’ogn altra città eletta e gradita da ambe le parti 
per così importante congreflò *. 

L’autore del Diario d’Aleffandro, che abbiam qui fegui- 
taro, che fu probabilmente uno de’ fuoi cortigiani, dirtìmulò 
nel filo racconto la poca foddisfazione, che di quella pace 
di Venezia ebbero 1 collegati. Ma gli autori Milanefi contem¬ 
poranei Ibriderò apertamente , che i Lombardi fi querelarono 
del Papa , quafi averte , nel trattar la pace , badato a fe fo- 
lamente, e abbandonato gli affari della lega, che avea tanto 
fatto per lui, riducendo con le fue forze il Barbaroffa ad umi- 

* Maraviglia mi fa fpezialmcnte il vedere , che un celebre fcritror moderno 
della ftoria della repubblica di Venezia abbia in quella parte feguito il Sabellico, 
di cui notò altrove affai bene l’inesattezza, e la parzialità, e che è apertamente 
contraddetto in quella parte dagli fcrittori, che fi trovaron allora prefenti in Ve¬ 
nezia, e furon partecipi di quel negoziato : e la fteffa cronaca d’Andrea Dando- 
+ m. Laugicr cu j j» eru dito Franccfe f feppe far sì buon ufo, ballerebbe pur fola a farci 

hiji de URtp. r . ^ arc j ar comc f avo j c ciò, che fcrilTcro altri Iterici in quello propofito. 
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liarii alla Chiefa. Ma niuno farà sì indifcreto e fevero, che 
voglia riprendere Aleffandro III. d’ aver preferito il vantaggio 
della Chiefa , e P eilinzione del lungo fcifma alle pretenlioni 
de’ fuoi collegati. E d’altra parte fe i Lombardi non ebbero 
nel trattato di Venezia quella pace compita e vantaggiofa, 
che $’ allettavano dalla mediazion del pontefice, potevano 
nondimeno per la tregua, che s’ offervò fedelmente, procac- 
ciarfela in appreffo da Ior medefìmi. In fatti, quando furono 
vicini a fpirare i fei anni della tregua accordata , Federico 
non fi molirò punto reflio a rinnovar i trattati, e i Lombar¬ 
di ottennero nella pace di Coflanza tutto ciò, che avrebbero 
potuto ragionevolmente pretendere in quella di Venezia. 

Il figliuolo di Federico, che fu Arrigo VI. di quello nome, an. 1169. 
già da più di vent 1 anni coronato in Bamberga re di Germa¬ 
nia , defiderava grandemente d’alìicurarfi la fucceflione del 
paterno regno Italico, e della corona imperiale, volendo an- si^on.ut. 14. 
zi elfer re d’Italia, e imperador de’Romani con diminuimen- 
to degli antichi diritti, che correr rifchio di confumarli igno- 
hilmente in Germania, qualora folle mancato di vita il fuo 
padre, prima d’aver affodate le cote di Lombardia . Fu per¬ 
tanto egli fìeffo promotore e mezzano della pace con le cit¬ 
tà coliegate, e in tempo , che Federico fi trovava in Collan- 
za, dove avea convocati gli Itati di Germania , diedelì cal¬ 
damente a follecitarlo per quello fatto. E perchè Federico 
rifpofe alle prime illanze del figlio, che dove i Lombardi li 
fodero indotti a chiedergli la pace a condizioni difcrete, egli 
h farebbe arrefo di buona voglia; Arrigo lo perfuafe a man¬ 
dare in Italia ambafciadori fulla ferma credenza che avea, 
che i Lombardi di lor movimento avrebbero fatti i primi palli 
a cercar pace . Mandò adunque Federico in Piacenza Gugliel¬ 
mo vefcovo d’ Alti, il marchefe Arrigo il guercio , frate Teo¬ 
dorico , e Rodolfo fuo camerlingo ; e le città Lombarde vi 
mandarono anch’ effe i lor deputati. L’ ultimo d’ aprile del 
11 83, fi venne a colloquio ; ed avendo i miniltri di Federico aN . 1185. 
prefentate le lettere del pieno potere , che avevano , i depu¬ 
ri della lega Lombarda, della Marca di Verona, e di Ve- 
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nezia (che tale fu il titolo, che prefero i collegati, dopo 
che alla prima confederazione , che fi fece nel 1176., fi 
aggiunfero parecchie altre città) efpofero , che comune defi- 
deno era quello, che Federico avefle pace con la Chiefa : 
che le città di Cremona, Milano, Lodi, Bergamo, Ferrara, 
Brefcia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Ve¬ 
nezia , Bologna , Ravenna, Rimino , Modena, Reggio , Par¬ 
ma , Piacenza, Bobbio, Tortona, Aleflandria , Vercelli, No¬ 
vara , il marchefe Obizo Malafpina, e tutti gli altri loro col¬ 
legati , ottenuta che avellerò la pace dall’ imperadore, faeef- 
fero in avvenire tutto quello, che aveano fatto di buon gra¬ 
do Ì loro palTati dal tempo di Arrigo IV. in poi : che 1 * im¬ 
peradore dovette contentarli ci’aver il fodero , e le parate, 
cioè le lolite fpefe, e provifioni in occafione del fuo paleg¬ 
gio per andar a prendere in Roma la corona imperiale : che 
vi dovelTe pattare quietamente, e lenza far danno : che vi ri¬ 
cevette il giuramento da’ fuoi vaffalli, e che quelli dovettero 
feguitarlo, e fervido nell’andare a Roma. Promifero gli am- 
bafeiadori cefarei di adoperarli, perchè le dette città ottenef- 
lèro le loro dimande $' e le ne pattarono quindi a Coltanza , 
deve 1* imperadore teneva la dieta, e dove fi portarono pari¬ 
mente i rapprefentanti della lega Lombarda. Se quivi fegui- 
rattero nuove difpute, e contraili per la varietà delle preten- 
fioni, non ne abbiamo ficure memorie j ben è certo , che— 
ogni cofa fi sbrigò in breve tempo, perchè- a’ 1 5. di giugno, 
che vuol dire in meno di due meli dopo il primo congregò 
di Piacenza, fu fegnato il trattato in Coltanza, in cui fi ve¬ 
dono infomma concedute dall’imperadore , e da Arrigo re 
de’ Romani, che vi fi trova nominato efpreflamente , tutte 
le domande accennate qui fopra,. 
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Arrigo VL Jpofa Cojlcinici prefunta erede degli flati di 
Puglia , e fuccede nell * imperio a Federico L Juo 
padre : fa guerra a Tancredi , alla morte 
del quale $ impadronifce del regno 
di Puglia , e Sicilia . 

Se la pace di Venezia vantaggiofa al pontefice Alefiandro 
III. avea lafciato i Lombardi in qualche travaglio, quell’altro 
trattato di Coitanza, che afiìcurò la pace, e la libertà della 
Lombardia, non ballò nè tampoco a por fine alle controver- 
fie piuttollo fofpefe, che tolte via tra Federico, e la chiefa 
Romana, covando tuttavia Pimperadore Pantico odio contro 
il partito pontificio. Morto Alefiandro III, nei 11 81., era 
Rato in luo luogo creato pontefice Lucio III., che nell’ anno 
Peguente alla fuddetta pace di Coftanza venne in Verona per 
tenervi un concilio, e per trattare in prefenza coll’ impera¬ 
dore, che nello fiefio anno calò in Italia quietamente a vie¬ 
tar le città rappacificate con lui, e riconofcer frattanto le ra¬ 
gioni dell’imperio fopra le città non comprefe nell’ ultima pace, 
Stavangli a cuore le cofe di Tofcana, e i beni allodiali del¬ 
la contefia Matilde, negozio non ancor ben decifo tra lui, 
e la l’anta fede , e che nè anche per quella volta fi terminò. 
R perchè dopo vari colloqui, Lucio, e Federico fi fepararo- 
no meno amici, e meno d’ accordo, che prima : e Federico, 
lafciando il papa.in Verona, andò in Tofcana, per far più 
y iva in quella parte l’autorità imperiale, e per maneggiare più 
da vicino un altro affare di grande importanza col re di Si- 
Cl lia. Guglielmo IL, che nel 1166. fiicceduto a Gugliel* 
Jpo detto fi malvagio , fuo padre , contava già dieci anni di 
Retile matrimonio con Giovanna figliuola di Arrigo II. re 
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d’Inghilterra ; e vedendoli perciò mancare la fnccelfione legit¬ 
tima al regno ( giacché Tancredi Tuo cugino fi teneva co¬ 
munemente per bafiardo ) erafi rifoluto di dar marito a Co- 
ftanza l’uà zia paterna. Giovanni Villani, e molti altri fiori¬ 
ci dopo lui lafciarono fcritto , che quella principeffa era allor 
monaca, e vicina al quarantèiimo anno dell’ età Tua. 1 mo¬ 
derni Inorici Napolitani, e il Muratori hanno affai chiaramen¬ 
te moftrato, di’ ella non aveva più che trentun anno, al¬ 
lorché fu Ipofata ad Arrigo VI. Ma a dir vero non fi è già 
egualmente chiarito, fe Coffanza non foffe monaca, o lega¬ 
ta altrimenti da voto alcuno di verginità. Comunque fia, dac¬ 
ché fi trattava di darle marito, Federico augufto pensò di 
cercarla per moglie del fuo figliuolo Arrigo VI. non per an¬ 
co, ammogliato, e che era per poco d’età eguale a Cofian- 
za. Trovò il Barbaroffa tra’ configlieri del re di Sicilia chi 
per proprio intereffe cooperò grandemente a quefie nozze . 
Fino a quel tempo, e per molti anni addietro era fiato il mi- 
niftro favorito del re Guglielmo Matteo vicecancelliere dei re¬ 
gno. Fra le altre cole, che cofiui avea fatto fare al fi lo re, 
una era la fondazione della chiefa, e del monaftero di santa 
Maria nuova di Monreale preffo a Palermo * la quale fece pri¬ 
ma efente da ogni giurifdizion vefcoviìe, poi fecela eriger in 
arcivefcovado per odio , che portava a Gualtieri arcivefcovo di 
Palermo. Gualtieri, diflìmulando il meglio che potè queft’ in¬ 
giuria, afpettava il tempo di vendicarfene . Per la qual colà, 
quantunque molti de* baroni del regno difapprovaffero quello 
maritaggio di Coftanza con Arrigo, e il pontefice cercaffe pro¬ 
babilmente di diftornarlo, P arcivelcovo Gualtieri lo perfuafe a 
Guglielmo , fperando di aver poi il primo luogo nel favore di 
un re , che per operazione fua verrebbe a confeguir la fucceflio- 
ne di un tanto fiato , e quindi vendicarli a fua polla del vicecan- 
an, nS6. celliere, e degli altri fuoi nemici. Conchiulefi adunque il pa- 
mnaidi n ‘ànn renta< ^° * e Cofianza fu nel genaio del 1186. con grandilfi- 
ii8<5.7i. 2j. mo fefteggiamento Ipofata in Milano, dove era con lo fpolo 
Arri g° l’iroperadore di lui padre. Finite le nozze, Federica 
fece in sant’Ambrogio di Milano, ed in Monza coronare co- 
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me re d’Italia Arrigo fuo figliuolo , e con lui la fua fpofa. 
Quella cerimonia dell’ incoronazione dovea farli dall’ arcive- 
fcovo di Milano fecondo l’antico Itile : ma Urbano III., che 
falito al foglio di san Pietro ritenne tuttavia quell’ arcive- 
fcovado, a cui era dato eletto pochi meli prima della mor¬ 
te di papa Lucio III. , non volle trovarli alla coronazione 
d’Arrigo , nè dedinarvi altri in fua vece , nè darvi il fuo con- 
fentimento. Già era Urbano per gli fielìi rifpetti del fuo an¬ 
tecedere d’ adai mal animo contro Federico, e molto mag¬ 
gior gelosia prefe di lui, e di fua famiglia, al vedere per 
le nozze di Codanza gli dati di Puglia vicini ad unirli col 
regno di Lombardia, e di Germania con grave pericolo delio 
dato ecclelìadico, e della libertà d’Italia. Ma Federico, fen- 
za curarli delle ragioni d’ Urbano , condude agevolmente il 
patriarca d’ Aquileia con altri vedovi fuoi foggetti a metter 
la , corona reale in capo a’due fpofi : poi lafcìando al gover¬ 
no delle cofe d 1 Italia il nuovo re Arrigo VI., fe ne tornò 
edo in Germania . Per due o tre anni non avvenne cofa in 
Italia, che valede ad alterar quello, che s’ era dabilito nella 
pace di Codanza ; e le guerre de’ Romani con que’ di To- 
fcolo , e de’ Parmegiani co’ Piacentini, e tali altre partico¬ 
larità non interedarono lo dato univerfale della nazione , gli 
occhi della quale, come quelli di tutta Europa, erano rivolti 
alla guerra di Levante . 

La perdita della Tanta città di Gerufalemme, che fi fece 
nel 1187., ed altre feiagure de T cridiani di quelle contrade, 
fecero rifolvere lo dedo vecchio imperadore Federico ad an¬ 
darvi con efercito numerofo. Durante queda fua lontananza», 
il re Guglielmo IL di Sicilia finì di vivere, avendo prima, o 
per tedamento , o per altro pubblico atto , dichiarata erede 
infieme al marito Arrigo VI. Codanza fua zia, e fatta loro 
da’ principali vadalli giurar fedeltà. Ma i Siciliani troppo ab¬ 
bonivano di dover padare folto-il dominio di dranieri, e di 
Tedefchi : ficchè forfè di fubito gran dilparere fra i principi, 
e officiali della corona intorno alla pedona, che fode da ri- 
«•onofeere per Re s e molti de’ baroni Normanni, vedendo il 
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trono vacante, e quali elpofto al primo occupatore, vi afpi- 
ravano apertamente. Il partito, che voleva fi renelle ferma 
la dilpofizione del re defunto in favor di Cofianza, e di Arri¬ 
go, avea per capo quel Gualtieri arcivefcovo di Palermo , che 
era fiato promotore del matrimonio. Ma dopo molti contra¬ 
ili prevalfe la contraria fazione del vicecancelliere Matteo, e 
fu rifoluto di chiamare al regno Tancredi conte di Lecce , 
che era in linea mafchile fi più profilino di fangue agli ulti¬ 
mi re, benché tenuto comunemente per illegittimo . Dico te¬ 
nuto comunemente per tale, conciofoflecchè non mancaffero 
di quelli, che lo fiimavan legittimo, perchè la donna, di cui 
era nato, era fiata ljx)fata privatamente dal duca Ruggieri. 
Tancredi ebbe a correre vari pericoli ne’ fuoi primi anni. 
travagliato prima dall’avolo re Ruggieri, per lo fdegno , che 
quelli prefe de’ clandellini amori del duca Ilio figliuolo, e per- 
feguitato poi più fieramente fotto V alpro e tumultualo gover¬ 
no di Guglielmo fi cattivo, era andato ramingo per la Gre¬ 
cia ; finché riaccolto finalmente dal benigno e cottele animo 
di Guglielmo II. , fu da lui invelino del contado di Lecce 
già feudo di Roberto fuo avo materno. Al naturale buonj 
genio, e alla elperienza delle umane vicende aggiugneva Tan¬ 
credi molta cognizione di lettere, e di fetenze , e fopra tut¬ 
to prudenza grandifiìma ; coficche le il cielo gli concedeva 
più lungo vivere, avrebbe forfè fatto altrettanto di bene alla 
Sicilia, e alla Paglia , quanto di male fofiennero quelle pro- 
vincie per le cofe, che avvennero dopo morte di lui. 

In quello mezzo venne la nuova, che Federico avea la¬ 
icista la vita, bagnandoli in un piccol fiume d’Armenia. Ar¬ 
rigo VI., prima di muover 1’ armi contro Tancredi, che s’an¬ 
dava ogni giorno meglio raffermando nel regno, volle pren¬ 
dere in Roma la corona imperiale, a cui la morte del padre 
lo chiamava dirittamente. Celeffino III. allora fedente ponte¬ 
fice, benché conofceffe quello principe effere mal affetto alla 
Chi eia, e di coltami del rimanente poco umani, pure non 
potendo far altro per la vacillante fedeltà de’ fuoi Romani, 
lo corono con la regina Cofianza ? ricevutone prima il lolito 
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giuramento. I novelli AuguHi sbrigati da quella funzióne, 
s 1 avanzarono verfo Puglia con le lor genti, per cacciarne 
Tancredi j e trovarono molti baroni, e molte città, che¬ 
li fottomifero di buona voglia , e loro giurarono ubbidienza . 
Fra gli altri, che abbracciarono il partito Tedefco, grande¬ 
mente lì legnalo Roffredo abate di Montecaflino, il quale, 
impugnata la fpada in favor d’Arrigo, non la depofe mai 
piu , per quanto rimanere poi fuperiore il re Tancredi . Nel 
tempo Hello, che l’efercito Tedefco s’avanzava per terra nel 
centro del regno, Arrigo avea con varie offerte, e promeffe 
impegnati i Pifani, e i Geno veli, potenze marittime di gran 
conto per quell’ età, ad affaltar Napoli con le lor flotte, e 
coffringere quella città, che già cominciava a crefcere fopra 
tutte le altre di quel vallo reame, a paffar fotto il fuo do¬ 
minio. Ma fopravvenuta l’armata Siciliana, forte di fettanta- 
due galee, fece fgombrar le flotte nemiche lungi da quelle 
fpiagge, mentre l’efercito terreftre d’Arrigo veniva fieramen¬ 
te fcemato, e mal concio dalle malattie generate dal fover- 
chio calore della ftagione, e del clima. Arrigo fteffo , cadu¬ 
to infermo, fu collretto di celiar dalla guerra, e ritirarli a 
guifa di fuggitivo in Alemagna. La regina e imperadrice 
(?oHanza rimalla a Salerno fu da’ Salernitani fatta prigione, 
e data in poter di Tancredi, che con mal consigliata gene- 
rolità la rimandò libera al fuo marito . Così ricuperate quali 
tutte le terre, che s’erano arrefe a’ Tedefchi, poteva Tan¬ 
credi rivolgerà agli ordinamenti interni del regno, allorché 
il dolore acerbiflìmo , che gli cagionò la morte del fuo pri¬ 
mogenito , tolfe lui Heffo di vita , rellandogli folo erede del 
regno il fecondo figliuolo Guglielmo III. in età puerile fotto 
la tutela della regina Sibilla l’uà madre . 

Portata queda novella in Germania, P imperadore Arrigo 
affai perfualo, che un fanciullo, e una vedova reggente d’un 
regno non bene ancora Stabilito, non avrebbono potuto refi- 
ftergli, calò fubitamente con buono efercito in Italia, e fen- 
z a confumar tempo nè in Lombardia, nè altrove, entrò in 
duglia, e s’avanzò verfo Sicilia nel tempo Heffo, che 1 Pi- 
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/ani, e’ Genovefi moffi da lui fecondarono con armate ma¬ 
rittime la fua imprefa . Poca refiftenza trovò in Puglia , da 
Salerno in fuori -, e nella Sicilia, efpugnata Siracufa, appena 
Palermo indugiò alquanto a riceverlo. La regina Sibilla , ve¬ 
dendo , come ogni cofa cedeva alla forza, ed alla fortuna 
d’ Arrigo, fi riftrinfe nel palazzo reale , e nel forte cartello 
di Calata Pelota, dove poteva con poca gente far lunga di- 
fefa . Ma Arrigo , non volendo afpettar 1 ’ efito dell’ aiTedio , 
fece offerire alla regina onefte condizioni d’ accordo, perchè 
gli rendeffe que’ polli -, e promife al figliuolo Guglielmo la 
contea di Lecce, e il principato di Taranto. L’accordo fu 
conchiufo : ma Arrigo, dacché fi vide al poffeffo dell’ ifola, 
e per cómun confenfo proclamato e coronato Re, non andò 
molto, che moflrando con finte lettere d’effere fiato avver¬ 
tito d’una cofpirazione, che fi ordiva contro di fua perfona, 
fece imprigionare Sibilla , e Guglielmo . Molriflìmi de’ prela¬ 
ti , ed altri grandi del regno furono per fuo comandamento 
tormentati, ed uccifi. Le ricchezze per lungo tempo ammaf- 
late da’ re Normanni furono con profondi gemi ri de’ popoli 
portare via, e turta l’ifola foggiaeque ad una tirannide cru- 
Vgo delifiima, di cui Ugone Falcando, che ne fu tefiimonio, ci 
^Arnltd. tu- lafciò, con eleganza a que’ tempi maravigliofa, una vivifììma 
àe(cnz\ox\Q . L’imperadrice Coftanza , alla prima novella di 
tali fucceflì, moffe incontanente di Germania , ancorché gra¬ 
vida di molti mefi, per venir col marito a parte del nuovo 
fiato, che ella guardava come retaggio fuo proprio. Ma- 
non potè sì tofio , come avrebbe voluta, arrivare in Sicilia, 
perchè fopraffatta dal tempo del parto, partorì in Iefi nella 
Marca d’Ancona un figliuol mafchio, che fu Federico IL 
Pafsò poi a trovar F imperadore in Sicilia, dove vedendo il 
mai governo che faceva de’ fudditi, e come egli tiraffe a 
difiruggcre affatto ogni fchiatta di Normanni, ne feriti tanto 
rammarico, che , fattali capo de* malcontenti, entrò con lo¬ 
ro in congiura contro il marito : così almeno fu creduto da 
molti. Comunque fi fia, Arrigo tornato in Alemagna ,• e ac- 
crefciute le fue truppe, ritornò un altra volta in Puglia, per 
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quindi paffare alla guerra di Levante, follecitato a ciò fare an- i i 
da Ceìeltino III. Ma colto dalla morte in Sicilia lafciò i 
Tuoi Tedefchi in grande fcompiglio* gl’italiani, che generai- 
mente 1 ’ odiavano, anzi in fella, che in lutto j e i Siciliani 
certamente in grandi trafporti di giubilo. 

CAPO SESTO* 

Pragreffl delle repubbliche di Lombardia , e Tofcana 
fono Arrigo Vi., e ne* dieci anni d* imperio 
vacante . 


Il regno d r Arrigo VL, che fu, vivendo Tancredi, si de- 
bole , e vergognalo, e dopo la morte di collui cosi acerbo 
alla Sicilia, alla Puglia, e agli Ilari della Gliela, e alla To¬ 
fcana , fu per altro alle città di Lombardia favorevole , e— 
vantaggiofo. Rammentando egli l’infelice prova, che avea 
fatto con quelle repubbliche Federico fuo padre , non s ar- 
rifchiò troppo leggiermente a ritentar di fommerterle . E per 
altra parte intento principalmente a impolTelTarli de’ regni di 
Sicilia e di Puglia, e mantener fue ragioni, o pretendili 
nelle terre del papa , e in particolare fopra l r eredità della 
contella Matilde, non che volefle romperla con i Lombardi, 
fi (Indiò eziandio di avergli amici, per elfer dalle loro forze, 
e da’ loro danari affittito nelle fue fpedizioni. Vero è bene, 
che Arrigo VI. non lì comportò nello Hello modo verfo tut¬ 
te le città di Lombardia -, ma per confervarvi più facilmente 
qualche avanzo di autorità, e maggioranza, s’univa in lega 
or con queile , or con quelle a danno dell altre , e minac¬ 
ciò gran disfavore, e dilgrazia a que’ comuni fpezialmente, 
che perfeguitavano, e cercavano, di privar de’ loro caltelii i 
nobili aderenti ai partito imperiale , Ma non li vede però, 

a 2 * 
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k Bar™, ad che l’imperadore impiegale realmente le forze fue in aiuto 
-a * ll9i ' de’ Tuoi aderenti Italiani, che anzi bifognava piuttofto , che 
le città aiutaffero lui medefimo a rilevar le ragioni dell’ im¬ 
perio j e quello era per lo più il titolo onerofo, che alle 
città s’imponeva. Per la qual cofa tutto il vantaggio, che 
effe traevano dall’ amicizia dell’ imperadore , confifteva nell’ 
edere, per così dire, autorizzate da’ privilegi impèriali a 
mantenerli in libertà, ed ingrandirli, colla rovina de’ meno 
potenti. Per altro la gelosia, che F imperadore , e’ fuoi mi- 
mitri li ftudiavano di mantener fra le une, e l’altre città li¬ 
bere , non fi potrebbe in ragion di politica riputar un gran 
danno: perocché cotelte gare fervevano a fortificarle maggior¬ 
mente nella libertà, mentre che avean tutte egual timore— 
dell’ imperadore , o foffe nemico,, od amico ; nè, per le ra¬ 
gioni che altrove addurremo, erano le guerre di cjue’ tem¬ 
pi gran fatto rovinofe, nè dillruttive. Quanto alle repubbli¬ 
che marittime di Genova, e di Pifa, non è dubbio, ch’effe 
furono fotro Arrigo VL più che mai per l’addietro confer¬ 
mate nell’ indipendenza j e benché quello imperadore con 
fingolar perfidia mancaffe loro delle larghidìme promeffe, con 
le quali le avea tirate al fuo partirò nelle guerre di Sicilia 

I anno ? 194*1 effe ci profittarono tuttavia in due maniere j 

prima, perchè guerreggiando in cafa altrui, l’induftria loro 
non le lafciò ulcirne a mani vote j poi perchè quella con¬ 
giuntura le fece vie più accorte delle proprie forze , accreb¬ 
be loro F ardire, e la confidenza, e le confermò in modo 

ampliamo nel libero dominio difoltelfé, per le elprelfioni po¬ 
co meno che fupplichevoli ufate da Arrigo nel cercarne l’a- 
caffari annai. micizia , e F aiuto : c Se colf aiuto volito, dopo quello di 
‘ Dio , fcriveva elio a’ Genove!!, conquiderò il regno della 
À Sicilia, l’.onor folo, e il titolo farà mio, il profitto farà di 
* voi, e farà quello certamente non mio, ma vollro regno 
Sarà luogo .altrove di ricercare, quali foffero le interne 
ricchezze, e la potenza delle città d’Italia ; perciò lafcio 
qui a bello lludio di narrare come quelle due città, Geno¬ 
va , p Pifa, Fi vantaggierò grandemente e fono Federico, 
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c Torto Arrigo VI. per le fpedizioni di oltre mare , dalle— 
quali il miglior profitto , che ricavale la criftianità, fu delle 
città marittime d’Italia. Qui trattiamo (blamente della libertà, 
e del dominio, che andavano acquetando, ed accrefcendo . 

La Tofcana , da Pifa in fuori, non ebbe fotto Arrigo VI» 
eguale fortuna, che la Lombardia ; e le città di quella pn> 
vincia rimafero quafi generalmente non folo foggette a’ mar- 
chefi, e ad altri luogotenenti imperiali, ma fu anche in iftra- 
no modo travagliata, e tiranneggiata da loro , maffimamente 
dacché le armiTedefche ebbero conquista la Puglia, ed oc¬ 
cupata la Romagna. Ma quelle (lede vedazioni, che patì al- 
lor la Tofcana, le fervirono di (limolo, allorché per la morte 
di Arrigo le «colè de’ Tedefchi ricaddero fortemente nella— 
bada Italia, a farle fcuotere il giogo, che avea portato fino 
allora, e a feguitar Torme delle città Lombarde. Arrigo VI. 
nel partirli di Germania per T ultima fpedizione di Sicilia, 
m una generai dieta di principi avea fatto dichiarar re di 
Germania, e re de’ Romani il piccolo figliuolo Federico 
Ruggiero , cioè Federico IL , che non ancor battezzato trova¬ 
tali appreffo il duca di Spoleti, che P allevava. Ma morto 
i anno feguente e(To Arrigo , gli (ledi Tuoi zii, poco conto te¬ 
nendo della giurata fedeltà a quello fanciullo , cercarono e 
occultamente , e pubblicamente di efcluderlo dalla fuccedìone 
del regno Germanico, e Italico . Filippo già duca di Tofca¬ 
na , poi duca di Svevia , partitoli fubitamente d’Italia, dove 
dall’ imperator fuo fratello poco avanti fua morte era (lato 
ohi amato, appunto perchè conduceffe in Germania il piccolo 0a.aS.Bi4, 
Federico a ricevere , fecondo il coftume, la corona reale , & Ab ■ v fp £r s- 
andò a far Tue brighe , e tra per gli sforzi Tuoi propri, e i 
fufFragi, che gli proccurò coi danari, che fparfe opportuna¬ 
mente il re di Francia fuo protettore, e parente , ottenne 
d’efiére egli (ledo creato re da una parte degli elettori. Ma 
abra parte elede nel medefimo tempo Ottone duca d’Aquì- 
tania, e conte di Poitù , promodb gagliardamente da un ab 
tro potentato (tramerò, che fu Ricardo re d’Inghilterra, 
quello (ledo, che nel fuo ritorno di Terra Tanta fu imprigio 
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nato , e maltrattato da Arrigo VI., e che per quella ragio¬ 
ne , e per la nota Tua rivalità con Filippo re di Francia non 
potea Soffrire ai veder innalzato al trono imperiale il fratello 
d’un già fuo nemico, e una creatura dal tuo rivale. Quindi 
nacque fiero fcifma, e civil guerra nella Germania, feguitan- 
do una parte de' principi Filippo di Svevia , e F altra Otto¬ 
ne d’Aquitania, chiamato poi il quarto fra gl’imperadori : e 
quindi ancora prefero in Italia maggiore efca, e tomento le 
divifioni interine, nate già alquanto prima, de’ Ghibellini e 
Guelfi . Una parte degl* Italiani inclinava a Filippo , il quale 
difendendo dagli Arrighi di Svevia anticamente conti, o mar¬ 
citeli di Ghibellmga, avea favorevole tutta l’antica nobiltà, 
promoffa da’ paffati imperadori Ghibellinghi, o Svevi. L’al¬ 
tra parte (ed in quella erano per lo più i popoli delle citta 
libere, e tutti quelli, che aderivano al partito eccielìaftico ), 
favoriva F efaltamento d’Ottone nato da’ Guelfi Eilenfi du¬ 
chi di Saffonia, Baviera, e Brunfwich, fiati Tempre protet¬ 
tori de' ponrefici, e contrari al difpotilmo barbarico, che 
Federico I., ed altri imperadori di quella famiglia volevano 
efercitare fopra gli fiati Italiani *. 

Con tutto ciò non ebbe quella provincia ad impacciarli 
gran fatto nella lunga guerra, che fi fecero i due concorrenti 
all 1 imperio ; ma godendo di vederli per le difcordie Germa¬ 
niche liberata dal timor de’ Tedefchi, crebbero,in ogni parte 
di lei gli {piriti repubblicani; che anzi già cominciavano al¬ 
cuni popoli ad abulàre della libertà, la quale non è mai così 
ben lictira, come quando fi teme d’un ellero invafore . Bre- 
fcia , che per F amiilà contratta ultimamente con Arrigo VI. 
nei 1192. fi credea, più che le altre, certa dell autocrazia, 
fu anche la prima a dar trilli efempi delle difcordie inteftine 
tra la nobiltà e la plebe , peflimo e peftifero malore , che 
fi andò poi di mano in mano propagando per tutte le altre 
città a mifura de’ progreffi , eh’ effe fecero, nell’ afflcurare 
da efferne potenze lo fiato loro . 

* Era quello Ottone figliuolo dì quell’ Arrigo Leone Guelfo Effenfe , il quale 
per eflerfi oppofio'alla tirannide di Federico Barbarofla, era Baio da lui fpogliato 
de’ ducati di Saflonia, e Baviera. Vid. Murata amich. Eflenfi part, 1. cap. -ji- 
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Ma tra la fine del fecolo duodecimo, e il principio del 
decimoterzo le maggiori difcordie , che agitaffero le città 
Lombarde, non erano ancora le civili, ed inteftine di cia¬ 
scuna città, ma sì bene l’emulazione, e l’odio d’una repub¬ 
blica contro 1 ’ altra . Non così tolto cefsò la paura degl’ impe¬ 
corì Tedefchi, che la memorabile lega eh’ effe aveano fatta 
Ira loro, fi difciolfe, e fin da’primi meli che feorfero dopo la 
morte di Arrigo , tutte le città furono in armi e in battaglia le 
line contro le altre per la cupidità i che tutte aveano d’am¬ 
pliare il dominio. Grande e ffrepitofa fu fpeziaimente la an. i w , 
guerra , che inforfe tra’ Piacentini, e Parmegiani, per cagion 
del borgo S. Donino , che ambidue que’ popoli volean per fe . 

Quella fola vertenza tra due città sì vicine baffo a fconvol- 
gere tutta Lombardia. Prefero l’armi in favor di Piacenza i 
Milanefi , i Brefciani, i Comafchi, i Vercellefi , Affegiani, 

Novarefi, Aleffandrini; e accorfero dalla parte de’ Parmegia¬ 
ni quelli di Cremona, di Reggio, di Modena, di Pavia , e 
di Bergamo . 

Quetatefi appena quelle guerre, per interpofizione principal¬ 
mente dell’ abate di Lucedio, fi videro battagliarli afra¬ 
mente i Ravennati, e’ Ferrare!!, e poco ftante i Milanefi, 
e’ Pavefi , nemici eterni tra loro nel centro di Lombardia , 
come nel mediterraneo erano i Genovefi , e’ Pifani, che mai 
non poterono durar in pace, per molto che s’affaticaffero i 
papi, e gl’imperadon di conciliarli. L’egualità delle forze, 
con cui contraffavano quelle repubbliche, faceva durar lun- 
ghiffimo tempo la guerra ; ed ancorché la forte d’ una gior¬ 
nata , e la profperità d’ una campagna rendeffe una parte fu- 
Periore all’ altra , non tardavano i vinti a ripigliar l’armi 
come prima, perchè non mancavano mai gli aiuti d’ altre 
Clt tà, a cui importava, che i vincitori non crefceffero di 
nato. Talché dopo quella prima grandezza de’ Milanefi, che 
m abballata fotto Federico I., non fi vide per più d’ un fe- 
colo , che una città ne fignoreggiaffe un’ altra con affoluco, e 
tabile dominio. Ma le guerre , che i comuni facevano alla 
Nobiltà caffeliana, avean l’efito ordinariamente più decifivo . 
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Dopo la moltiplicazione, e fuddivifione de' feudi contavafi 
in Italia un infinito numero di conti, e marchefi, i quali 
per privilegio e concefiìone degl’ imperadori teneano per li 
borghi, e per le ville autorità principefct, con pregiudizio 
alfai fpefio delle città, che per quella via erano fpogliate 
della miglior parte del territorio tutto pieno di cartelli, dove 
ftavano quelli nobili, i quali, oltre alla parte della campagna, 
che polfedevano a buon diritto, infeftavano le vicine contra¬ 
de , e impedivano il eommerzio della provincia . Contro di loro 
fi volle la moltitudine cittadinefca, la quale come una volta 
cominciò a conofcere, e far il paragone delle fue forze, non 
ebbe più riguardo nè all’ antichità , e chiarezza del fangue , 
che vantavano quelle famiglie, nè all’autorità imperiale, che 
le avea invertite delle terre, che poffedeano ; ma correndo 
Ior fopra popolarmente, li cortrinfero ad abbandonar le roc¬ 
che , e ralTegnarle al comune , e venir erti medefimi a prender 
cafa in città . Vera cofa è , che quello Aggiogamento de’ 
conti, e marchefi condotti per forza ad abitare nelle città 
libere, e ad aver parte negli uffizi e carichi pubblici , fe fu 
per un verfo utile all’ingrandimento di quelle città, divenne 
alfai pretto fatai largente di civili difcordie, che gualcarono 
amaramente ogni dolcezza dell’ acquattata libertà. Frattanto 
mentre coletta ambizione e cupidità di crefcere fi tenne vi¬ 
va nelle repubbliche, pochi furono i principi in Italia, dalla 
v.Qtt.Frìfmp Puglia in fuori, che fcampartero irteli dalla generale tempe- 
kb.z.cap, | n Lombardia i marchefi d’Elle, e di Monferrato, e i 

conti di Savoia confervarono, a dir vero, le lor terre , per- 
viduxt.fup. chè sì gli uni, che gli altri già aveano forze ballanti a far 
r * s ' H, ‘ difefa, allorché le città, fi Allevarono e contro l’imperadore, 
GuUh. hiji. g é r e contro i principie vicari dell’ imperio . Con tutto quello 
fm dZ l Lvoy~e ‘nè i conti di Savoia furono queti dalle follevazioni de’ Tori¬ 
ni nefi t che vollero in quel tempo imitar le altre città j e i 

Alfa-. P . i4i- marchefi di Monferrato ebbero lungamente a contendere con 
BeLlT'dàs. gli Artigiani, e gli Alelfandrini , repubbliche amendue rag- 
tiZfi r iJÌ ‘X guardevoli fra le Lombarde. Ma gli Ertenfi ebbero in quelli 
difficili ' tempi miglior dettino degli altri principi ; perciocché 
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introdotti*! a far parte, e fazione nelle città vicine ( come 
avvenne in Ferrara nel 1196., quando Azzo d’Effe avendo v. Marat. 
fpofata Marchefella degli Adelardi, prefe abitazione in quella 
terra, e fece*! capo delia parte Guelfa) v’acquetarono a po¬ 
co a poco grande autorità, e signoria. Se i marche*! di Sa- 
luzzo, ed alcuni altri signori della Liguria poterono tener*! 
fermi in tanto efterminio di piccoli principati, ciò fu , per¬ 
chè elfi non ebbero vicina alcuna città popoiofa e grande , 
che valeffe ad abbattergli, ed ingoiarli. Perciocché Saluzzo, V. Lai della 
Cuneo, Mondovì, Follano, e Savigliano non erano in quel 
tempo, che piccoli borghi, o mediocri. 

Le città della Tofcana, eccetto Pifa, e Lucca, cominciaro¬ 
no , come abbiam detto, alquanto più tardi a reggerli a co¬ 
mune , perchè non prima della morte di Arrigo VI. negarono 
apertamente ubbidienza a’ governatori imperiali j ma effe fi 
levarono fu tutte d’ accordoe a tempo di godere dell’ op¬ 
portunità , che porgeva loro la vacanza dell’ imperio dall’ an¬ 
no 1198. fino al 1109., in cui fu Ottone IV. coronato, e 
riconofciuto in Italia. Nel quale fpazio di ben dieci anni col- 
legate*! col papa Innocenzo III.,, che non era più che gli al¬ 
tri Italiani contento del dominio Tedefco , fi ftabilirono mol¬ 
to bene nei libero governo di fe fteffe, e ad efempio di ciò* 
che aveana fatto a’ tempi di Federico I. le città Lombarde, 
fi collegarono tra loro a comune difefa , e fu poi quella chia¬ 
mata la lega, o la taglia Tofcana. Non tardarono effe gran 
fatto a ; muover guerra a’ nobili caffettani della campagna, 
ed accrefcere, come le altre, i lor territori, e il numero de’ 
cittadini nel tempo fteffo . Nè tampoco andarono efenti da_ 
un tal delfino i vefcovi, e gli abati, molti de’ quali, come 
fi è accennato in più luoghi, avean terre, e caftelli in feudo 
al par de’ laici con giuridizione fòvrana rilevante dall’ impe- 
radore. Le città libere , riguardando quelli feudi, come cofe 
feparate dalla dignità facerdotale, fi voltarono con la forza- 
a fpogliarne i prelati, facendoti dagli uni raffegnare la giuri- 
dizione, che teneano nel dillretto deile città, e coffringendo 
gli altri ad abbandonare, o fmanteliar le fortezze, e metterli 
VQL. II* k 
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eh ™». jw*. totalmente fotto la protezion del comune. Fra gli efempi di 
a **^ uefte vioienze fi poffono contare particolarmente le guerre 
AnnaLMuùn. ch e fecero 1 Piacentini al loro vefcovo Grimeno > ed al cle- 
rSJi'ifo/: ^.Setacciarono per tre anni fuori di città ; e quelle de’ 
Modenefi contro l’abate di Fraffinoro nel 1109. Quella bal¬ 
danza delle comunità Italiane prendea fenza dubbio maggior 
fomento dalle difcordie civili di Alemagna. Finché viffe Fi¬ 
lippo duca di Svevia, la forte andò fempre quafì ondeggian¬ 
do^ fra lui, ed Ottone duca d’Aquitania, eletti amendue re 
de’ Romani, e di Germania, nè mai o l’uno, o l’altro fi 
arrifchiò di venire a prender corona in Italia, per non lafciar 
libero il campo al concorrente nelle provincie di là de’ monti. 
Nuliadimeno si 1’ uno, che 1’ altro, fecondo che erano ricer¬ 
cati , o riconofciuti dalle città, o da’ baroni, e prelati Italia¬ 
ni , andavano difpenfando privilegi, o piuttofto gli andavano 
vendendo a chi fi prefentava per comperargli j effendo fem¬ 
pre nelle guerre, e ranto più nelle civili grandiffimo il bifo- 
gno de’ contanti. Ma e le antiche , e le moderne carte o 
diplomi, facevano a i feudatari debole fchermo contro le ingiù- 
rie de’ popoli inferociti dalla licenza, e dall’ entufiafmo, che 
gl’ invogliava di viver liberi, e di conquiftare. 


CAPO SETTIMO. 

Rffffoni /opra gli effetti, che cagionarono all Italia 
rinfittitone de' feudi, e il monachifmo. 

■Benché non fia da negare , che rateili follevamenti delle cit- 
tà Italiane abbiano migliorata la condizione della provincia, non 
farebbe però flato utile in alcun modo, che effe fi fodero 
trovate e libere, e incivilite, e padrone ciafcuna del fuo di- 
ftretto due ferali prima, mentre non era ancor preparata per 
così dire la materia, che dovea fervire a farle grandi e tic- 
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che, e potenti. Noi abbiamo altrove offervato, come le co- a 

Ionie non vallerò punto a ripopolar le contrade d’Italia j nè “ ' 4 * *' u 
credo, che effe abbiano recato miglior ridoro alla popolazio¬ 
ne delle altre provincie. E fe per avventura qualche città , 
mediante i privilegi, che col divenir colonia Romana acqua¬ 
ttava, crebbe per qualche tempo di abitatori, quello avven¬ 
ne con pregiudizio, e con deflazione d altre terre vicine. Or 
quello, che nè la fapienza del fenato, ne la potenza del po¬ 
polo Romano, nè la follecitudine, che di ciò fi prefero tutti 
i buoni imperadori da Augufto fino a Coflantino non potero¬ 
no ottenere, cioè di ripopolar T Italia, fecelo naturalmente per 
un certo ordine di fuperior provvidenza il governo feudale de* 
fecoli, che noi chiamiamo barbarici : e le fpedizioni de’ popoli 
oltramontani fotto i re Francefi e Tedefchi recarono forfè all’ 
univerfale d’Italia altrettanto di bene , quanto le conquide de* 

Perfiani, de’ Macedoni, de’ Romani, degli Arabi, e de’ Turchi 
fecero di male alle provincie, che affoggettarono al loro imperio. 

Era cofa affai naturale , che tra’ principi, e baroni Tede- 
fichi, che feguitarono i re nelle loro fpedizioni, i primi, e piu 
riputati, e quelli fpezialmente , eh’ erano di fangue congiunti 
col re medefimo, otteneffero in governo, e in feudo città, 
e terre grandi e popolofe j ma occupati i primi podi , fu d* 

uopo , che gli altri baroni, che vennero appreffo, e che per 

avventura fi trovavano poco agiati nel natio paefie, fi faceffero 
invedire qual d’una, qual d’un’altra tenuta, o territorio , e fenza 
troppo badare o alla qualità dell aria , e del terreno, o alla 
mefehinità de’ villaggi, dove fi dabilivano , purché avellerò 
una biccocca, o la fponda d’ un fiume , dove piantar un ca- 

ffello, trovavano facilmente ogni cofa in acconcio de’ fatti lo¬ 

ro ; e quivi fi dabilivano con i lor propri fervi, e que’ po¬ 
chi villani, che fi trovavano in quelle corti, o mafie di be¬ 
ni , che ottenevano in feudo. 

E perchè il celibato de’ laici era feonofeiuto in que’ tem¬ 
pi , talmente fi moltiplicarono le famiglie di que’ signori, che 
i capi di famiglia , e ciafcuno de’ figliuoli dovettero penfare 
a nuovi dabilimenti, o col dividere i feudi, e fottofeudi, o 

b i 
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coll’ ottener dagl’ imperadori F inveftitura di qualche altra por¬ 
zione di contado , dove (pinti dalla neceffità , e dalle anguftie 
doraeftiche s’ andavano a ftabilire con qualche numero di vaff 
falli, e di fervi. Moltiplicando anche quelli affai prettamente 
conveniva cercare nuovi cartelli , e nel tempo ftertò far luo¬ 
go a nuovi foreftieri, che con la protezione d’un nuovo re 
anche fbrertiero, volevano avere flato in Italia tantoché in 
termine di due fecoli, o tre , da Carlo Magno in poi, quel¬ 
le rtefle provincie Italiane, che ora fono le piu diferte, e 
quart difperate di rirtoro, per 1’ infalubrità dell’ aria , erano 
talmente piene di ipeffi cartelli, che comprendevano centinaia 
cT abitatori *, che forfè non fono sì frequenti le ville , e le ca¬ 
ie ruftiche in molte delle piu feconde pianure . Non faprei ben 
dire qual delle due cofe fia ftata di maggior vantaggio all’ 
Italia, o la fervitù, che durò anche ne’ tempi barbarici, e 
che contribuì alla moltiplicazione de’ cartelli, e delle famiglie 
nobili, o la frequenza di cotefte signorie , che forfè fu in^. 
parte cagione d’ abolire la fervitù. 

Pare da un canto, che farebbe flato difficile di condurre 
nomini liberi (in tempo maffimamente che P agricoltura era^ 
rtima^a efercizio abbietto ed ignobile) ad abitare e coltivare 
que’ luoghi infelici e diferti j e però tornava in acconcio aj 
fcifogno della provincia , che i signori de’ feudi averterò, o 
trovartene nelle terre, di cui erano invertiti, una fehiatta d’uo¬ 
mini avvezzati al giogo, ed obbligati ad efeguire i voleri del 
padrone, e fopportare ogni afprezza, e ogni fatica più gra¬ 
ve . Dall’ altro canto crefciuti i divertì dominj, e reftando 
difficile a’ padroni l’impedire la fuga de’ loro fervi , furon 
cortretti di trattarli con più umanità a fine d’ affezionarfeli f 
maffimamente dacché la libertà delle perfone particolari trovò 
a PP°ggio ? e fcrtegno nella libertà de’ comuni, i quali fe pren¬ 
devano le armi per abbaflare la potenza de’ feudatari e ob¬ 
bligarli a prender cafa dentro il cerchio delle loro città per 

* L’ eruditiflìmo signor dottor Targioni Tozzetti ne* Tuoi Viaggi ci dà notizia 
eran ° ln Vane Paiti ddiaTofCana A» eia ,ad° una 
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aumentarne la popolazione, molto più è credibile, che proccu* 
raffero d’indebolire, e di abbacare que’ signori, ed accrefcere 
le proprie forze col dare facile afilo, e libertà a’ fervi fuggitivi. 

Del reflo ficcome fu la falutc, e lo fcampo d’Italia, che 
i baroni di Germania, i quali vollero fermarfi in Italia , o i 
loro difcendenti abbiano piutrofto cercato di effere inveititi di 
terre, e di caftelli, che di ftabilirfi in città, ricevendo come 
beni allodiali le ffeffe campagne, che ricevettero in feudi, 
così fu ancora gran ventura per quella provincia, che l’auto¬ 
rità imperiale, la quale, mentre ritenne qualche vigore, fu più 
facile a’ signori de’ feudi impedire la dilerzione de’ loro uo¬ 
mini , e difendere le lor terre , cadefie, e s’indeboliffe su 
poco a poco; e che la fervitù cominciaffe a celiare allorché 
cominciò a effere meno neceffaria, o inutile. 

E’ cofa per infiniti efempi indubitabile, che le famiglie abi¬ 
tuate in città non mai, o difficilmente , e per una lunga fe¬ 
rie di difgrazie, ò per qualche raro incontro di circoitanze 
palfano ad abitare, e coltivar le campagne; dovechè niuna co- 
fa è più facile, e più comune, che dai villaggi, e dalle cam¬ 
pagne paffare a domiciliarli in città. S’ aggiunga, che nelle 
grandi citta le generazioni degli uomini moltiplicano con più 
ftento , anzi decrefcono naturalmente; perchè da effe è infe- 
parabile la poltroneria, la mollezza, la corruzione della gio¬ 
ventù, e l’effeminatezza, tutti oliaceli all’ accrelcimento 
della popolazione * . Ma quando pure fi foffero trovate le città 
crefeiute in modo da poterle diramare per le campagne, e 
pe’ luoghi deferti, o era difficile trovar chi voi effe lafciar i 
piaceri della città per andar a logorarfi, ed annoiarli in cam¬ 
pagna , tanto più in luoghi creduti mal fani ; o la malizia dei 
ricchi fecondata dalla pigrizia dei poveri avrebbe fatto paffar 

* Tutte le nazioni conquiftatrici delle antiche età abitavano a borgate. Noi 1© 
abbiamo veduto de’ Latini, de’ Sanniti, de’ Galli cifalpini , e de’ Liguri ( J'upra. 
t0 ' n *■ i. cap. 4.lo ftefiò potrebbe dirli de* Galli generalmente, de’Grer 
1 1 ne ’ tempi eroici„ e de’ Germani, quando inondarono le provincie Romane. 

^ autore dell’ opera intitolata /’ Ami des hommes , e più brevemente, ma con gli 
v e ."' P J incipj M. Thomas nel fuo celebre elogio del duca di Sully, hanno fatto 
«pi,f re ’.,. c l uailto perdefle la Francia per conto della popolazione,, e del valore 
eu avvilimento, e nella decadenza della nobiltà calìellana. 
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in proprietà de’ primi le terre affegnate a’ fecondi, come 
avvenne delle colonie Romane fotto i primi cefari, che diven¬ 
tarono poffefiìoni mal coltivate de’ cittadini, che recarono in 
Roma; o in ogni modo avrebbe bifognato mandar le colonie 
con tal ordine, e con un capo principale, che avelie inte- 
relfe proprio di fermarli, o llabilirfi fui luogo. Ma quello 
o non lì leppe mai immaginare nelle città incivilite, e colte, 
o non li potè fin ora efeguire, come fi è effettuato ne’ fe- 
coli barbarici per l’inllituzione piuttollo cafuale, che premedi¬ 
tata de’ feudi. Che fe dopo la prima inflituzione di un nuovo 
genere di dominj ignoto agli antichi Greci, e Romani, le 
comunità d’Italia avelfero avuto e coraggio, e forze badanti 
a pigliarfela contro cotelli valfalli , e beneficiari imperiali, 
egli è evidente, che fi farebbe impedita la popolazione e la 
coltivazione di molti paefi, dove le cafe de’ signori fi pro¬ 
pagarono , e fi farebbe accelerato il ludo , la corruzione , le 
guerre civili, e la decadenza delle medefime città. 

Ma non è da tacere, che cotello rilloramento cagionato dal¬ 
la inlfituzione de’ feudi fu opportunamente preceduto, e fe¬ 
condato da’ monaci Benedittini, che propagati in Italia fino 
da’ tempi di Carlo Magno, de’ Longobardi, e de’ re Carolin- 
ghi , fervirono mirabilmente a facilitare il buon effetto , che 
nafceva da quella moltiplicazione de’ feudatari. Da principio 
il fervore della pietà, e la buona intenzione, che aveano i 
feguaci di s. Benedetto, di s. Bernardo, di s. Brunone , gli 
fece ricercar talvolta luoghi non pur deferti, per effere lon¬ 
tani dalle efleriori occafioni d’incontinenza , ma anche infa- 
lubri, per indebolir, e frenare più facilmente i moti interni 
delle paffioni. Le loro fatiche cominciarono per lo meno a— 
difpor il terreno alla coltura, e render que’ luoghi meno fel- 
vaggi, e più abitabili; e la lor buona condotta invitò i prin¬ 
cipi a conceder ad effi nuove tenute, o fia corti con li vaf- 
falli, e fervi, che vi erano anneffi ; coficchè a poco a poco 
mediante l’attenzione, e la pazienza, e la carità de’ monaci 
s’andava migliorando lo flato di varie regioni: e dove man¬ 
cavano motivi più lodevoli, l’ifteffo amor proprio, e il defi- 
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derio di maggior ricchezza e potenza animava anche gli abati 
de’ monafteri ad accrefcere la coltura, e la popolazione di 
quel territorio, buono o cattivo che forte , dove la loro par- 
ticolar profefìione, e il loro voto gli avea obbligati a firtar 
ior foggiorno . 

Sarebbe qui forfè da far ortervare, che in tempi di tanta 
barbarie, quando i principi, e signori de’ cartelli, ignoranti di 
ogni arte civile, e che altro non cercavano, che femmine, ed 
armi, la vicinanza de 1 monaci, fra’ quali molti fempre ne furono 
in riputazione di gran bontà , e fantità, fervi a moderarne la fe¬ 
rocia , e correggerne le barbarie. Niuno dubita, che il valor de* 
Normanni fondatori del regno di Napoli averte dei barbaro, e 
del feroce. Però non fu per que’ tempi leggier compenfo alla 
dura condizione de’ fudditi, che Ruggiero conte di Sicilia tenef- 
fe ftretta amicizia con s. Brunone primo inftitutore de’ Certofini. 
Potrebbe!! foggiugnere altresì , che le cafe religiofe in ogni 
tempo offerifTero ad ogni forra di perfone un ritiro comodo, 
ed onefto, e ferviflero a’ regnami altre volte per farvi curtodire 
le perfone fofperte, torbide e fediziofe, fenza procedere a’ ri¬ 
medi più afpri e più crudi ; il che era ad ogni modo un certo 
guadagno per F umanità , Oltrecchè noi leggiamo di molti, e 
principi , e vefcovi, che a giudizio proprio, o d’altrui, rtimati 
inabili al governo delio flato , o della chiefà , fi ritiravano puf 
ne’ monarteri a lavorare, a fcrivere, a falseggiare fenza ag* 
gravio de’ fucceffori, o de’ fudditi. Per conto poi dell’ Italia ne’ 
tempi , in cui parliamo, la moltitudine delle famiglie {ignorili 
crelcenri di giorno in giorno rendea forfè neceflario quello 
sfogo, non foiamente per quiete loro domeftica, ma per bene¬ 
fizio della focietà in generale. E’ cofa certiflìma, che i con* 
venti , dove regni un poco d* ortervanza , porgono quello 
Vantaggio ali’ uman genere , che fono quafì F unica via di 
tender o utili al pubblico (per quel poco o molto lavoro, a 
cu i gli obbliga Fiftituto) o certamente meno gravofe , e 
tfien difpendiofe nel vitto, e nei veftito le perfone di certa 
tjalcita, che un generai pregiudizio par, che ehma , viven* 

nel mondo 9 dall’ obbligo di faticare, e che pur credono 
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di dover e mangiaree veftire con piu fpefa, che gli altri. 
Ma già è flato affai bene da più fcrittori non pur fra cat¬ 
tolici , ma fra proteftanti * dimoftrato di quanto bene gli 
antichi monaci anche fino al fecolo XII. fiano flati cagione*, 
non all 1 Italiane foltanto , ma a molte ahre provincie d’ Eu¬ 
ropa ; dove è manifefto, che parecchie città al prefente mol¬ 
to ragguardevoli ebbero i lor principi, da 1 Benedittini , che 
cominciarono ad abitar, e lavorare in que’ luoghi. Tutta¬ 
via non è da tacere , che i monaci per più fecoli giovarono 
rnaravigliofamente all’ Italia in quelle cofe > di cui più abbi- 
fognava quefta provincia, e di cui furono capaci que’ fecoli, 
in cui fiorirono. Nell’ abbandono * e nella defolazione genera¬ 
le , in cui giacevano incolte e Aerili tante campagne, che per 
rifiorire aveano bifogno dell’ opera collante e continuata, ec¬ 
co i monaci Bafiliani, e Benedittini deftinarfi ad abitar luo¬ 
ghi deferti, e coltivar colle proprie fatiche quella porzione 
di terreno , che loro era affegnafa, e animar col loro efem- 
pio i fervi, e gli uomini liberi , che gli feguitavano, e gii abi¬ 
tatori delle vicine contrade . Pertanto il primo vantaggio reale 
e fenfibile , che ritraffero l’Italia, e le altre provincie d’ Europa 
dall’ inftituzione de’ monaci, nacque dall’ ignoranza univerfale 
di quella età, e di più ancora da quella, che i monaci fleflì 
profeffavano nel loro principio . Supponghiamo che i fondatori 
delle prime religioni avellerò pollo per fondamento della lor 
difciplina lo Audio delle fcienze , e le occupazioni intellettuali* 
come fecero tutti gli ordini, e le riforme, che &’ inftituirono 
dal 1200. in poi: egli è certo, che laddove i primi feguaci 
di s. Benedetto , e tutte le famiglie, che di quello fteffo cep¬ 
po ufcirono , di CiftercienfiCluniacenfì * Premonftratefi , di 
Certofini , Camaldolefi, Vallombrofani, e che s’andarono vo¬ 
lentieri a ftabilire in luoghi folinghi , cattivi, e lontani dalle 
città , tutti quelli ordini avrebbero voluto, come poi fecero 
I Francefcani, e’ Domenicani, e tutti i cherici regolari, al- 

* Vorrebbe# leggere fìngolarmente la prefazione, che Rogerio Dodfworth, e 
Guglielmo Dugdale premifero all* opera intitolata Monapcum Anglicanurn ( Londir 
ni 1655. & i6 73 - tom * 4 - in fot ). 
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logarfi nelle migliori terre e città, o per efFere in più como¬ 
dità di coltivar gli {ludi, o per poter giovare al probimo co* 
lumi della loro dottrina. Così farebbe celiato tutto il vantag¬ 
gio temporale , che l’Italia ricevette dalle fatiche , e dalla— 
perfeveranza de’ monaci ; e molte vaile tenute di campi, che 
ora nodrifcono tante migliaia d’uomini, farebbero forfè ancor 
oggi macchie, e paludi, albergo di bere, e di ferpi, e di ra¬ 
nocchi , o di rofpi. S’accrebbero , mediante la fatica , e la parli- 
monia regolare , e per li nuovi lafciti, che la fantita de’ (oggetti 
procurava, le ricchezze, e i comodi del monaftero, e (i de¬ 
cadde dalla primiera offervanza y il che diedero motivo a’ laici 
di ripigliarli que’ beni. Non fono da lcufare in niun modo la ra¬ 
pacità, lo- fcialacquamento degli averi de’ monaci , le- violen¬ 
ze , e le profanazioniche furono indegnamente cominelle da 
molti tiranni , e da vari generi di mafnadieri . Ma fe qualche 
principe acconfentì, che qualche famiglia nobile s’ andaffe a 
(labilire a titolo di commenda, o in altra- sì-fatta maniera 
nelle terre-, che oramai i monaci traforavano , o de ? cui frut¬ 
ti abufavano manifeftamente, non vedo in ragione di tempo- 
ral interelfe qual pregiudizio ne ricevelie la nazione, a cui riu- 
fbì Tempre utile quella fatica, che i primi monaci aveano im¬ 
piegata a render fruttuolb un terreno incolto e deferto. 

Intanto tra per li medefimi comodi , che ebbero i mona¬ 
ci, e I inevitabile necelfuà d’averne in un gran numero, al¬ 
cuni deboli, infermucci, ed inabili alle fatiche corporali, e 
runiche, fu cagione, che molti furono applicati a lavori più 
leggieri, e fedentari, come fu- quello di trafcrivere libri, o 
codici antichi, o preparar la pergamena neceffaria a quel la¬ 
voro . Non farebbe efagerazione il dire, che tutto ciò , che* 
abbiamo di libri antichi e profani, e^làcri, ci fu confervato 
mediante Tindullria, e le fatiche de’ monaci; ma ad- ogni 
modo è cofa collante fra- gli eruditi , che fra tanti codici' 
manofcritti , che fi confervano nelle librerie , appena alcuni 
fe ne trovano più antichi del fecolo decimo , nel qual tem¬ 
po i foli monaci erano quelli, che avellerò qualche cura 
e cognizione di libri $ benché quello non folle, non dico/ 
yoL. li;- c 
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già ne’ primi fecoli del monachifmo, ma neppure ne’ tempi 
va. Mattilo* di san Bernardo , il lavoro ordinario e comune de’ mona- 
Benc/obf.\l\ c \ ’ ® a blamente di .quelli» che o per delìderio di mag- 
"- 114 * gior perfezione viveano più ritirati, o per debolezza di tem¬ 
peramento erano come per privilegio dilpenfati da altri la¬ 
vori piu fatieoli. Cotale opera di lcriver libri in alcuni mo¬ 
nasteri divenne col tempo F occupazione ordinaria de’ monaci, 
Spezialmente giovani, come di quelli, che non aveano ancor 
acquetato tanto vigore di fpirito, e di divozione da poterli 
applicare unicamente all’ orazione . Quella occupazione ma¬ 
nuale generò, e accrebbe col tempo la volontà , e l’occa¬ 
sione di lludiare ne’ monaci, Nel qual propolito piacemi di 
olìervare, come in que’ tempi , che noi chiamiamo bar¬ 
bari , e da que' monaci, che molti fìlofofi del nollro fecolo 
fi han fatto legge di Sprezzare, e decidere indillintameme, 
faceva!! per modo di ripofo , di Sollievo, e per indulgenza , 
ciò , che la pigrizia , e mollezza nollra riguarda come occu¬ 
pazione sì feria, e sì grave , che quali non ricaliamo di Sa¬ 
perne grado, e dar lode a chi v’impiega tutto il vigore del 
Suo temperamento, e la maggior parte del giorno, difpenfan- 
done il rimanente all’ozio, ed al fonno: e quello fu il fecon¬ 
do palio, che fecero in Europa le lettere coll’aiuto de’monaci. 

Noi non troviamo menzionarli gran fatto, che i monaci 
faceffero come propria profelìione F educazione de’ giovani , 
benché lia certo, che ehi aveano Scuole pubbliche per feco- 
lari, e chetici in quella guifa, che ancor li pratica nelle ca¬ 
le de’ cherici regolari in molte città. lo non ardirei aifer- 
marlo rifpetto all’ Italia fìcur^mente 5 benché fe ne polla trar 
Vi ni.Moimsi. argomento dalla vita di Lanfranco celebre vefeovo di Cantor- 
beri , il quale partitoli di Pavia fua patria, e andato in Norman- 
AndqBruàn ., 9 dove li rendè monaco, non potendo co’ rullici lavori di 

& Godio, di campagna guadagnarli il pane, fi diede a tenere fcuola pub¬ 
ici vtidfi. blica di dialettica , per follevare , mediante lo llipendio, o qual- 
jcrìpt. eccief. G j ie donativo, che rkevelìe dagli fcuolari., la povertà del mona- 
Vpufc. j,. ftero. Da’ rimproveri, che fece s. Pier Damiani a’ luoi mo¬ 
naci , fi comprende altresì, che s’applicavano alla letteratura 
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profana. E benché negli ftudi delle nuove lettere, e della 
critica , che ne forma una parte, non fi vedeffero sì predo 
gli effetti, come fi videro dell’ ecclefiaftica erudizione nelle 
opere di Pietro Lombardo, che profittò ficuramente delle fa¬ 
tiche de’ monaci, e in quelle di Graziano, che fu monaco * 
e prima di loro il fopramentovato Lanfranco Pavefe , e Anfelmo 
d’Aofta fuo difcepolo , che lo fuperò poi di gran lunga nella ri¬ 
putazione difantità, e in celebrità di dottrina * : ad ogni modo 
così i libri, che cònfervarono i monaci, come V intelligenza del 
latino , che appreffo loro fi mantenne vivo , benché con qualche 
mefcolanza di barbarie , fu gran capitale , che trovarono gli ftu- 
diofi $ ed è facile a riconofcère , che i predetti fcrittori non 
erano ignoranti nelle fcienze profane. 

Così cominciavafi a preparar la via al rinovellamento delle 
fcienze, e delle arti quafi nel tempo fteffo, che la decadenza 
dell’ autorità imperiale dava opportunità a’ comuni di follevarfi 
a nuova forma di civil reggimento, 

CAPO OTTAVO . 

Princip] di Federico II. ; fua concorrenza con Ottone IV. 
per l’ imperio d? Italia , e fua grandezza : fofpetti, 
che ne prende il pontefice. 

JVlorto Filippo di Svevia affaffinato barbaramente da un_ 
fuo vaffalio, a cui avendo promeffo la figliuola in ifpofa, gli 
mancò della fua parola , fu di nuovo per confentimento 
univerfale de’ principi della Germania confermato nel regno 
Ottone IV., il quale fi difpofe incontanente a paffar in Italia, 
invitato maflimamente da’ Milane!!, che amavano con {ingo¬ 
iar affezione un imperadore di cafa Guelfa, per la frefca me- 

* Lanfrancus , quem latmitas in antiquum fcientiae Batum ab eo reftituta agnofcit 
magiamm , & Anfclmus eius difcipulus , ambo ex Italia profelli , in Beccenfi monajìerio 
fiorentijfimain erexere academiam . Mabili. praef. in faec. 6. Benedir §. i. n. 5. 
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nioria de’ mali patiti da quelli della cafa di Svevia Ghibellina, 
Ottone ricevette in .Milano la corona del regno , ed in Ro¬ 
ma il diadema imperiale da Innocenzo HI. Ma egli non li 
fu appena qualche mele fermato in Italia, che il pontefice 
ne prefe gelosia, e pensò., per tenerlo a %no, di follevar- 
gli un emolo, Nè potea trovarne un altro più opportuno, 
che Federico Ruggieri re di Sicilia. Quello giovane principe 
trovavafì ancor piccol fanciullo in Iefi, allorché Arrigo VI, 
fuo padre morì in Puglia . La regina Coflanza , che prefe il 
governo del regno a nome del figliuolo, fel fece condurre in 
Sicilia , dove pafsò poco quieti i primi fuoi anni nelle civili 
difcordie, che fi levarono per cagione di Gualtieri duca di 
Brenna pretendente alia fucceffio'ne di quello flato, e di Mar- 
coaldo , e del papa, che ne prefero la reggenza. Ad ogni 
modo Coflanza ottenne a Federico l’invellitura del regno da 
Innocenzo III. : ma per non tirarli addoifo peggiori travagli, 
dovette acconfentire, che fe ne fpedilfero le bolle con rcllrir 
zione dell’ autorità, che avean goduto gli antecelfori, maffi¬ 
ni a mente riguardo alla giu ridizione ecclefiaftica, che era fiata 
JJjtfin defenfe conceduta ampliffima a Ruggieri, come è noto per le tante 
chic de Sicile cofevfcritte fopra quella , che chiamafi monarchia di Sicilia , 
frignio!* P er dovea andare come legato pontificio in quell’ dola 

D> E giyhift : col confenfo .dell* imp.erad.rice regina il cardinale Ottaviano. 
ci Le de la mai- Ma prima che quello legato vi fpffie giunto, Collanza morì$ 
( 0 om^. France e d Innocenzo III. ebbe ancor più libero il campo di riformar 
per allora le colè di Sicilia, e di Puglia a modo fuo, rellando il 
re pupillo fotto la tutela e cura immediata della fànta fede. 

Federico Ruggiero , che tolto chiamerem Federico IL, com¬ 
piva appena Y anno duodecimo dell’ età fua , allorché per la 
morte di Filippo fu Ottone IV. riconofciuto imperadore . 
v.Ficiiryi.is . Innocenzo III. pontefice Romano Io avea efclufo dalla di- 
C P . 'cd. g nità imperiale, a cui pareva, che la nafeita dovefìe dargli 
Inòc ni e P . ra g ion pretendere . Adducevafi per motivo dell’ efclufìone , 
xTap. Fieury eh’ egli era giovane , e non atto al governo . Infatti ne’ go- 
ubifup ‘ verni elettivi 1’ elezione di perfona inabile a governare fem- 
bra avere qualche cofa di Arano , e d’ aflurdo : però dacché 
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r imperio avea cominciato a dipendere dall’elezione de’Tede¬ 
schi, e dalla confermazione del papa, non s’ era ancor veduto 
alcun fanciullo portar corona imperiale . S’ aggiungeva ancora 
dal canto del papa, e degl’Italiani un’altra ragione, per te¬ 
ner lungi dall’imperio, e del regno Italico Federico Ruggiero, 
ed era il pericolo di cadere in troppo Stretta dipendenza, e 
forfè in totale fervjtù di lui , c[uand egli avelie unito quello 
nuovo titolo di signoria al regno ampi illimo , che già polfe- 
deva di Sicilia , e di Puglia . Ma poiché Innocenzo fi fu ac¬ 
corro , che Ottone XV., ottenuta eh’ egli ebbe in Roma la 
corona imperiale , mo.ftrava, qualunque ne foffe lacaufa, affai 
inen di rispetto alla Chiefa, che per F innanzi non avea fatto, 
cominciò a penfare di abballarlo, Era Innocenzo III. pontefice 
di gran mente, intraprendente, e fermo ? ed uomo per que* 
tempi letteratiffimo , e giureconfulto maravigliofo $ amatiti/Timo 
della giultizia, e dell’ onor delia Chiela benché per li pre¬ 
giudizi allora ricevuti, e radicati altamente intorno alla giu- 
ridizione ecclefiallica , eccedeffe affai Ipeffo nelFefercizio della 
fua padella, e nelle lue intraprefe, come avea fatto Gregorio 
VII., a cui fi affomigliò grandemente, Diedefi dunque Inno¬ 
cenzo a menar trattati coi giovane re di Sicilia, e rivolgere 
a lui la riputazione delle cede d’ Italia, a fine di contrape- 
fare F autorità , e la potenza dell’ imperadore . Per dar più 
rilievo al partito di Federico, fia coli’ afforzarlo di nuove pa¬ 
rentele , fia coll’ afficurarne la fucceffione , Innocenzo gli fece 
fpofare la figlia del re d’ Aragona , chiamata Coflanza. Ot¬ 
tone già infofpettito degli ecclefiaftici, e degl’ Italiani, dopo 
la baruffa avvenuta aj tempo della fua coronazione tra Te- 
defehi, e i Romani, prefe maggior motivo di diffidenza dal 
favore ogni dì più aperto, che papa Innocenzo inoltrava su 
Federico : per la qual cofa rifolvette di prevenire F ingran¬ 
dimento di quello crefcente emolo; e fotto pretello, che la 
Puglia apparteneffe alFimperio d’ occidente, s* avanzò da 
quella parte con le fue truppe, ed in breve non folamente 
degli Itati di Puglia, ma delle terre della chiefa Romana ocr 
cupo molta parte , e chiude l’orecchio alle propofizioni di pace* 
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che gli furono fatte . Il papa ricorfe al folito fpediente delle 
jfcomuniche, e molti de’ principi d’Alemagna, o per lineerò 
rifpetto agli ordini di fua fantità , o per elTere mal affetti ad 
Ottone, prefero volentieri queRo preteRo della fcomunicapa¬ 
pale, per ribellarli a lui * e congregati^ in Bamberga, tratta¬ 
rono di eleggere imperador de’ Romani Federico Ruggiero. 
Il re di Francia Filippo Augufto fecondava in quello partico¬ 
lare i difegni del papa , perchè palpando tra lui, e Giovanni 
re d* Inghilterra nimicizia acerbilìima, fopportava di mal animo 
le profperità di Ottone alleato, e parente Rrettiffimo del re 
Inglefe. Con tutto ciò per li difpareri de’ principi non li con- 
chiufe per quella volta 1 ’ elezione di Federico : e 1 ’ impera- 
dore Ottone , inteli cotelli mori della Germania , partiffi di 
Puglia, e venuto in Lombardia, convocò una dieta in Lodi,, 
per efplorare , qual folle verfo di fe V animo delle città , e 
de’ principi d’ Italia nella civil guerra, che prevedeva immi¬ 
nente , e quale aiuto potelfe fperarne . Trovò , che i Milane!!,. 

Sicari. ìnchr. ed alcuni altri popoli più zelanti del partito Guelfo erano per 

Muratori*^an, tener fermo in favor fuo, come di principe Guelfo . Ma que* 
di Pavia, di Cremona, e di Verona,-e i marciteli d’Elle 
già erano Rari prevenuti da Innocenzo IIL in favore di Fe¬ 
derico . Fu quella la prima , ed una delle rare occalioni, in 
cui la corte di Roma lì dichiaralfe del partito Ghibellino . 
Fermatoli il verno nella Lombardia Otrone IV., fe ne andò 
nella primavera del 1212. in Alemagna, per giuRificare ap- 
preffo que’ principi ciò , che avea fatto contro il pontefice, 
e far vendetta di chi già s’ era da lui ribellato . Nel tempo' 
Relfo Federico lòllecitato e da’ Tedefchi fuoi partigiani, e- 
dal pontefice di portarli in Germania, dove la fua prefenza 
potea vantaggiare affai il fuo efaltamento, venne da Sicilia a 
Genova , e traverfata la Lombardia, fuperati gli oliaceli, e 
fcanfate le guardie, che Ottone gli avea poRo a tutti i palli, 
lì condulfe, colla feorta fpezialmente de’ marciteli d’ ERe , e 
di Monferrato, in Lamagna . Affidati così i principi del fuo 
partito, andò in perfona a trattare coi re di Francia in Vai- 
colore , e Rrinfé lega con quella corona . Quindi le cofe di 
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Ottone, per una fiera fconfitta eh* egli toccò da’ Francefi, an , 1214. 
effendo ridotte in baffo fiato, fu Federico quafi da tutta la 
Germania riconofciuto fovrano . 

Fra gl’ imperadori pagani farebbe fiato Federico II. ficura* 
mente de’ più lodevoli -, perciocché f ambizione, e la licenza 
fua in fatto di femmine, e il poco penfier, che fi prefe deila 
religione, non gli farebbero ilare imputate a gran difetto ; 
ed io non mi meraviglio, che certi fcrittori molto indifferenti 
in ciò, che riguarda la fede criffiana, lo abbiano chiamato 
francamente un grand’ eroe. La fua politica, il valor milita¬ 
re, l’attività, l’accortezza, la feverità negli ordini della giu- 
ffizia, unite alla lunghezza del regno, poteano baftare a fta- 
bilire, ed accrefcere qualunque imperio . Ma egli fi iéppe 
troppo male accomodare alle circoftanze de’ tempi , o, per 7 -‘ 77 ‘ 
dir meglio, le circoftanze dei fecolo , in cui viffé , non gii 
lafciarono acquiftare dalle reali fue virtù quella gloria , che 
potea fperare . E benché fia facile il dire, eh’ egli in molte 
cofe fi governaffe male , non è però facile il determinare , qual 
via doveffe tenere a far meglio : talmente per tutta la Ger^ 
mania, l’Italia, la Grecia, l’Afia, e l’Egitro , dov’egli ebbe 
che fare , fi trovarono intrecciate le cofe, per le tante , e sì va¬ 
rie idee, e pretenfioni de’popoli, de’principi, e de’facerdori. 

Non era ancor morto Ottone IV. , né lcaduto affatto da 
ogni fperanza di ricuperar la perduta maggioranza in Germa¬ 
nia , e in Italia, che già pareva che la grandezza di Fede¬ 
rico recaffe gelosia, e fofpetto agl’ Italiani, Innocenzo HI. 9 
dacché fi vide libero dal timore di Ottone, diede facilmente 
luogo ai penfieri di prima \ cioè, che il regno di Puglia unito 
a quello della Lombardia, e all’ imperiai dignità, minacciaffe 
di troppo la libertà della ehiefa. Per calmare in parte quelli 
timori, il papa fino dall’ anno 12.15., in cui il partito di Fe* 
derico rimafe affolutamente fuperiore in Germania, l’avea ol> 
filigato a promettere con fortifiìmi faramenti, e in buona for- 

che, qualunque volta egli otteneffe la corona, e il pieno Gomfrid. 
poffeffo della dignità imperiale, egli cederebbe al figliuolo ITa” 
Arrigo , che già gli era nato dalla regina Coltanza d’Arago- 
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na, il regno di Puglia, e di Sicilia, con tali claufule , che il 
nuovo re davelfe riconofcere il regno dalla Tanta fede , e 
dipender folamente da lei. Morto poi Ottone nel in8., le 
diffidenze, e i folpetti, e le brighe d’ ambe le parti tra Fe¬ 
derico , e il. pontefice fi fecero e più palefi, e maggiori „ 
Federico raffermato più: ficuramente nell’imperio , e prefa in 
Roma la corona, in luogo di fpogliarfi de’ regni di Puglia , 
e Sicilia, come avea promeffoper invertirne il figliuolo, in 
modo che fodero, quelli dominj feparati dall’ imperio, e dal 
regno di Lombardia, cercò tutto all’oppofto di afficurare allo 
fteffo fuo figliuolo con la Sicilia, e la Puglia la fucceffione 
ancor dell’ imperio .. Perciò- anche prima- di calare in Italia 
per l’ufata cerimonia dell’ incoronazionefece fue brighe per 
farlo eleggere re de’Romani, deludendo con mendicate fcufe, 
e con menzogne il; pontefice Onorio III. eh’ era fucceduto. 
ad Innocenzo III. Ma lo feoglio principale, dove fi venne a ; 
rompere la concordia tra Federico, ed Onorio, nafeeva dalle 
cofe d’oriente, fcandalo, e rovina di tutta la criftianità. per 
quelli fècoli di mal ordinata: pietà. Se per tante prove, che 
abbiamo dalle fioriere dagli altri, libri, che ci fono rimarti, 
del lecolo XIII., non foffe maniferto, che i papi defidera- 
vano finceramente la liberazione della Paleftina dal dominio 
degl’ infedeli, fi potrebbe a buona ragion folpettare, che— 
Onorio III. follecitaffe sì forte l’imperadore alla guerra di 
terra fama, per diftrarne in altre' parti le forze, e allonta¬ 
narlo dalla Romagna . Ma Federico dal canto fuo, checché 
llimaffe' dell’ intenzione d’ Onorio fu quello affare, ebbe 
Tempre 1’ animo alieniffimo da quelle pietofe guerre ed in- 
ganando con replicati, e fallì giuramenti per molti anni il 
pontefice, differiva d’anno in anno il fuo paffaggio in le¬ 
vante j benché però non trafeuraffe l’occafione che gli fi pre¬ 
sentò di procacciarli titoli, e. ragioni di signoria per quelle 
parti. Perciocché rimallo vedovo di Coftanza d’Aragona ,, 
fposò a follecitazione dello rteffo Onorio , che con quello 
an. ni;, fi credette d’animar Federico vie maggiormente alla fpedi- 
jtione di terra fama., lolanta figliuola di Giovanni di Brenna. 
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fé di Gerufalemme : e non fi fu appena effettuato il matri¬ 
monio , eh’ egli obbligò per forza il fuocero a cedergli ii 
governo del regno, e fecefi da’ vafialli giurar fedeltà . Frat¬ 
tanto le Cure principali di Federico erano volte al dominio 
d’Italia. Nell’anno 1120. avea ben egli ottenuto da papa 
Onorio la corona imperiale in s. Pietro infieme con la moglie 
Cofianza j e da Roma , dove diede alcuni ordini a riehiefta, 
e in favor del pontefice, paffato in Puglia, vi era fiato ri¬ 
cevuto ed ubbidito fenza eccezione. Ma in Lombardia trop¬ 
po era lontano da quell’ affoluta autorità e signoria , eh’ egli 
ambiva fortemente. Pafiati erano già parecchi anni dalk fua 
coronazione in Germania, e dalla morte di Ottone IV. , 
quand’ egli non aveva ancor potuto nè indurre con perfuafio- 
ni, nè sforzar con minaccio i Milanefi a dargli la corona di 
ferro, e chiamarlo re d’Italia. Le altre città per la più parte 
gli erano anche contrarie $ perchè conofcendo dall’ efempio 
de’Siciliani, e Pugliefi le maniere difpotiche, e il fiero go- 
verno di lui, temevano di dover provare fimile trattamento, 
per poco che gli fi lafciafle metter mano nelle eofe loro. 
Nondimeno tenevano per lui Modena, Reggio, Afti, Pavia, 

Parmae Cremona per le particolari loro gare, e difeordie 
con altre repubbliche, e il conte di Savoia, e il marche- 
fe di Monferrato . Crefcendo frattanto il timore della fua— 
venuta, comincioflì a trattare di rinnovar la lega formata 
molti anni addietro contra V avolo di lui Federico primo - 
Scrivono alcuni, che Onorio III. fu autore, e promotore di Gottofrid, mo- 
quefta lega: e certo è bene, che il pontefice, ancorché ITJMÌìT 
avelie incoronato 1 ? imperadore, e foffero pafiati tra loro mu¬ 
tui uffizi d’amifià , non tardò guari a cercar modi di altra- 
verfarloi e diede facile rifugio appretto di fe a molti de’ba¬ 
roni Pugliefi travagliati da Federico. Come che fia, nell’ 
anno 1225. la lega de’Lombardi fu rinnovata, e fottoferitta, l!b - *7- 
per loro rifpettivi rettori,, e deputati, dalle città di Milano, Corio pari, i, 
Bologna, Brefcia, Mantova, Vercelli, Alettandria, Faenza, pas ' 205 ‘ 
Vicenza, Padova, e Trevigi, e fecondo il Sigonio, Torino. 

L’infiramento di quella lega iafeiava facoltà* alle altre repub- 
VOL. II* d. 
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bliche, e a’ principi di Lombardia di accoftarvifi fotto la 
ftefla condizione, a cui s’ erano obbligate le prime ; e però 
anche il marchefe di Monferrato , e il conte di Biandrà le 
città di Crema, e Ferrara vi entrarono poco dopo, e niuno 
fi credette per quetto di violare la fedeltà dovuta alF iinpe- 
radore, dacché per concezione di Federico I., confermata 
poi da Ottone IV. , e dallo fteffo Federico II. ( Siccome nella 
prefazione dell’ atto di confederazione fu efpreffo ) era libero 
a ciafcuno de’ fnddetti principi, e comuni di far fxmili leghe 
per comune difefa, e ficurezza. Atti, Pavia, Parma, e Cre¬ 
mona, Modena, e Reggio perseverarono nell’ amicizia, e nel¬ 
la divozione di Federico, il quale vedendo , che con sì pochi 
alleati, e con le fole forze, che gli recavano allora in Ita¬ 
lia, non poteva far cofa, che gli giovaffe, cercò di rimet- 
vid.Richard^ terfi nella grazia del pontefice Onorio -, e gli fece anche in- 
<m. ‘izze! tendere, che l’avrebbe accettato volentieri per arbitro delle 
fue differenze con le città di Lombardia. Il compromeffo fu 
rifòluro, e tanto le città della lega, quanto l’imperadore 
Ap.Murat.an- mandarono a Roma loro ambafciadori per quello fatto. Ono- 
rio dettò le condizioni della pace, per cui s’obbligava rim- 
>« 7 - peradore a perdonare ogni otfefa, e render la fua grazia ai 
collegati contra di lui, com’egli fece con un fuo diploma, 
che tuttavia fi conferva ; ed obbligavanfi d’altro canto le 
città Lombarde a fornirlo di certo numero d’armati per l’im- 
an. j 227. prefa di Terra-fanta . Sopravviffe poche fettimane a quett’ 
opera Onorio III. ; e Gregorio IX. che gli Succedette , ino¬ 
ltrò di volerla compiere , e raffermare ; ma per qual che fi 
folfe o malizia d’uomini, o ordine di fuperior dettino , gli 
riufcì appunto di fare il contrario . 
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CAPO NONO: 

Federico IL cofiretto dal pontefice pajfia in levante : 
fino repentino ritorno : fiue nuove guerre , 
e trattati col papa , e colle città 
Lombarde ; e fiua fine. 

Federico o che non trovafife più pretesi d’indugio, o per* 
chè fi foffe realmente difpoflo al pafiaggio, avea già congre¬ 
gati in Brindili i crociati di diverge nazioni, che dovea con¬ 
durre in levante . Ma la partenza ne fu fofpefa per la mor¬ 
talità , che affaltò quell’ efercito, e per la malattia o vera , 
o finta dell’ imperadore medefimo . Gregorio, attribuendo a- 
doppiezza, e cattività di lui folo quelle cagioni di ritardo , 
pafsò precipitofamente a’ rimedi violenti, fulminando fcomu- 
nica contro l’imperadore, come contro a recidivo mancator 
di fede alle giurate promefle . Quello atto troppo affrettato 
del papa rimenò peggiore fcompiglio di prima in tutta Italia, 
Non vaifero le difefe , che civilmente fece far Federico da’ 
fuoi miniftri mandati per ciò in Roma -, perchè il pontefice , 
che diffidava di tutto ciò, che diceva, e prometteva il poco 
religiofo principe , rinnovò la fcomunica fulminata, e la ren¬ 
dè pubblica con lue lettere per tutte le parti del mondo cri- 
ftiano , Nè Federico fi tacque , ma aneli’ egli fece fpargert- 
per le corti de’ principi criftiani fcritture piene d’invettive 
contro il proceder del papa, e in difefa della fua propria 
condotta . Di qui prefero nuovo calore i due partiti, 1 ’ uno 
di quelli, che follenevan la Chiefa -, 1 altro, che teneva per 
l’imperadore , ai quali partiti già per le precedenti difeordie 
il comune linguaggio avea dato nome di Guelfi, e Ghibelli¬ 
ni , che molti s’immaginarono effer venuti in Italia (blamente 
a quelli tempi di Federico IL Prevalfe in que’ torbidi 1 ’ au¬ 
torità del pontefice -, e Federico fi vide finalmente allretto di 
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paffar in levante a far la guerra per li criRiani contro Cor¬ 
ranno foldano d’Egitto . Ma quello, che non può far di 
meno che recar maraviglia, è il vedere, che mentre Federi¬ 
co per ubbidire al pontefice fi travagliava in oriente a ono¬ 
re di Dio, e della repubblica criftiana (giacché in fatti Tim- 
perador fu corretto dal pontefice di dar quello titolo alle fue 
^edizioni ). Gregorio IX., oltre alle traversie, che gli folle- 
vo in levante, gli fece ancora alpra guerra in Italia per mez- 
s^òfrmZin Z ° Giovanni di Brenna re di Gerufaleinme , 

u*o. di cui avea Federico Ipofata Ja figlia, e che avea perciò ri¬ 

nunciate le Rie pretenfioni fopra il regno di Sicilia . Quello 
infelice principe, Ipogliato già dall’ ingrato e crudel genero 
di C1 °) che non gli aveano potuto togliere i Saraceni, era 
Rato-fatto governatore d’una buona parte delle terre del papa, 
perchè poteflè cosi vivere in qualche Rato . Armato pertanto 
delle forze di fama chiefa, con raggiunta di qualche foccorfo 
{tramerò aflakò gagliardamente la Puglia, e gli altri Rati pof- 
feduti di qua del Faro da Federico» contro il q ua le perché 
non fi era ancor fatto profciogliere dalla fcomunica,’ avea il 
pontefice non altrimenti, che contro gl’ infedeli dell’ Alia e 
dell’- Egitto bandita la croce. Mofifo da quefto avvifo Firn- 
peradore, s affretto di compor le cofe di Terra-fanta fotto le 
lm S ììon c P n dizioni, che potè col foldano d’Egitto, e coro- 
roidi a papa natoli in fingoiar guifa da fe Reflb re di Gerufalemme, nel 
v ! fltar ’ ch f fece d ^nto fepolcro, navigò in Italia, dove non 
vi furon rimproveri, che non gli facefle il pontefice per la 
pace fatta con gl’ infedeli, e per lo fuo prematuro ritorno 
dall’ oriente. Ad ogni modo perchè Federico oltre alle trup¬ 
pe ricondotte da Terra-fanta, ebbe in breye armati i Saraceni 
che pochi anni prima avea Rabiliti in Nocera, per aver que- 
Ro ficuro rinforzo contro gli attentati de’ fuoi nemici e fpe* 
an. i zialmente del papa Gregorio , il quale d’ altra parte ’ era a_- 
mal partito co’ fuoi Romani, dovette piegarfi alla clemenza 
e trattar d’ accordo con lui, Mediatori di queRa pace e pie* 
nipotenzian ad upo fteffo tempo dell’ imperatore furono i dar 
chi d Auitna, e di Moravia , gli arcivefcovi di Salzburgo, 
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* ^ 1 in Calabria , con Ermanno gran-maefixo dell’ on¬ 

dine Teutonico. Convennero coftoro in San-germano, dove 
per parte del pontefice erano due cardinali legati. Deputan¬ 
doli quivi di vari articoli, più volte andarono, e mandarono 
i minifi:ri delle due corti a prender ordini, ed iftruzioni da’ 
lor padroni. Finalmente fi conchiufe f accordo dopo fei meli 
di negoziato j e ilpapa ricevette poi con molta magnificenza 
T imperadore in Anagni, dove poiché le accoglienze, più 
liete in apparenza , che in foftanza fincere , furon compite 
fi trattò tra lor due degli affari occorrenti, intervenendo fo- 
kmente per arbitro e teftimonio il fiiddettp gran-maeftro 
Ermanno . Ma la pace , che qui fi conchiufe , non ebbe ju 
durar lungo tempo, non adempiendone Federico le condizio¬ 
ni , fra le quali una era, eh’ egli doveffe pagar certa fomma 
di danaro al pontefice ( alcuni fcrivono cento venti mila feudi, 
altri cento venti mila once ff oro ) per rifarlo delie fpefe del¬ 
la pallata guerra . E benché quello intervallo di pace poteffe 
dar occafione al pontefice di trattar da comune amico qual¬ 
che nuovo accomodamento tra I’ imperadore , e i Lombardi, 
nondimeno il timore , che tutti aveano della poca fede, e 
fincerità dell’imperadore , gli fece andar fempre molto a ri¬ 
lento nell’ accettar le condizioni, che per parte di lui fi pro¬ 
ponevano j perciò altro effetto non ebbero i negoziati, e gfi 
uffizi del papa , che d’aver alquanto fofpefe le oflilità fra i 
due partiti. Federico vivamente irritato dal veder i Lombardi 
deprezzare sì altamente 1’ autorità fua, andava ftudiando ogni 
v ia di ridurgli all’ obbedienza, e farne vendetta . Ma le forze 
de’ Lombardi erano tali, che non folamente potevan refiftere 
ugli affalti dell’ imperadore , ma fe il papa non avelie avuto 
Infogno deir armi, e deli’appoggio imperiale, per foflenerfi 
contro le ribellioni continue de’ fuoi Romani, e d’ altre città 
del dominio ecclefiaftico, ficchè avelie potuto entrar franca¬ 
mente nella confederazion de’ Lombardi , ed operar con loro 
d accordo, forfè che l’imperadore fielfo rimaneva oppreffo 
a atto dagl’ Italiani . Le cirtà, che per timor di Federico 
uveano dopo il i22<r. rinnovata e nin vnlre riVnnfprmara la 
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lega , ballavano a far fronte a quante forze egli potefle adu¬ 
nar da’ fuoi flati, e da alcune comunità fue fedeli. La po¬ 
tenza de’ Milanefi poteva a quelli tempi metterli fola in bi¬ 
lancio con le forze del regno di Puglia . Armavanlì da quel 
comune fette mila cavalli di milizia ordinaria, oltre alle altre 
inllituzioni militari, che non è qui luogo di riferire . Benché 
le città a lei vicine, come Piacenza, Parma, Novara, Ver¬ 
celli , AlelTandria follerò al par di Milano indipendenti, pure 
i Milanefi come più potenti e principali difponevano a loro 
voglia delle forze delle città loro amiche, che lì contavano 
più di venti j e portarono V armi vittoriofe fin prelìo all’ ellre- 
ma parte del Piemonte contro Tommafo conte di Savoia, 
che fu fempre ilabile nella divozione verfo 1 * imperadore, e 
da cui fu collimito legato in Italia nel m 6 . *. 

Nè tralafciarono i Milanefi , per abballare a più potere*, 
P odiato imperadore, di ricorrere a mezzi iniqui nel vero , e 
detellabili , ma per gli erronei pregiudizi di quel fecolo auto¬ 
rizzati pur troppo da chi dovea condannarli, cioè di folleva¬ 
re , o fecondare per lo meno, ed affillere i figliuoli ribelli al 
proprio padre . Arrigo primogenito di Federico II. entrato in 
gelosia del minor fratello Corrado , eh’ egli vedea con nota¬ 
bile parzialità favorito dal genitore, diede orecchio alle folle- 
citazioni de’ Lombardi, che certamente doveano aver loro 
fpie, e Ior commelfari in Germania j e venuto a Milano , 
ftrinle lega con quella repubblica contro di Federico fuo pa¬ 
dre . Scrivono alcuni , che Gregorio IX. ebbe parte in quella 
congiura , forfè perchè il pontefice , benché mantenelfe ami¬ 
cizia apparente con Federico , poco fi fidava d’ un principe , 
di cui l’irreligione , e la perfidia erano manifelle per tante 
prove. Ma poco mancò, che quella ribellione del figliuolo , 
in vece di rovinar le colè di Federico , non gli folle cagione 
di quella fovrana grandezza , e del conquillo d’Italia , che 

* In odio di quello principe del partirò imperiale , e per appoggiar le doglian¬ 
ze , c le follevazioni di alcune terre del fuo dominio, fondarono i Milanefi H 
Pillo di Cuneo, e diedero così principio ad una città, che fu poi fra le piazze 
d'arme della reai cafa di Savoia così famofa, Caffar. armai, lib. 6. R. I. tom . 6. » 
& armai, Mcdiol. cap. i. R. I, tom. tó.pag. 641. 


avea fino allora bramato, e macchinato indarno . Affretto da 
quefti rumori di ribellione , che gli vennero e di Lombardia 
e di Germania , dove Arrigo aveva anche trovati feguaci| 
accorfe prettamente a farvi riparo -, e da Riminitraverfato il 
golfo, andò ad Aquileia, e di là in Lamagna, dove trovò 
da’ Tuoi vaffalli accoglienze maggiori, che non avea fperato 
in quelle turbolenze. Sconcertato il figlio ribelle da quella fe¬ 
deltà .de 1 principi Tedefchi verfo il fuo padre, prefe il falutar 
partito di gettategli a’ piedi, e implorarne clemenza e per¬ 
dono . Così Aabilita in quel regno la fubordinazione , attefe 
Federico a rifarfi di buone truppe per tornar in Italia, pie. 
no tuttavia di fdegno , fpezialmente contro i Milanefi „ Solle, 
citavanlo ancor fortemente i fuoi affezionati Ghibellinii quali 
fenza f aiuto de’ Tedefchi mal poteano refiftere alle forze mag¬ 
giori del partito Guelfo, partito allor dominante per cagion 
della lega Lombarda , che tutta era Guelfa. Adoperolfi nuo¬ 
vamente il pontefice a trovar qualche via d’accordo fra i due 
partiti. Ma Celare limitò fra sì breve fpazio il tempo, pen¬ 
dente il quale voleva , che fi terminaffe il negozio, che Gre. 
gorio , dopo aver in Perugia trattato co i deputati, lafciò le 
cofe nello--flato di prima, non effendofi potute condurre le- 
repubbliche collegate a quelle condizioni, che Federico vole¬ 
va . Dall 1 altro canto neppure, il pontefice , che per mezzo 
de’ frati Predicatori avea gran parte in tutte le deliberazioni 
popolari delle città Italiane, non avrebbe avuto animo di co- 
ttringerle a pura e femplice obbedienza. Perciocché egli è 
affai certo , che Aggiogata per forza, e fommeffa in qua- fu. 
mnque modo la Lombardia a’ voleri di Cefare , quelli non_ **• J 
avrebbe tardato a fpogliare la Chiefa d* ogni dominio tempe¬ 
rie . Per la qual cofa altro non potendo il papa, vietò Urei, 
temente all’ imperadore di non far guerra alle città Lombar 7 
, affinchè non ne patiffe danno la criftiana repubblica nel- 
e cofe di Terra-fanta. Federico poco di tali divieti curandoli, 
e ne venne di Germania con buon numero di truppe a pie- 
ri ’ e forie tremila cavalli, con animo di unirli a’Pavefi , che 
e gretamente tenevan per lui, Ma traverfatogìi 3 cammino 
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da Milane!! , fu poco apprefTo corretto di ripaffare in Lama¬ 
gna , parte per ritrarne maggiori forze , parte per reprimere 
il duca d’Aufiria, che fi era ribellato. Speditoli felicemente 
di quella guerra colla prela di Vienna , capitale già allora di 
quel ducato , convocò in quella città i principi elettori r fra’ 
quali fi contavano ancora quattro ecclefiaftici, e due fecolari, 
che poi rimafero efclufi dal collegio elettorale , e fece eleg¬ 
gere a re de' Romani Corrado fecondogenito * . Gonfio de' 
profperi fuccefiì delle cofe d’ Aultria, fece fciogliere il con¬ 
grego , che per trattare il non mai fermato accordo con i 
Lombardi , fi teneva in Mantova , e riprefe con piu vigore 
di prima la guerra d’Italia. 

In più di venti anni, che già contava di regno Federico IL, 
i Milane!!, e gli altri popoli loro alleati non s’erano ancora 
veduti sì prefflo ai giogo , come efil furono quella volta. Fe¬ 
derico , unito infieme un elercito di duemila cavalli Tedefchi, 
e di fettemila Saraceni, che fece venir da Nocera , alfaltò 
con tanto ardore i Milane!!, che ne riportò piena vittoria ; 
ficchè afflitti e cofternati per tale fconfitta chiefero pace al 
vittoriofo imperadore. Ma avendo da lui riportate rifpofte- 
piene di fierezza , edifuperbia, rifolvettero di voler piuttofio 
perir combattendo, che rimetterli alla mercede di- -fi crudele 
e implacabile avverfario. Federico , rifoluto di foggiogargli 
ad ogni modo , tornò in Germania a far nuove genti, e ri¬ 
cevette nel tempo Hello notabil iòccorfo di denaro con du- 
eento fcelti cavalieri del re d’Inghilterra . Per P altra parte 
anche i Milane!! ricevettero validi aiuti da’ collegati, e i foli 
Piacentini mandarono in foecorfo di quella repubblica mille 
cavalli. Fu di notabil vantaggio a’ Milane!! un accidente, 

* Francefco Pipino nel lìb. 3* cap,. 2. della Tua eretica rapporta* a diflefo l’atto 
di quefta elezione , in cui li legge : Quum igitur nos Sigifridus Magunùnenfis , Theo- 
dorìcus Treverenfis , & B-erardm Colonienjìs archiepìfcopi , Gerbertus Bambergenfis , 
Sigifridus Ratifponenfis imperialis aulae cancellarius , Frifingenfìs ,, 6* Patavienfis epi- 
f copi , Otto Palatinus Comes Rheni , dux Bavariae , Fenceslaus rex Bohemiae Hen- 
ricus Lantgravìus Thuringiae , 6* B. dux Carinthiae princeps , qui circa hacc Romani 

fenatoris locum accepimus , qui patres 6* imperli lumina reputamur . unanimità vota: 

noflra contulimus in Conradum . eligentes ipfum in Rom, regem& in futurum inìr 

gcrautrm. R, L toni. 9 pag. 676-77.. 
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che da principio dovette contarli come grave onta, ed in¬ 
fortunio . Aveano effi nella paffata rotta ìafciato prigione in 
mano degl* imperiali il lor podeftà Pietro Tiepolo , figliuolo 
del doge dì Venezia. Coftui condotto in Puglia era fiato 
per ordine di Federico meffo a morte. Per la quale barbarie 
irritati fieramente i Veneziani, che erano fiati come neutrali 
fino allora, uniti ai collegati Lombardi, dichiararon la guer¬ 
ra all’imperadore s e lo fieffo fecero dopo qualche contrafio a. 123 3 .?9 
i Genovefi, ai quali V imperadore per due fiate avea manda¬ 
ti Tuoi ambafciadori per tirargli al tuo partito. Gregorio IX., 
che ancor reggeva la chiefa , occultò in quell’ occafione la 
fua inclinazione $ ma entrò poco poi aneli’ egli apertamente 
in lega co’ Veneziani, con le città confederate di Lombar¬ 
dia , e co’ Genovefi , Ma 1 ’ armi più confuete de’ pontefici 
erano le fcomuniche * perciò Gregorio, dopo aver con repli¬ 
cate lettere , e ammonizioni invano follecitato Federico, che 
fi doveffe ammendare, fulminò contro lui la fcomunica con 
una folenne bolla , e tutto fi diede a diffamarlo per lo mondo cri- 
ffiano, e a renderlo odiofo . Lo dichiarò fcaduto dall’ imperio j 
affolvè i fudditi dal giuramento ; e fi maneggiò con Tornino ca¬ 
lore da tutte parti, a fine di fufcitargli qualche potente riva¬ 
le , che al terror delle fcomuniche uniffe le forze più efficaci 
dell’ armi per Sbalzarlo dal trono. Fra gli altri principi, che gli 
fi prefentarono all’ animo, uno fu Roberto fratello del re di 
Francia Luigi IX. Quefio non meno prudente, che Tanto re, 
di cui vorrei pure, che il mio argomento mi deffe luogo di 
parlar più a lungo , ìntefo l’invito , e T offerta , che gli fa¬ 
ceva il papa dell’ imperiai corona, congregò a configlio i 
principali del Tuo regno, e pofe quefia cofa in deliberazione j 
non volendo, che un Tuo fratello $’ impacciaffe temerariamente 
in sì fcabrofo affare. Non che i baroni, e principi Francefi 
ucconfentiffero a tal novità, ma effi fe ne mofirarono alta¬ 
mente fcandalezzati, e proruppero in gravi querele contro 
del pontefice, che sì fuor di ragione voleffe commetter guer- Matth. Varif. 
m tra potentati criffiani. Nè mancarono i configlieri del re FUury lib. * f - 
Luigi di far riflettere, che, quando il papa aveffe col brac - ì6, 
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rio de’Francéfi abbattuto la potenza di Federico , avrebbe 
poi facilmente meilo il piede lui collo agli altri principi. Fe¬ 
derico dal canto ilio non lafciò indietro cofa alcuna per giu- 

S ?'t C f ariÌ ’u fF rt ’T tUt Ì e ,r C< f rÌ d /P rÌnei P iEur °P ei uno 

lcmto, che fece fendere dal ino famofo Pietro delle Vigne. 
Da quello Hello Tuo cancelliere, in un parlamento che tenne 
in Padova, fece con lunga diceria elporre fue difcolpe, e le 
ragioni, per cui pretendeva eiTer di niun valore la cenfura , 
che gli era polla. E per vendicarli del papa, e fargli onta, 
e difpetto, perfeguitò, quanto Teppe, e potè, i frati Dome¬ 
nicani , e i Francefcani, e generalmente tutti gli ecclelìalli- 
ci, cacciando gli uni in elilio, ad altri vietando il poiTef- 
io de’ lor benefizi; e mettendo taglie gravifììme alle chiefe. 
Fiattanto in Lombardia le forze , ed il partito di Federico 
Alavano, per così dire , in bilancia con quelle de’ Tuoi nimL 
ci; perciocché egli vi avea alcuni fervidi aderenti, come Ec- 
celino, defpoto di Verona, e di Padova. Fra le città libere 
alcune gli erano amiche, altre apertamente nemiche, e molte 
llavano ondeggiando fra P uno e P altro partito . Nella To- 
fcana , dove Federico li portò dopo aver Aggiornato alcun 
tempo in Padova, il partito Ghibellino in quello tempo per 
Tuoi maneggi acquillò vantaggio, e fuperiorità fopra i Guelfi. 
Quello che parve affai flrano, nella Romagna peggio vi fla¬ 
va^ la parte ecclefiaflica , che P imperiale , o Ghibellina ; per¬ 
chè i Romani ribelli al pontefice le P intendevano con Fede¬ 
rico; e Viterbo,- protetta fin allora tanto generofamente da’ 
papi, fi ribellò anche alla chiefa : talché Gregorio IX. già lì 
vedea alfediato in Roma dalla gente di Federico, e non avea 
dentro le mura chi prendere P armi in favor fuo , f e non che 
li avvisò opportunamente di ricorrere alP efficace patrocinio 
della religione . Tratte fuori della famofa tomba le reliquie 
de r santi Apolloli, e portatele riverentemente a proceffione 
per città, quali voleffe mollrare, che altronde non gli rellaf- 
le da fperar Accodò nelle prelènti anguille, molfe con quel¬ 
ito divoto fpettacolo, e provocò i Romani alla difefa Fede- 
an. «141, nco, che fi credeva d’entrar in Roma, Temendo , come que’- 
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cittadini fi erano armati a contrattargli l’entrata , fi voltò al¬ 
trove , e andò porre P attedio a Faenza, che dopo molti mett 
tt arrendè a patti. Quefta perdita di Faenza fu accompagna¬ 
ta da un’altra fciagura del partito pontificio. Gregorio ÌX. 
avea intimato un generale concilio da tenerli in Roma $ e già 
«tolti cardinali, ed altri prelati da vari paefi d’ oltremonti ve¬ 
nuti a Genova , ed imbarcatili fopra le galee di quella repub¬ 
blica facean vela verfo Civitavecchia $ quando la fquadra che 
li conduceva , per beftialità dell’ ammiraglio Ubriaco, azzuffa¬ 
tali con quella de’ Pifani, e Siciliani, che d’ ordine deli’ im- 
peradore la afpettavanofurono tutti prefi, e condotti nel re¬ 
gno in dure carceri . Quello fatto fornì d’infiammare Grego¬ 
rio contro l’imperadore , nè mai più volle fentir parlare di 
pace , nè d’ accordo con lui, quantunque il principe Riccar¬ 
do fratello del re d’Inghilterra andaffe perfonalmente in Ro¬ 
ma a trattarne, e ne lo lbllecitaffe fortemente . Allora Fede¬ 
rico , o a vette egli davvero e finceramente cercato di paci¬ 
ficarli colla chiefa, o folamente ne faceffe lembiante, credet¬ 
te di aver giutto titolo di operare a forza aperta contro del 
papa , e gli ebbe prettamente occupato Narni, e Terni, ed 
altre città di quella parte . Nel tempo fteffo un Cardinal Co¬ 
lonna , perfonaggio d’ alto affare nella città di Roma, fi ribel¬ 
lò al pontefice, e con gran feguito de’ fuoi dipendenti pafsò 
nel partito di Federico . La qual ribellione trafitte sì fintamen¬ 
te 1 ’ animo di Gregorio , che , unitati quefta alle altre fue 
doglie , finì di vivere. Nè la morte di quello pontefice pun¬ 
to giovò a terminar le diffenfioni tra la chiefa, e Pimperio, 
e fedar le guerre d’Italia . Calettino IV., che fu creato in A ^. I14 , 
filo luogo, lèdette pochi giorni, e prima che fi potettero riu¬ 
nire i cardinali per l’eiezione d’ un altro, pafsò più d’un an¬ 
no . Se ciò procedette dall’ ambizione de’ cardinali debordanti 
tra loro, o da’ maneggi, e violenze di Federico, non fi po¬ 
trebbe affermare con certezza. Ma ben è certo, che intan¬ 
to Federico riteneva tuttavia rittretti in divette carceri molti 
di quelli, che doveano intervenire all’ elezione . Finalmente 
tede egli libertà a que’ pochi, che fopravviffero agli ttenti ? 

e a 
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e ai difagi della prigione, e fu creato papa col nome d’ In¬ 
nocenzo IV. il Cardinal Sinibaldo del Fiefco , Genovefe , fla¬ 
to fino a quel tempo molto amico di Federico . Il che diede 
vman. in. $. occafione ad un bel detto deli’ imperadore , che pafsò poi quali 
in proverbio, cioè É che il già amico cardinale gli farebbe 
c riufcito nemiciffimo papa ’. In fatti non tardò guari il nuo¬ 
vo papa Innocenzo IV. a feguitar 1 ’ efempio de’ paffati pon¬ 
tefici , dacché vide Federico Bar fermo ne’ primi difegni di 
rellituir, come diceva, gli antichi diritti all’ imperio , Frattan¬ 
to l’opinione comune, che la lunga vacanza della Tanta fede, 
e viduità della chiefa foffe nata dalle male opere di Federico, 
avea contribuito non poco a ritrarre dalla fua amicizia molte 
città , e molti principi di Lombardia . I marchefi di Monfer¬ 
rato , del Bofco, e del Carretto già s’ erano pacificati con le 
repubbliche di Milano,^ Piacenza, e fpezialmente con Ge¬ 
nova , a cui poco prima aveano fatto afpra guerra con l’aiu¬ 
to d’ altre città Ghibelline . A follecitazione dello Beffo mar- 
chefe di Monferrato anche Vercelli, e poco appreffo Novara, 
abbandonarono la parte imperiale, e s’ unirono con la chiefa. 
Ma 1 ’afiuto imperadore, per non vederli, come eretico, ab¬ 
bandonato da’ collegati, andava d’ ora in ora rimettendo in 
campo trattati di pace , e deputò a Roma perfone , che a- 
nome di lui ne flipulafìèro le condizioni; ma 1 ’accordo , che 
a. 1144-45 già pareva del tutto conchiufo, fi fciolfe , come tutti i pre¬ 
cedenti , in parole ed in vicendevoli querele d’ ambe le parti, 
Vìd Nìcol.De- li papa non fi tenendo abbaflanza ficuro in Roma , fopra una 
Curbiovit. in- flotta, che avea per mezzo de’ fuoi parenti Genovefi fatta 
T'i tornai, fegretamente alleflire , fe ne venne a Genova. Nè quivi an- 
F 5S? * cora Bando ficuro , per occulto cammino s avvio in Francia, 
fcorto ed aiutato nella fua fuga da marchefi del Carretto, 
e di Monferrato ; mentre che 1 imperadore facea diligente¬ 
mente guardare ogni paffo dalle fue genti , Paffando in Pie¬ 
monte , tirò dalla fua parte il conte di Savoia nel tempo 
Beffo , che le città d’ ABi, e d’Aleffandria rientrarono nella 
uid. n. ii. lega di Lombardia in difefa della chiefa, e contro l’impera¬ 
dore . Papa Innocenzo giunto in Lione, di propria bocca , 
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predicando in chiefa , intimò quivi un generai concilio, e vi 
citò Federico. Si dilputò fortemente di tredici articoli di de¬ 
litti , che gli fi apponevano. L’imperadore mandò per ifcu- villani ub. 6. 
fartene fuoi minifiri, fra i quali era Pietro delle Vigne . Niu- ‘mJyhifl «- 
na difefa, nè fcufa trovarono i padri, che buona fofle . An- 
darono anche invano tutte le cure, che fi prefe il santo re Daniel tom.*. 
di Francia, per riconciliare infieme quelle due potenze, le ^ oLp ' 67 ' 6i ' 
cui difcordie recavano infiniti mali alla crifiianità. Pubblica- 
tafi nel concilio la fentenza di fcomunica , e depofizione con¬ 
tro Federico, fi ribellarono a lui, e al fuo figliuolo Corrado, 
già coronato re de’ Romani, i principi d’Alemagna , ed defi¬ 
lerò a nuovo re un Arrigo landgravio di Turingia , il qua¬ 
le , dopo qualche profipero fiucceflb, vinto e disfatto dalle 
truppe di Corrado, fi morì di dolore * e gii fu eletto per 
fiucceflbre da’ principi Guglielmo conte d’Olanda, principe 
di molta riputazione a quel tempo . Mentre quelle cofe fi fa¬ 
cevano in Germania, non erano però quiete le cofe d’Italia. 

Due cardinali legati furono mandati in Puglia , e Sicilia a_* 
pubblicar la fentenza del concilio di Lione , e bandir la cro¬ 
ce contro Federico. In Lombardia durava la guerra con vari 
fuccefiì , e tanto le repubbliche , quanto i principi andavano 
variando lega , fecondo che loro meglio pareva , feguitanda 
ora la parte imperiale , ora quella della chiefa . É perchè cosi 
il pontefice , che l’imperadore tenean conto d’ ogni aggiunta 
d’aiuti, non efitavano punto di ricevere come amico fotto 
ogni leggier ficurtà ognuno che fi offeriva , perdonando le 
paliate ribellioni a chiunque , dopo avergli abbandonati, ri¬ 
tornava a feguirli . 

Finalmente le rivoluzioni particolari di una città diedero il 
tracollo alla bilancia fiata sì lungo tempo cigolando fra le due 
parti. Nel 1245. prevalendo in Parma la fazion Ghibellina, 
cofiretti furono di ufcirne fuori i Guelfi, fra’ quali erano i 
Rolli, e Correggiefchi, due famiglie nobili, e di l'angue con¬ 
giunte con 1 Fi efebi di Genova, e per confeguejiza attinente Vid.chr.Parm. 
di papa Innocenzo IV. CoU’efilio di quelli, ed altri nobili e 2 '/.% 
potenti cittadini V imperadore ebbe totalmente a fua difpcfi- w ‘* 7 ‘ 
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zione quella città, e vi pofe un podeftà a fuo nome , che fu 
Arrigo Tetta d’Arezzo . Ma i fuorufciti, che avean fegrete 
intelligenze dentro la città, e di fuori buon numero d’armati, 
modero nel giugno del 12.47. verfo Parma con animo d’atte- 
diarla . Il podettà imperiale ufcito loro incontro con la mili¬ 
zia urbana , attaccò la zuffa co’ fuorufciti * ma come che fi 
paffaffe quel fatto d’ armi, Arrigo Tetta vi rimafe morto , e 
i fuoi Ghibellini disfatti, e i Rotti, e Correggiefchi con tutti 
i Guelfi vittorioff entrarono in Parma , donde ('cacciarono quan¬ 
to vi reftava della guernigione imperiale dal palazzo pubblico, 
e dalla torre . Enzo figliuolo di Federico , da lui creato al¬ 
quanto prima re di Sardegna, il quale allora attediava in fui Bre- 
fciano qualche Gattello, avvifato della rivoluzione di Parma, 
andò fubitamente a portarli fui Taro , in modo d’impedire , 
che da’ collegati Lombardi non fi mandaffe agli attediati foc- 
corfo di forte alcuna , penfando ricuperar la citta con lento 
attedio, e colla fame . L’imperadore , che allora era in To¬ 
rino , accorfe aneli’ egli col piu che potè delle fue genti a . 
campeggiar Parma, affinchè i nemici, fortifìcandofi di quella 
parte, non gl’impediflero la comunicazione con Modena, e 
e con altre città Ghibelline di Tofcana , Tutta 
l’Italia fu in moto, ed in arme per quello attedio. Federi¬ 
co vi ebbe da dieci mila cavalli con alcune migliaia di ba- 
leftrieri Saraceni,. e infinito numero d’altra fanteria raccolta 
da tutte parti de’ fuoi dominj. Per poterla durar con più agio 
in quell’ attedio, fi fortificò- nelle vicinanze , fondandovi una 
grande battita con torri, e fotti, e cafe di legname a guifa 
di città, a cui diede nome di Vittoria, come per buono au¬ 
gurio dell’ efiro di quell’ imprefa. Otte sì numerala non im¬ 
pedì però i collegati di foccorrer Parma e di vettovaglie, che 
s’ introduffero in città, e d’ uomini armari, che, battendo la 
campagna, infettavano gli attediami : e la repubblica Milane-*» 
fe per fe fola mandò mille uomini d’armi, che vuol dire- 
circa tre mila cavalli. I Piacentini ne mandarono aneli’ etti, 
benché in minor numero. I Mantovani, e’ Ferrarefi s’inge¬ 
gnavano fpezialmente di fornir di viveri la città * Seguirono 
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Gioite zuffe tra varie fchiere de’ due partiti, e per la perti¬ 
nacia , con che gl’ imperiali perfiffevano nell’ attedio, pareva ) 
che alla fine la città attediata dovette cedere. Ma ufcito l’im- 
peradore fuori di Vittoria con. molti Tuoi baroni, e familiari 
per andar nella vicina campagna a cacciare, di che egli mol¬ 
to fi dilettava, i Parmigiani adattarono improvvifamente con 
tanto vigore da più parti le genti imperiali, che tutte le mi¬ 
fero in fuga , e in ifconfitta. La famofa baftita , o città di 
Vittoria fu prefa con tutto il guarnimento, vettovaglie , e ì ric¬ 
co vafeilamento dell’imperadore , e col ferro, e col fuoco fu 
abbattuta, e ridotta in cenere. 

Per Io fiero caffi di Parma umiliato alquanto Federico, è 
rinnovate inutilmente al pontefice le ifianze, per etter ribene- 
detto , partili! cattivamente di Lombardia, e lafciati in To- 
fcana nuovi fegni della fua rabbia contro la parte Guelfa, fe 
n’ andò nel regno , dove non fece imprefe di alcun rilievo. 
Ma il re Enzo , eh’ avea lafciato fuo vicario in Lombardia, 
venuto a battaglia co’ Bologne!!, fu vinto, e fatto prigione. 
Niuna offerta, o minaccia, che facette il padre per liberarlo, 
potè muovere i Bologne!! troppo lieti e borio!! d’ aver un sì 
notabile prigioniero. Il rammarico, e l’onta di veder in quel 
mifero fiato un fuo figliuolo , fervi forfè non poco ad acce¬ 
lerare la morte all’ imperadore, il quale, caduto infermo nel 
caftelio Ferentino , terminò quivi i fuoi giorni $ e fu creduto 
comunemente , che Manfredi, altro fuo bafiardo, che fu poi 
re di Sicilia , e di Puglia , il facette affogar col carico delle 
coperte , come a Tiberio fece Caligola. Noti è accertato ciò 
che fcriflero alcuni, eh’ egli moriffe pentito delle fue crudel¬ 
tà , delle fue lafcivie, e de’ mali, che avea fatti alla chiefa, 
ed alla criftianità. Ma certo è bene , che la morte fua .non 
pofe fine alle varie difpute, che occuparono lungamente 
lingue , e le penne, o per difendere, e feufare la condotta 
di quello principe , o per deteffarla con ogni maniera d’in¬ 
vettive , e di accufe . Giovanni Villani, dopo avere ferino , 
che molti fecero quiftione , chi aveffe il torto delle difeordie 
della chiefa coll’ imperadore , e di cui fi fotte la colpa o di 
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Canto io. 


Anonym ,, fivt 
Nicol, de lam¬ 
ella R, 1 .1, I. 


Federico, o della Chiefa, finifce con quelle parole : c A ciò 
c rifpondo, che F imperadore ebbe il torto palefe, e Dio ne 
c mofirò aperta e vifibil vendetta fopra lui, e la Tua proge* 
c nie , dopo il Tuo mal fare’. Tutti, o la piu parte degli 
fcrittori Guelfi, quali furono per F ordinario i Fiorentini , fi 
accordano col Villani, accufando Federico IL d’ irreligione ; 
ed anche Dante lo mette in inferno fra gli eretici. Al con¬ 
trario gli fiorici Ghibellini ne parlano con fomma lode j e uno 
di effi, che fcrifle pur di quel fecolo i fatti di Manfredi, 
comincia la ftoria fua con sì magnifico elogio di Federico 
li., che non mi fovviene d’aver letto F eguale di niun altro 
imperadore. 
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Imperio , <? /?g/z0 d'Italia vacante : fpediiione r e breve 
regno di Corrado in Puglia . 

Alla morte di Federico II. non era dubbio, che dovette- 
fuccedergli nel regno di Germania il figliuolo Corrado , cui 
già il padre aveafi fatto da’ principi Tedefchi dichiarar colle¬ 
ga, e nominato nel fuo teftamento per fucceflore . Nè Gu¬ 
glielmo conte d’ Olanda potè con tutti gli aiuti, che gli pro¬ 
curò il pontefice, contrattargli quel regno. Ma in Italia non 
era per riufcir così facilmente a Corrado di metterli in pof- 
feflo degli itati paterni. Certamente le città Lombarde fiate 
per la maggior parte contrarie a Federico IL non erano per 
dar la corona a quello fuo figliuolo, e gli fteflì capi del par¬ 
tito Ghibellino, afforzati Lattantemente ne’ loro governi, o 
dominj, non che fi curalfero di veder in Italia un nuovo pa¬ 
drone , della cui protezione non abbifognavano, ma procura¬ 
vano al pari de Guelfi, che F imperio reftaffe vacante . Man- jhmym., 
fredi ballando di Federico, benché col folo titolo di principe 
di Taranto governaffe le cofe di Puglia, e Sicilia a nome di g a f‘r e tT!& 
Corrado, ficcome avea ordinato il padre, potea con qualche Murat. à. i, 
fondamento fofpertarfi, che velette a poco a poco tirare afe 
F affoluta, e principale autorità. Oltre di che il pontefice In¬ 
nocenzo IV. , intefa che ebbe la fine di Federico, tornato 
da Lione in Italia, inoltrava di voler fare ogni poflìbile sfor¬ 
mo con armi fpirituali e temporali, per levar di mano agli 
Svevi quel reame , come feudo devoluto alla chiefii, di cui 
Federico, e Corrado s’eran fatti ribelli. Perciò Corrado ? 
fcorfi appena alcuni, mefi dalla morte del padre, nfolvè di 
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paflare in Puglia ; e venuto in Lombardia tenne coi capi Ghi¬ 
bellini un parlamento al caftello del Goito, per veder modo 
di rilevar quel partito . Frattanto perchè erafl conAgiiato di 
andar per mare, fu di buon grado da’ Veneziani , che ne era¬ 
no flati richiedi, e che deflderavano d’ allontanarcelo , fervilo 
di quante galee fl trovavano in pronto j e portatoli fu quelli 
legni in Manfredonia, ed unite quivi con le forze, che feco 
menava d’ Alemagna , le genti del regno, fu in iftato di ri¬ 
cuperar Napoli, e Capoa , che a follecitazion del pontefice lì 
erano ribellate. Ma il re Tedefco fconciò i Tuoi fatti affai 
preftamente , e per li Tuoi afpri e duri modi di governare, e 
per T importuna voglia, che il prefe di non aver compagno 
di alcuna forte nel poffeffo di quegli flati. Pretendono gli 
fiorici più accreditati , che per quella fua malvagia ambizio¬ 
ne acceleraffe la morte al fuo fratello legittimo Arrigo , defti- 
nato per teflamento del' padre re di Gerufalemme, e fuccef- 
for di Corrado, qualora quelli monile feuza figliuoli. Trovan- 
doA Arrigo in Puglia in .età di dodici anni alla morte di Fede¬ 
rico , prima che veniffe di Germania il re Corrado, era flato 
da Manfredi mandato a governar la Sicilia, perchè la perfo- 
na d un principe fratello del re ferviffe maggiormente a man¬ 
tener gl’ifolani nella divozione. Venne poi il giovane princi¬ 
pe a viAtar Corrado in Melfi, dove infermò, e Ani i Tuoi 
giorni, per veleno, come fu creduto comunemente , fattogli 
dar dal fratello . Ma reftava a Corrado non minore og¬ 
getto d’invidia per la riputazione, e 1’ autorità , che godeva 
Manfredi j e però mutate affai tolto in freddezza , e in di- 
fcortesie le tante accarezzevoli maniere, che gli avea ufate 
nel fuo primo arrivo in Puglia, fi diede fotto vari pretefti a 
fpogliarlo delle terre, che poffedea, e gli trinciò forte' anche 
lo fleffo principato di Taranto . L’ accorto Manfredi con dif- 
fimulazione maravigliofa, malAmamente in così verde età, 
Anfe di prender in buona parte ogni cofa, e non cefsò di fe¬ 
condare con molto apparente zelo le imprefe del re . Ma nel 
tempo fleffo non lafciava di guadagnai più che potea V af¬ 
fetto de’ baroni, e de’ popoli generalmente ? che già aveano 
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per altro conofciuto affai bene, quanta differenza paffaffe tra 
il carattere fiero ed orgogliofo del re Tedefco, e il naturale 
Umano, dolce, e benefico del principe Manfredi, accrefciu- 
to ancora dagli (ludi della filofofia, e delle lettere. Corrado 
in quello mezzo fi difponeva a ripaffar in Germania, per op¬ 
porli a’ nuovi attentati dei conte d’Olanda, ed avea nel tem¬ 
po fteffo mandati ambalciadori al pontefice Innocenzo IV. per 
render ragione di quanto avea fatto, e faceva nel regno * ed 
eccolo di fubito ammalarli gravemente . Gli fiorici, che fcrif- 
fero fotto il regno degli Angioini, tutti Guelfi , ed avverfi 
alla memoria di Manfredi, non mancarono di accufarlo d’a¬ 
ver col veleno caufato a Corrado quella infermità, per cui 
in breve finì di vivere. Se ciò fu vero, l’ignorò anche Cor¬ 
rado, il qual volea, morendo, lafciar Manfredi balio, o reg¬ 
gente del regno durante la fanciullezza dell’ unico figliuolo Cor- 
radino natogli Y anno avanti. Ma 1’ avveduto e fagace princi¬ 
pe , per giugnere più facilmente a’ fuoi fini, ricufò la reggen¬ 
za , e fcufandofene col re moribondo, gli fece intendere, che 
il marchefe Bertoldo d’Honnebruch farebbe fiato più atto su 
quella carica, e così fu fatto. Bertoldo , conofciutofi inabile 
al governo , come Manfredi avea preveduto , e Igomentato 
dalle pratiche , che contro di lui facevano alcuni baroni ade¬ 
renti al pontefice , raffegnò il ballato a Manfredi, il quale , 
fingendo di farlo di mala voglia, pure alla fine Y accettò , e 
prefe la fuprema amminiftrazione del regno, fempre però su 
nome di Corradino fuo nipote . 

In quello mezzo Innocenzo IV. deliberato in ogni modo di 
far valere le ragioni della chiefa l'opra il regno, avea dalle 
città Guelfe di Romagna, Tofcana, e Lombardia raccolto un 
efercito numerofo, e s’ avanzava verfo Capova , e Napoli. 
Manfredi affalito improvvifamente con tante forze dal pa¬ 
pa , e conofcendo pure il defiderio, che aveano gran parte 
de’ regnicoli, di fottrarfi al dominio degli Svevi, defiderava 
anche dall’ altro canto di allontanar da fe le genti Tedefche, 
che avean fervito fotto Corrado. Fece perciò fembiante di vo¬ 
ler cedere fpontaneamente, ed a qualunque coito aver pace 
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còl papa 1 . Sarebbe cofa da rtupir altamente, come un dot- 
to', e /périH j eittyVècchio, qua 1 era Innocenzo IV., fi fia 
beffare d# 1 ! fin giovane principe di poco più di- venf’ 
aiinife non fi vedette tuttavia affai fpéffo le ? perfone pie, 
e riputate cèdere troppo facilmente alle dimóftrazioni di pie¬ 
tà , di rifpetto, e di ravvedimento, ch’altri lor faccia, ed 
effer fatti giuòòò, e traftullo dell’ipocrisia. Venne Manfredi 
in’ perfona a trattar col papa delle cofe fue , e del regno, fa¬ 
cendogli credere di voler oggimai riconofcere dalla chiefa rut¬ 
ta 1’autorità fu a, e gli flati così fiioi propri , come quelli, 
che a titolo di balio reggeva : quindi introduffe come amico, 
e padrone il pontefice con tutto il fuo efercito nel regno . 
La qual cofa diede grande opportunità a Manfredi di liberar^ 
fi dai Tedefchi : perchè vedendoli quelli per una parte ma¬ 
lamente pagati, e dall’ altra flanclo in timore d’ effer op- 
preffì dalle forze maggiori dell’efercito papale, che per avviv 

10 di Manfredi fu distribuito in varie contrade , fe n’ anda+- 
rono gli uni dietro agli altri in Alemagna . Parve allora * che 

11 regno foffe affatto fgravato dal giogo flraniero ; conciofoffe- 
chè non meno Manfredi, che tutti gii altri, che vi coman¬ 
davano a nome della chiefa, fi rifguardaffero come Italiani. 
Il vero è, che in vece de’Tedefchi Manfredi armò in fuo fa¬ 
vore i Saraceni di Nocera, e lafciata la diffimulazione, comin¬ 
ciò a contraffar col pontefice; e venuto a’fatti, battè le gen¬ 
ti pontificie comandate da Guglielmo cardinale di s. Euffa^- 
chio, che flava come legato, o luogotenente del papa nel re¬ 
gno , per conrrappefare 1’ autorità di Manfredi, che era aneli’ 
effo vicario del papa. Morì in quello frangente Innocenzo IV., 
e i cardinali, che con lui fi trovavano in Napoli , benché 
fgomentati dalla rotta, che toccò a foggia 1’efercito papale, 
per cui quafi vedeanfi ridotti a diferezion di Manfredi, pro¬ 
cedettero nulladimeno , lènza partirli di Napoli, all’ elezione d* 
un fucceffore, che fu Aieffandro IV. Il principe Manfredi, 
forfè per non far cofa che poteffe prenderli come indizio di 
paura, e debolezza, fi moflrò reftio a mandar ambafeiadori a 
trattar di pace col nuovo papa ; nè ad Aieffandro parea far 
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bene d’entrar in negozio, fe prima non era ricercato dai 
principe . ip anonimo fcrittore, o fia Niccolò di Gjanfilla, che 
cjuì feguitiamo , come inforroati/ììmo ! di quelli maneggi , ben¬ 
ché foverchiamenta inclinato a Manfredi,, moflra di credere , 
che il difturbo della pace , :ì che fi farebbe allora cOnchiufa , pro¬ 
cedere dalla delicatezza di qualche cardinale , che progettava!! 
di mandar in Puglia a Manfredi, per terminare la differenza, 
fìccome gli ambafciadori di quello principe pervadevano, che 
fi faceffe. Ma i cardinali, la cui dignità s’era novellamente 
fono il pontificato di Onorio III., e d’Innocenzo IV. accre- 
fciuta di nuove prerogative , credettero, che non fi convenif Dkei> ai t 0ll .. 
fe al decoro della fanta fede, e al grado loro d’ andar am cwdiniubu^ 
bafciadori in quello modo : per la qual cofa profeguendo Man- jf ir n /£ d con * e ' 
fredi le fue imprefe, e dopo efferfi inutilmente rinnovati Ì nori, ut car 
trattati per la venuta degli ambafciadori della regina Elifabet- mkùmuf. 0 
ta madre di Corradino., dopo vari fatti d’ una parte, e dell’ *** M4 - 
altra, riduffe il legato pontificio a tali anguftie, che quelli 
cercò fedamente la pace : la conclufione fi fu, che il principe 
Manfredi per fe , e per Corrado, o fia Corradino fuo nipote, fivc 
tenelfe il regno , e fi cedelfe alla chiefa P alfoluta proprietà , fiufJj-JprT 
e l’util dominio della Terra di lavoro, Una tal pace avrebbe ann ’ 
dovuto parer vantaggiofa alla corte di Roma, che accrefce- 
va il fuo dominio di sì fertile , e comoda provincia , anche 
quando le armi pontificie fi foffero trovate vincitrici, e fupe- 
riori a quelle del principe ; e però tanto più volentieri fareb- 
befi dovuta accettare, dacché il Cardinal Ottayiano degli 
Ubaldini, rettor principale di quella guerra, fi trovava firetto 
d’ alfedio colle fue genti nella terra di Foggia. Ma il ponte¬ 
fice , già rifoluto di condur in Italia potenze llraniere, per 
cacciar affatto di Puglia , e di Sicilia Manfredi, .e tutta la_ 
fchiatta degli Svevi, ricusò di ratificare il trattato conchiufo 
dal fuo legato , e privò così la chi-efa di Roma d’ un ficunr 
acquillo, per riaccendere con incerte fperanze un maggior 
fuoco . Manfredi dal canto fuo , vedendo di non poter con¬ 
chiudere col papa onorato accordo, e fcorgendo ancora, che 
durando i trattati di pace , non era ficuro da occulte iofidie., 
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ruppe aneli’ egli ogni mifura. In breve Aleffandro IV. con là 
(uà corte fu coftretto di fgombrar di Napoli, dove era fiato 
fin allora, e ritirarli alle fue fedeli città di Viterbo , e d’ 
Anagni j e Manfredi rimafe padrone di tutte le provincie di 
qua e di là del Faro, che erano fiate poffedute dai re pre¬ 
cedenti . Poi prendendo occafione da una falfa novella, che 
fi fparfe a cafo , o per artifizio di lui medefimo, che Corra- 
dino era morto, fi fece giurar obbedienza da’ v affai li, come 
a unico e legittimo fucceffore ed erede di Federico IL ( giac¬ 
ché Corradino non poteva a quel tempo aver prole ) e fattoli 
colle ufate folennità coronare in Palermo, prefe titolo di re 
di Sicilia» 


CAPO SECONDO . 

Di Eccelino da Romano famojb tiranno , e d altri capi 
del partito Ghibellino di Lombardia ; loro 
unione col re Manfredi # 

IVlentre quelle cofe, ch’io brevemente accenno, fi faceva¬ 
no nel regno di Puglia, vacando tuttavia l’imperio Romano, 
era in Lombardia capo principale del partito Ghibellino Ecce- 
ìino da Romano , famofo tiranno , fra quanti dopo Bufiri, e 
Falaride rammenti la fforia. Cofiui avendo ereditato dall’avo¬ 
lo , e dal padre qualche fiato nel Veronefe,. s’ unì con Salin- 
guerra da Ferrara , e d’accordo con lui prefe a folle ne re una 
delle fazioni di Verona, che fu quella de’ Montecchi. S’in- 
troduffe in quello modo nella città, donde cacciato il conte 
Ricciardo, che vi fignoreggiava , vi fu creato podefià nel 
1127 . Nello ffeffo anno un fuo fratello Alberico ottenne la 
signoria di Vicenza 3 talché la famiglia da Romano cominciò 
ad effere delle più potenti in Lombardia , ed ebbe forze da 
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far guerra a’ Padovani, repubblica allora affai ragguardevole. 
Bollendo poi le diffenfioni tra le città Lombarde, e Federico 
IL , Eccelino, e Salinguerra fe l’intefero con quell’ impera- 
dore , e furono i principali capi del fuo partito . S' accrebbe 
il credito di Eccelino, dacché Federico ebbe Ipofata una fua 
figliuola, e che infinuatofi nel governo di^ Padova, abbafsò 
da quella parte la potenza d’Azzo VII. d’Effe, che fu Tem¬ 
pre nemico ed emolo così del Salinguerra da Ferrara, co¬ 
me de* due fratelli da Romano. Nella lontananza di Federi¬ 
co IL Eccelino fu Tempre fuo luogotenente , e fi inoltrava, 
piucchè T ifteffo imperadore , zelante e fervido per T efalta- 
mento dell’ imperio ; e quando la parte ecclefialtica prendea 
vantaggio, era il primo, e il più caldo a follecitar i Tede- 
fchi a nuove fpedizioni in Italia. Ma come egli vide le co- 
fe di Federico andar brancolando, fenza inoltrare di Tediarli 
da quel partito, cominciò a tener modo da confervarfi fenza 
(tramerò appoggio 1’ acquiltata potenza. Infatti lo fcapito, che 
fece Federico II. all’affé dio di Parma, ancorché Eccelino vi 
andaffe in fervigio di lui, non diminuì punto la potenza di 
quello tiranno , il quale alla morte dell’ imperadore fi trova¬ 
va tuttavia signor di Verona, di Vicenza, di Padova, di Bel¬ 
luno, di Monfelice, e d’altre terre} e già fi vantava co’ Tuoi 
amici di voler fare in Lombardia più che da Carlo Magno 
fino a lui fi foffe fatto da alcuno. Ma s’egli avea già parec¬ 
chi anni-avanti date prove del genio fuo fanguinario e fpie- 
tato, allargò affai più il freno a quella fua indole tiranni¬ 
ca , dacché per la morte di Federico non ebbe ad aver ri- 
fpetto ad alcuno. Ineltimabili fono gli Itrazi, e i tormenti, 
le uccifioni, le crudeltà d’ogni genere, che Rolandino, Gal¬ 
vano Fiamma, Guglielmo Ventura, ed altri fcritrori raccon¬ 
tano aver patito le città fpezialmente di Padova, e Verona 
da quello malvagio uomo. Ed era egli si diffamato per tut¬ 
to a cagion della fua barbarie , che quanti v’ erano llorpi, 
ciechi, e malconci, ed impollori, che tali fingendofi anda¬ 
vano tapinando , e mendicando per le contrade d’Italia, fo* 
levan dire d’ effer condotti a quello flato v dal tiranno Ecceli- 
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Eccdinu* de no, a fine di elTer più facilmente creduti, e compatiti, e lòc- 
^urachZn.cl corfi. Convien credere nulladimeno, e già noi negano gli 
XZ 1 " f cr * tfor * Addetti, che a quella fua tanta crudeltà umile Ec- 
celino qualche {ingoiare ed inligne virtù, o almeno un’ ac¬ 
cortezza indicibile -, perocché non farebbe altrimenti fiato pof- 
fibile , eh’ e’ fi fofie per tanti anni mantenuto, e quafi Tempre 
crefciuto in iftato , e in potenza . Maraviglia è fpeziaimente , 
come egli fi mantenefie sì lungamente collanti nella fua amici¬ 
zia altri potenti signori, come furono Buofo da Doara , e Ober- 
to Pelavicino , amendue Ghibellini determinati e famofi a’ tem¬ 
pi del re Manfredi. Contro di quello, per cosi dirlo, trium¬ 
virato d’Eccelino, Buofo , ed Oberto, poco vaifero gli sfor¬ 
zi de* Guelfi, e invano Alefiandro IV. fece prima contro loro 
dall’ eletto arcivefcovo di Ravenna fuo legato, e poi da fra 
Giovanni Domenicano predicar la crociata in Venezia ; anzi 

10 Hello legato cadde in poter d’ Eccelino, e vi rimafe per 
lungo tempo in dura prigione . Finalmente perchè la focìetà 
de’ malvagi non può effer nè ficura , nè eterna, Buofo, éd 
Oberto furono cofiretti di ritirarli da Eccelino , e cooperare 
poi molto alla fua rovina . Aveva Eccelino già intorno a 
dieci anni dalla morte di Federico II. lìgnoreggiato con aflb- 
luto e dilpotico imperio le città di Padova, di Verona, di 
Vicenza, di Trento, non però come principe ordinario, e 
legittimo, ma come capo, e fignore eletto da’ popoli liberi; 
ed avea a fua divozione altre città del partito Ghibellino . 
Fra quelle v’ eran Piacenza, e Cremona, di cui era signo¬ 
re il marchefe Oberto Pelavicino. 1 Brefcia era quafi ;a metà 
fignoreggiata da quelli due, e v’ave,a anche, ( pair$e Buofo 
da Doara. Eccelino, invogliatoli facilmente d’aver egli fqlo 

11 dominio di sì grande e ragguardevol città , e di pigliar 
quello compenlo della perdita, che avea fatto di Padova, 
( donde per le fue crudeltà , era alla fine fiato fcacciato ) fi 
diede a macchinar contro i colleghi, i . quali effettivamente 
gli abbandonarono Brefcia , e. fi ritirarono f uno , e 1’ altro a 
Cremonà, per timor , che i’aftuta malvagità d’ : Eccelino non 
gli faceffe capitar peggio , Quiudi ftrinferojega col marche- 
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te Azzo d’ Elle , co’ Ferra refi, e Mantovani, ed altri Guelfi 
di Lombardia antichi nemici di quelli da Romano . Milano 
era in quel tempo travagliato piucchè mai da interne difcor- 
die ; perocché oltre all’ effer già molto prima la nobiltà di- 
vifa dal popolo, 1* filettò partirò popolare , che avea per ca¬ 
po Martino della Torre, era fra fe divifo in due fazioni. Il 
Pel a vicino , e Buofò fecero lega con Martino della Torre 
mentre i nobili, e forfè anche P filettò arcivefcovo Leone * 
che nera capo, cercarono P amicizia, e l’aiuto di Eccelino* 
Avea cottili alrre guerre vive in più luoghi, perchè i Pado¬ 
vani Io andavano di mano in mano fpogliando di qualche 
terra, e i Mantovani, e Cremonett, ed altri popoli non cef- 
favano di travagliarlo. Per tutto quello non fi fmarriva di 
animo l’intraprendente Eccelino, anzi fingendo di volerli av¬ 
viar colle fue genti all’attedio d’Orci fui fiume Oglio, avea 
fatto difegno di forprender Milano, mentre Martino della 
Torre era ufcito a campo. Ma coftui, penetrato il dife¬ 
gno di Eccelino, fi ritirò alle mura, e fatta buona guardia, 
l 1 obbligò a ritornarfene addietro fcornato e furiofo. Di là 
voltatoli Eccelino verfo 1’ Adda, e al ponte di Cattano , do¬ 
ve i Mantovani, i Cremonett , e i Ferrarefi condotti da Azzo 
d’ Ette avean fatto capo , nell’ affaito che diede a quel pon¬ 
te , ferito, e prefò, non ottante la cura , che di lui ebbero 
i fuoi fletti nemici Oberto Pelavicino, e Buofo, fra pochi 
giorni morì in età troppo avanzata per un fuo pari, perchè 
s’avvicinava al fertantelìmo anno. Alberico da Romano fuo 
fratello-, creduto per alcun tempo di genio contrario, ma 
che alla fine fi conobbe troppo bene a lui conforme , e par¬ 
tecipe de’fuoi configli, incorfe anch’etto nell’odio di tutti, 
e principalmente de’ Trevifani , da cui era fiato fatto signor 
della terra . Per la qual cofa non pafsò un anno dalla morte 
di Eccelino, che quell’altro tiranno perdè lo ftato, e fu con 
fua moglie , e figliuoli crudelmente ammazzato in Trevigi 
quali a furia di popolo. 

Per la rovina dei due fratelli di Romano pareva in Lom¬ 
bardia , che dovette la parte Guelfa dominare affolutamente. 
yoL. zi, g 
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Ma il marchefe Oberto Pelavicino, che prima era flato con - 
forte della potenza di Eccelino, poi fuo nemico dichiarato , 
fall dopo lui quafichè a grado egual di potenza, e fenza 
imitarne la crudeltà, fortenne fortemente il partito Ghibellino 
per molti anni. Vennegli anche fatto ciò , che non era riu¬ 
scito ad Eccelino, d’aver la signoria di Milano. Perciocché 
Martino della Torre, capo del partito popolare allor domi¬ 
nante , temendo de’ nobili fuorufciti, induffe quel popolo ad 
eleggere signore per alcuni anni il fuddetto marchefe Pela- 
vicino , il quale avendo avuto poco prima con folenne- 
aftuzia la signoria di Brefcia , fi rrovò circa l’anno 1260. 
padrone di tre principali città di Lombardia , Brefcia, Mila¬ 
no , e Piacenza : e ficcome capo primario de’ Ghibellini, era 
anche dagli Artigiani, Comafchi, e Cremafchi feguitato nelle 
fue imprefe , Fece inoltre lega col marchefe Azzo d’Erte, e 
con le comunità di Mantova , Ferrara , e Padova . 

Nè quelle cofe fi facevano fenza grande intelligenza, e 
partecipazione del re Manfredi, per la neceffaria unione che 
pattava tra lui 7 e i Ghibellini di Lombardia, a’quali preme¬ 
va egualmente, che non venitte in Italia, e non prendette 
riputazione un,nuovo reTedefco, e che il pontefice dichiara¬ 
to nemico tanto di Manfredi quanto de’Ghibellini Lombar¬ 
di, non acquiftatte forze maggiori di loro. Però Manfredi 
favoriva con gagliardi fuffidi di denari le imprefe del mar¬ 
chefe Pelavicino, e de’fuoi collegati Lombardi, i quali dal 
canto loro fi obbligarono per un articolo efpreffo nel trattato 
della confederazione di favorire , e foftenere come amico il 
re Manfredi, e di proccurare, che egli fi pacificarti colla 
chiefa. Ma effendo la chiefa, e Manfredi in aperta rottura, 
c vano riufcendo ogni tentativo di pace , e d’accordo, era 
cofa impoflìbile , e ripugnante il voler fortener le ragioni di 
lui, fenza offendere il papa. Infatti Aleffandro IV. ebbe que¬ 
lli Ghibellini di Lombardia per fuoi nemici, e dichiarò il 
marchefe Pelavicino fcomunicato , fino a tanto che non ri- 
■punziaffe all’amicizia di Manfredi. Erano fimilmente in le<ra 
col re di Puglia i Ghibellini di Romagna , e della Marca, 
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m favor de’ quali mandò con fue genti Percivalle dell’ Oria 
all’ afledio di Camerino * Ma più notabile , e forfè di mag¬ 
gior momento fu la parte, che ebbe Manfredi nella guerra, 
che fecero contro Firenze i Sanefi uniti co’ fuorufciti Fioren¬ 
tini, de’ quali era capo il famofo Farinata degli Uberti . 
Per la vittoria, che quelli fuorufciti con gli aiuti del re 
Manfredi riportarono a Monte-aperto ( fatto celebre nella 
Fiorentina iloria ) e per li vari fatti, e maneggi del conte 
Guido vicario del re Manfredi, tal mutazione feguì in tutta 
la Tofcana, che non rimale città, che-più fi reggefie a no n 
me Guelfo. Così grandiffima parte d’Italia, anche dopo la 
morte di Federico, e vacante per la concorrenza de’ due 
emoli l’imperio Romano, reggevafi da’ Ghibellini. Roma 
Bella, dove per tutti quelli tempi non li tennero mai ficurì 
i pontefici, andava ondeggiando tra l’uno, e 1’altro partito,, 
con quello divario dall’ altre città, che mentre generalmente 
i governi popolari, ficcome Guelfi, favorivan per tutt’ altro¬ 
ve la chiefa , il popolo di Roma quando prevaleva fopra i 
nobili, non era però più fommelTo , e più devoto al papa „ 
che la fazione de’ nobili. Brancaleone d’Andalò Bolognefe, 
il quale creato nel 1158. fenatore di Roma dalla fazion popo¬ 
lare fu terribil martello de’ nobili, fe l’intefe anch’ egli col 
re Manfredi , e fotto il luo governo 1 ’ autorità temporale del 
pontefice non vi fu più rifpettata, che fotto le precedenti ti¬ 
rannidi della nobiltà r 
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Di alcuni principi d' Italia contemporanei del re Man¬ 
fredi , e del tiranno Eccelino . Potenza delle 
repubbliche in che confifejfe . 

Dovrà facilmente maravigliarli il lettore, come un Ecceli¬ 
no da Romano , ed Oberto Pelavicino, signori appena di 
qualche ealtello,TalilTero a tanta grandezza, e a tanto flato, 
quando molti principi d’ antichi, e non piccoli dominj appe¬ 
na potevano foltenere le cofe loro, non che giungere, come 
fecero Eccelino,. ed Oberto, al dominio di molte, e grandi 
città. Ma vuoili avvertire, che l’eRrema gelosia, che aveano 
le nuove repubbliche della loro libertà, le fece Ilare grande¬ 
mente in guardia, e con F armi in mano contro i principi 
di cui era più ftabile, e più incontralìabile la fovramtà e 
maggior la potenza. Al contrario gli altri signori di niun 
conto, che o non aveano mai avuto notabil dominio, o era¬ 
no flati facilmente abbattuti, e fottomelìì all’ obbedienza de* 
popoli ^ vicini, ebbero poi maggiore opportunità d’ acquiftar 
autorità e credito nelle llelfe città , di cui erano divenuti Rid¬ 
diti , e cittadini \ ed entrati a parte, e fattili capi delle fazioni 
cittadinefche, diventavano principi dello Rato, qualunque volta 
quelle fazioni prevalevano. Talvolta facendoli eleggere pode¬ 
stà, o lia rettori da altre comunità, procuravano, che quell* 
autorità, che era elettiva, ed annuale, li rendefle affoluta, 
e perpetua . Quindi colle forze di quelle città , di cui erano 
capi, o rettori, ne coftringevano altre a lòttometterli, e così 
colle forze d’una città ne foggiogarano un’altra. Chi efami- 
nerà le Itorie del feeolo XIII. , e de’ due feguenti , troverà 
che tutti que’ principi, o tiranni, che fecero maggior rumo¬ 
re in Italia , non falirono altrimenti, che per quelli gradi a 
tale grandezza . Quelli della Torre, della Scala quelli da- 
Romano erano piuuofto piccoli fignororti caftellani, che prin- 
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cìpi , e da que’ piccoli principe acquiRarono in breve tempo 
Rato grandiffimo per quefta Rrada, mentre che le cafe prim 
cipefché più ragguardevoli, e più antiche pacarono gl’interi 
fecoli a lattare contro la fortuna, e ilare in full’ armi, per 
andar guadagnando alcuni borghi, e alcune terre mediocri „ 
Gli ERenlì, i quali non fi dubita , che ha no de’ più antichi 
regnanti d’Italia, e d’Europa, fi videro a’ tempi di Fede¬ 
rico II. condotti a mal termine: perocché eifendo prima itati 
in poco favore, e piuttoRo in difgrazia degl’ imperadori Svevi 9 
forfè perchè li riguardavano come lor nemici naturali, per e£ 
fer d’ una Refla Ichiatta con la cafa Guelfa di Baviera , furono 
poi anche grandemente travagliati sì dalle comunità, che da? 
tiranni di Padova, e di Verona. Azzo era Rato forzato a: 
prendere nel 121 r. la cittadinanza di Padova in quella guifa, 
cbe tanti altri signori * avean dovuto fare in altre cittàe 
fi vide prelfo che ridotto al fol dominio di Rovigo, e d’ERe. 
Entrato a far parte nelle fazioni di Ferrara, e fatto quali 
capo del governo, ne fu fcacciato da Salinguerra 5 e creato 
pofcia podeRà di Verona, ne fu anche malamente cacciato 
via. Finche durò il triumvirato, e la potenza d’Eccelino, di 
Buofo da Doara, e di Oberto Pelavicino, gli ERenlì ebbero 
per gran mercè di non perdere ogni loro Rato* e quando il 
Pelavicino rimafe folo capo de’ Ghibellini, lo Redo Azzo VIE 
marchefe d’ERe R contentò d’effergli aderente come collegato 
inferiore . Obizzo fuo nipote, che gli Accedette , tornò ad 
acquiRar riputazione in Ferrara j con tutto queRo alla venuta 
degli Angioini potea piuttoRo chiamarli piccolo signore, che 
principe di ragguardevole dato, 

Non fu meno varia , ma fu incomparabilmente più Iplea- 
dida la fortuna de’ marchefi di Monferrato lòtto il regno di 
Federico, II. Aveano effi avuta parte grandiflìma nelle imprefe 
di Terra-fanta; e Guglielmo n’ era ulcRo non folamente con 

* Il Pingone in certe note , che fece di fua mano alia cronaca ancor inedita 
.di Goffredo Chiefa, citando gli archivi della città di Torino, fcrive, che Man¬ 
fredi figliuolo di Bonifazjo marchefe di Saluzzo nel 1222. fu cofiretto da’ Torinefì 
a farli cittadin di Torino, e far guerra al copte di Moriana. 
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molta gloria, ma col più utile acquifto, che un principe d’oc¬ 
cidente poteffe fare in levante j perciocché erafi impadronito 
del regno di Salonichi, o Teffalonica, che tolfe al Greco 
imperio . Ma tuttavia non fu quel conquido più ftabile degli 
altri, perchè da Teodoro Lafcaris gli fu ritolto per la fecon¬ 
da volta, e il defiderio grandiffimo, ch’ebbe il marchefe Gu¬ 
glielmo di pur riacquidarlo, cagion fu , che in vece di cre- 
fcere di nuovi dati in Lombardia, lafciaffe gli antichi in pef- 
fima condizione. Nel 1224. per far V imprefa di Salonichi, 
egli impegnò per nove mila marche d’argento * la principal 
parte del luo dominio all’ imperador Federico IL , a cui ne 
confegnò eziandio il poffeffo, e ne cedette le entrate fino 
alla redituzione dei danaro predato. Partito di fua natura pe- 
ricolofiffimo, ed imprudente, fe fi riguarda la potenza, e 
l’autorità di colui, nelle cui mani fi mettevano quegli dati . 
Perciocché non era difficile, che Federico, come imperadore, 
trovaffe qualche pretedo per ritenerli, e come principe po¬ 
tente avea forze (ufficienti per farlo. Ma le contefe di mag¬ 
gior momento, che Federico avea col pontefice, lo obbliga¬ 
vano a non accrefcere il numero de’ fuoi nemici ; o l’affetto 
de’ fudditi emendò il cattivo partito, che il lor signore avea 
prefo. Comunque paffaffe la cofa, Bonifazio figliuolo di Gu¬ 
glielmo, ritiratofi dalle colè di Grecia, riebbe il poffeffo di 
tutte, o ficuramente di buona parte di fué terre di Monfer¬ 
rato, e d’ altri fuoi dominj, che fi edendevano, benché non 
continuatamente, fino alla cima dell’alpi: perocché troviamo, 
ch’egli ebbe difpute, e trattati di giuridizione riguardanti 
Brianzone col Delfino di Vienna. Una cofa vuoili offervare , 
che parrà drana a’ dì nodri, e certamente dovette edere in¬ 
comoda ne’ tempi, in cui praticava!!. Il dominio utile delle 
città, e de’ villaggi era talvolta divifo fra due o più padroni, 
o fia che s’affegnaffero a ciafcuno diverfi quartieri, o fi dividel- 
fero i proventi delle gabelle, ovvero che l’uno signore godeffe 

* Nell' inftrumento riferito da Benvenuto di San-giorgio fi legge per nove miT* 
marche al pefo di Cotogna, che era di mezz* onda ; e Goffredo Chiefa riduce 
quella fornma a centomila lire. 
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d’ una fpezie di giuridizione , e F altro d’ un’ altra . E quefti 
diritti s’impegnavano, e davano ad appalto o in tutto, o in 
parte, il che moltiplicava Tempre d’avvantaggio il numero 
de’ padroni, e la confulion del governo. Il marchefe di 
Monferrato, oltre a quello, che cedette a Federico II. nel 
partire per F imprefa di Teftalonica , impegnò anche i dirit¬ 
ti, che aveva fopra un numero grandiffimo di terre per tutte 
parti di Lombardia, a molti signori, a molte comunità, e a 
molti particolari, che veggonfi nominati in un mftrumento rap¬ 
portato dal cronifta Monferrino. Vero è bene, che gran parte Vid.Benvtn.* 
di que’ diritti, o dominj potean chiamarli beni allodiali, ove- 
ramente appalti di pedaggi, e d’altre gabelle : ma quando 
quelle cofe s’impegnavano, come folea farli, a comunità delle 
terre libere, o a potenti signori, non mancavano poi prete- 
fii, e maniere, per convertire in vere regalie, e in titoli 
{ignorili ciò, che da principio avea ragion d’allodiale. Quin¬ 
di nafceano le pretenfioni interminabili d’un principe contro 
F altro, e delle repubbliche contro i signori, e quell’ al¬ 
ternativa infinita di fovranità , d’ omaggi, di vaflallaggi, e 
d’inveftiture. Ad ogni modo il marchele Bonifazio, rifiabili- 
to in tutto, o nella malfima parte del Monferrato, ebbe poi 
a travagliarli nelle guerre delle vicine repubbliche di Milano, 
di Genova, d’Alelfandria, d’Arti. Nelle difcordie tra Fede¬ 
rico II., e la chiefa di Roma andò variando partito, fecondo 
che l’animo filò, e le circoftanze gli fuggerivano. Sopravvilfe 
all’ imperadore alcuni anni folamente, e lafciò nel 1255. il 
fuo figliuolo Guglielmo, detto il giovane, e altrimenti Gu¬ 
glielmo VI., in tale fiato, che quali potè verfo il 1260, 
gareggiar di potenza col marchefe Oberto Pela vicino, capo 
de’ Gnibellini, alla grandezza del quale noi lo vedremo fuc- 
cedere cogli aiuti Ipezialmente degli Artigiani, e de’ Torinefi. 

Volevano i Torinefi, ad efempio deli’altre città Italiane, 
reggerli a comune, e i vefcovi d’allora perfuali di dover go¬ 
dere maggiore autorità temporale in un largo governo , che 
fotto il dominio d’ un principe , fecondavano cotefi’ ambizion 
popolare,' e fomentavano forfè la ribellione. E perchè Arrigo 
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IV., e i fuoi figliuoli ave ano cagionato qualche difordine nella 
fucceflìone del marchefato di Sufa , i Torinefi vollero profit¬ 
tare di quelle eircoflanze, per lottrarfi ài dominio de conti 
di Savoia, i quali, avendo riftabilite le cofe loro di qua de 
monti l’otto Lottario , e Corrado , furono ancor foggetti a 
nuove vicende ne 1 tempi feguenti « Perciocché Federico I. , 
male affetto ai conti Umberto, ed Amedeo IL, probabilmente 
y Guichenojt perchè tenevano per là chiefa, avea con fuoi diplomi cercato 
T‘u n ro°au d’autorizzare la follevazione del popolo di Torino, e del fuo 
maif.deSav. vefcovo Alberto. Quindi i marciteli di Monferrato, e quelli 
idi de liiujfrata di Saluzzo, e fi comune d’Afti s’unirono più volte col po- 
4 . iiaci.ined. , di x orino contro i conti di Savoia. Perciocché non po- 
teaho di buon grado veder crefcere di qua dell alpi la po¬ 
tenza di quelli principi, i quali, come una volta fi follerò 
(labilmente rimedi In paffeffo di Torino, e delle fue vicinan¬ 
ze , come fecero infatti nel uff*. . farebbefi tolta via co* ai 
in arche fi di Monferrato e Saluzzo, come agli Artigiani la 
fperanza di eflendere fi loro dominio in quelle contrade. Du¬ 
rarono cotefte guerre lungo tempo ; perchè nè a Torinefi 
venne mai fatto di fpogliare i conti di Savoia dei marche- 
fato di Sufa, nè quelli poterono per allora riaflicurarfi il 
portello di Torino. Il conte Tommafo I. ridufle le cofe a 
Legno, che Amedeo IV. fuo primogenito, che gli Succedette, 
fu da’ Torinefi obbedito come signore ; e per V amicizia, che 
tenne con Federico IL, da cui fu creato vicario dell impe¬ 
rio in Italia, potè dar la legge allo ftertb marchefe di Mon¬ 

ferrato . Ma poco dopo la morte di Amedeo IV tornarono 
Gukhtn.tom .I le cofe a mutar faccia: perciocché Tommafo II. fuo fratello, 
che o a nome proprio per ragione del maggiorato, o come 

***• tutore di Bonifazio fuo nipote , e figliuolo del fuddetto Ame- 

EST 'deo, prefe il governo, foftenne qualche tempo lo flato in 
molta riputazióne j ma vinto finalmente dagli Artigiani nel 
1156. fu condotto prigione in Arti, donde, per molto che fi 
adoperaffe il pontefice Alefiandro IV., e la regina d’Inghil¬ 
terra fua ferella, non potè ottenere la libertà, fulvo che a 
duriffime condizioni, delle quali una fu di rinunciare al do-. 
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minio di Torino f ii che fu per allora efeguito. Il conte Bo¬ 
nifazio detto per fopranome Orlando, nipote, e fucceffor di 
Tommafo IL, che volle rimenare all’ ubbidienza gli antichi an. iif#. 
fudditi, incorfe in peggiore fciagura, che il fuo zio, perche 
fuperato e prefo morì prigione . 

Quelle, e Limili imprefe de’ popoli di Lombardia, e di 
Tofcana , de’ quali la Iloria del fecolo deeimoterzo fa men¬ 
zione , faranno nafcere nell’ animo de’ leggitori un penfiero, 
donde procedere la potenza di quelle città : perciocché tro¬ 
vandoli le une vicine all’ altre di poche miglia, e la più 
parte ancora intorniate da signori, che ne occupavano gran Mediolanei ^ 
parte del territorio, e talvolta quafichè tutto, come oc-fium^ ; 
cupavano quel di Novara i conti di Biandrà per invertirne ouoFnfing. 
de’ Milanefi, fi dura nel vero qualche fatica a comprendere, *• c * 
come effe poteffero far le maraviglie, che fecero, regnando 
Federico IL, e Manfredi. A quel tempo fieramente pochi- 
lime delle città Italiane avean potuto tanto arricchire col traf¬ 
fico, e coll’ induftria, che avellerò tefori da profondere a 
iìipendiar milizie d’ordinanza, e ffraniere . Pur nondimeno i 
Milanefi, gli Artigiani, gli Aleffandrini, tacendo ora delle al¬ 
tre città, fecero forfè in quello fecole XIIL , e nel preceden¬ 
te maggiori prodezze , che non abbiali poi fatto ne’ tempi fe¬ 
denti le repubbliche di Venezia, e di Firenze, quando per 
le ricchezze immenfe , che colavano da tutte parti in^ feno 
ad effe, potevano fpendere nelle guerre i milioni d’oro. 

D’ altro’fonte, e per avventura più lìcuro e migliore con- 
vien dir, che nafeeffe la potenza delle repubbliche d’Italia, 
cioè dalla moltitudine , e dalle virtù de’ cittadini. Dico mi- 
glior e più ficuro fonte, perchè la più parte delle città Ita¬ 
liane, povere generalmente in quel fecolo, ma tutte piene 
dentro le mura, e nel contado d’abitatori, poterono coll ar- 
* mi confervar la libertà, poi con 1 induftria arricchire, ma tutte 
le ricchezze , che pofcia acquillarono, non furon badanti nè 
a guardarle da’ tiranni, che ne infìdiarono la libertà, ne 
delle potenze ftranìere, che le asfaltarono apertamente j e 
molto meno a riftaurarne la popolazione. 

YOL, II, - 
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V. fup. Uh. 11. 

tap. 7. 


Ricordali. Ma- 
lefp. tap. 161. 
Vìllan. Ri. 6. 
tap. 70. vel 71 


CAPO QUARTO. 

Cojlumiy e popolazione et Italia avanti t efaltamento di 
Carlo I. re di Sicilia : virtù , e for^e militari del 
le repubbliche Italiane del Jecolo XIII. : 
cagioni, ed effetti delle guerre 
fra effe . 

U n lungo feguito di miferie, e di barbarie rimenato aveva 
in Italia la vita femplice e rozza in luogo della mollezza , 
e del luffo, che regnò anche nella decadenza dell’ imperio Ro¬ 
mano i e i colturali degl’italiani fi trovarono dopo il 1000., 
quali erano ftati quelli de’ Volfci, e de’ Latini, e degli altri 
Itali antichi, avanti che Roma li foggiogaffe . Prendiamone- 
faggio da ciò , che Ricordano Malefpini, e Giovanni Villani 
fcrivono de’ colturali di Firenze verfo la metà appunto del fe~ 
colo XIII. ‘ I cittadini, a quel tempo (12,59.) viveano fobri, e di 
‘ g r <>ffe vivande, e con piccole fpefe , e di molti coffumi groffi 
£ e rudi ; e di groffi drappi venivano loro, e loro donne -, e 
i molti portavano le pelli feoperte fenza panno , con berret- 
c te in capo, e tutti con ufatti in piede , e le donne Fioren- 
‘ tine lenza ornamenti $ e paffavafi la maggior donna d’ una 
‘ gonnella affai Uretra di groffo fcarlatto , cinta ivi fu d’ uno 
4 fchegiale all’ antica, e uno mantello foderato di vaio col 

* taffello di fopra , e portavanlo in capo , e le donne della— 

* comune foggia veltiano d’ un groffo verde di cambrafio per 

* Io limile modo, e ufavano di dare in dote C lire la co- 
4 mune gente , e quelle , che davano alla maggioranza CC, 

1 o infino in CCC lire , era tenuta lenza modo gran dota * , 

* Non faceva, nafeendo, ancor paura 

La figlia aJ padre, che iJ tempo, e la dorè 

Non fuggian quinci, ^quindi, la inifura, Dunu Paraiif. (a nt. 1$. 
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‘ e la maggior parte delle pulzelle, che n andavano a mari- 
‘ to aveano venti anni, o più. E di così fatto abito, e di 
‘ erodi coftumi erano allora i Fiorentini, ma erano di buona 

• fede, e leali tra loro, e al lor comune e colla loro grof- 

* fa vita, e povertà più virtuofe cofe, ed onori recavano a 
‘ cafa loro, e alla loro città, che non fi fa ugualmente og- 
‘ gi a’ nofiri tempi, che più morbidamente viviamo . Non 
vorrei eià dire , che nelle altre atta Italiane foffero coftumi 
sì rozzi , e tanta femplicità nel vivere , e nel veftire , ne che 
i nobili e principali cittadini di Milano , di Padova , e di 
Verona di Genova, e di Pifa andaffero veftiti d una calac- 
ca di cuoio , o di pelli fcoperte con bottoni d’ olio a’ tempi 
d’Ottone IV., e Federico li., come di Beliincion Berti, e 
<T altri cavalier Fiorentini racconta Dante . Le città naturai- 
mente più ricche o per fertilità di contado, o per commeraio 
di mare, ficcome acquiftarono la liberta, e crebbero di ft 
prima dell’ altre, così furono neceffariamente le prime a i- 
rozzarfi di coftumi. I Pifani verfo la meta del fecolo XIII. «-w 
fprezzavano i Fiorentini, come incolti e rozzi, e gli chiama- 

vano i ior montanari. Ma tutti gli dorici Lombardi, che_- 
{brillerò dopo il 1300., come Riccobaldo Ferrarefe , Rolan- £ 4 ^'; 
dino Galvano Fiamma , ed altri anonimi fcrittori di Mode- 
na di Padova, di Piacenza, tutti s’accordano a dire , che 
dal’ tempo de’ padri, e degli avi loro erano i coftumi gran¬ 
demente trafcorii nel Mb, e nella morbidezza . Dante che 
conobbe l’Italia appunto ne’ primi tempi, che fegunrono do¬ 
po la morte di Federico li., e che ferveva circa il 1300., 
non pure a propofito di Firenze, e di Tofana ma di vari 
paefi di Lombardia, e di Romagna, ond egli ebbe gran prati¬ 
ca e conofcenza , ripete in pm modi le fteffe querele eoe 
che i coftumi de’ popoli, e de’ grandi erano grandemente 
degenerati e corrotti +. So bene, che quella e 1 ufata que- t %»££ 
rela di tutte le età,, e che in ogni tempo gli uomini foro-U-^ 
no portati a lodare 1 tempi paffati ; e non abbiamo a 
dere, che anche nel fecolo XIII. gl Italiani tollero tutti fanti, 
e Dante medefimo, ce ne porge una prova nel luo^interno, 
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dove egli mette non che altri, ma queglifteffi, che la ftoria 
rammenta fra i p iu famofì in virtù politica e fociale, come 
quel Farinata degli Uberti , Tegghiaio Aldobrandi, Gugliel- 
nio forziere , e tali altri * . Ma comechè fia indubitabile , che 
il germe de vizi è Tempre flato lo fteflo nel cuore umano, e che 
gli uomini furono Tempre per la più parte fuperbi, accidiofi , 
mvidiofi, avari, incontinenti, conviene tuttavia avvertire 
che gli effetti efteriori di quelli vizi variano in mille mo¬ 
di , e poffono produrre eonfeguenze affai diverTe, Te non ri¬ 
spetto al morale de’ particolari, certamente rilpetto allo flato 
politico delle nazioni ; onde può beniflìmo addivenire , Tecondo 
ine , che da un vizio morale, o Tia da una paflìone modifi¬ 
cata di veramente poffa naTcerne o vizio , o virtù politica. 
Quello, che nell’intimo del cuore è vero e viziolò orgo¬ 
glio, e Tuperbia , può in certa Spezie di governo, e in alcune 
circostanze politiche prender aTpetto , e far le veci di zelo 
e ^ di patriotifmo. Certe maniere di paSTatempo, e certel 
yfanze di trattamento domestico e civile, forfè per Te fleffe 
indifferenti, poffono far sì , che quegli fleffi vizi , che Tono 
d ogni nazione, e d’ogni Tecolo, diventino più o meno di- 
Struttivi deio flato politico**. Sarebbe però contraddire 1’ evi¬ 
denza a voler porre in dubbio , che avanti il 1300. la ma¬ 
niera del vivere, e del vestire, e del trattare foffe in Italia 

^ ? fl :f rvazione P arc a quefto propofito un paflo del canto 6 dell* 

iwnZ ’J n Cm r 11 pcet ? parIa con Ciacco » che egli trovò nei terzo cerchio L 
girone , .dove fono puniti i golofi : Cn, °> 9 

Farmara, e ’l Tegghiaio, che fur sì degni , 

Iacopo Rufticucci, Arrigo, e ’l Mofca , 

E.gh altri, eh’ a ben far pofer gl’ ingegni, 

Dimmi, ove fono, e fa, che io gli conofca , 

Che gran defio mi fhinge di fapere, 

Se ’l £*el gli addolcia , o Io ’nferno gli attofea , 

£ quegli : /ei fon tra 1’ anime più nere ; 

Diverte colpe giù gii aggrava al fondo ; 

Se tanto feendi, li potrai vedere. 

"i è Y per .- e f cm P io ’ c,ie * a galanteria de’ noftri tempi e 11 ™u- 

to de pattati fecoli fono effetti immediati d’una Retta pattione*- m concu ^ ina ' 
d’intrighi, e di amoi eggiamenti dell’età noRra fono contrarie a’il. n W \ tc . fonc 
laddove il concubinato le fu Svenevole in gualche modo. popolazione , 
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più femplice e più rozza, e meno difpendiofa, che ne’ fecoli 
polteriori. Ora il primo ficuro effetto, che nafceva da quel¬ 
la Semplicità di coftume , era la facilità , e la frequenza de’ 
matrimòni . Infatti il celibato oggidì sì frequente ne’ laici, 
Spezialmente fra nobili, e di cui nel maggior auge della loro 
grandezza fi querelarono sì forte i Romani, era in Italia ne’ 
tempi, di cui parliamo, affatto ignoto. Nè So, Se mai mi 
fìa avvenuto di trovar nelle memorie di quelli tempi d’un 
Solo uomo , che non effendo affretto ' da’ voti d’ inffituto reli¬ 
gioso , o di chericato, paffaffe Senza moglie 1 ’ età virile . E la 
filofofia de’ letterati d’allora non gli alienava da’ legittimi 
matrimoni, come ne fa prova Guido Cavalcanti filofofo epi¬ 
cureo e libertino del fecolo XIII. Vero è , che molti uomini 
d’ogni città n’andavano attorno per trafficare fuori paefe 5 
ma °nè quello li diifoglieva da’ matrimoni, nè gran fatto ne 
impediva gli effetti. Perciocché per molti efempi fi potrebbe 
moftrare , che i mercatanti, per molto che trafficaffero lonta¬ 
no dalla patria, non lafciavano d’ aver copicfa prole, o per¬ 
chè prendean moglie ne’ paefi, dove facean dimora pe’ loro 
negozi, o perchè fpeffio tornavano a riveder le loro cafe, e 
le lor mogli . Boccaccio di Chelino da Certaldo , padre del fa- 
moSo Giovanni Boccaccio , era mercatante in Parigi, ed oltre 
a Giovanni, che colà gli nacque da una Sua donna, e che 
poi legittimò , ebbe tre altri figliuoli mafchi, i quali tutti, o 
buona parte, ebber famiglia in Certaldo lor patria . Niuno 
ignora, qual fia il primo e neceffario effetto di quella uSanza 
di maritarfì in una ffeffa famiglia più fratelli ; ma egli è an¬ 
che da avvertire , che dove i matrimoni fon piu frequenti e 
comuni, quivi Sono naturalmente piu fecondi. Il numero degli 
lcapoli, o fia non ammogliati effendo piccoliffimo, le donne 
fono meno portate alla vita iicenziofa e galante, a cui egli è 
certo, che fervon d’occafione, e di ritintolo coloro, che per 
proprio comodo , e per forza della confuetudine vivono nel ce¬ 
libato . Infatti non folamence ne’ tempi, di cui parliamo, ma 
eziandio molto dopo, allorché già erafi perduto affai dell’ an¬ 
tica oneftà de’ coitami, era in Italia affatro ignoto 1 ’ ufo oggidì 
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sì comune d’amoreggiare le donne altrui *. Quindi P affetto 
coniugale dovea necefTariamente effer maggiore con vantaggio 
notabile della popolazione, effendo per efperienza manifello , 
che le donne più rifervate, ed onefle riefcono più feconde . 
Nè tra le caufe della fecondità de’ matrimoni è da tacere, 
che neppur coflumavafì allora di praticar molto tra giovani , 
e donzelle, che aveano i loro folazzi feparati, e diverfi . 
I giovani armeggiavano, e cavalcavano a brigate con loro 
eguali, conforti, ed amici $ le fanciulle danzavano, e mena- 
van carole tra loro fole ; ed era il ballar libero , e fciolto , 
e per Io molto fcuotimento falutare ** , e non qual fi fa oggidì 
con più fludio, e mifura, che non fi farebbe qualunque azio¬ 
ne più feria, e più grave. S’aggiunga ancora, che le fan¬ 
ciulle andavano a marito, che aveano venti, e più anni, 
cofa di non piccola confeguenza, per confervare a loro flefle 
la propria robustezza, e generar figliuoli di miglior, e più 
fermo temperamento. Troviamo nelle ftorie di Firenze , ben¬ 
ché in tempi a noi più vicini, che il padre di Pier degli AL 
bizzi, ebbe cinque figliuoli mafchi, i quali avendo menara 
moglie, trovaronfi poi in occafione di qualche briga civile, 
da ben trenta cugini, fenza contar le femmine, e tutti, per 
quanto apparifce, già ufciti di fanciullezza, e capaci di entrar 
in fazione . Simili efempi potrei citare delle famiglie Pitti, e So- 
derini : ma fenza reflringerfi agli efempi particolari, non fi vede 
egli per tutte le fiorie delle città Italiane, quanto numerofe fof- 
fero le famiglie , non dico già popolari, e plebee , le quali, fe 

* Non lì trova per niun verfo, che le donne maritate riceveffero in cafa lo¬ 
ro le vifite degli uomini j e dai racconti del Boccaccia fi icorge bene a quanti 
raggiti ricorreffero gli uomini, e le donnp , per poterli trovare infìeme, allor¬ 
ché per qualche incontro , o ventura fi erano innamorati j ancorché a 1 tempi di 
Boccaccio dopo la peftilenza del 1348. , com egli fieno dimoftra, già molto li 
fofler cambiati i coftumi. 

** Da fiochi anni in qua in alcune terre, dove venne fatto, a chi di ciò fì 
prefe cura, di fturbar, e impedire i balli, a motivo di prevenire i difordini, che 
poflòno nafcere dal ballare infìeme uomini e donne , giovani e fanciulle, fi offer- 
va, che nella primavera il numero delle donne inferme è notabilmente maggiore 
rii quel die foleva edere negli anni addietro: il che fi crede, che poffa procedere 
da difetto di efercizio, a cui, tolti i balli, è difficile, che le donne, e le fan¬ 
ciulle poffano in altra maniera fupplire in tempo d’inverno. 
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non fono nell’ eftrema indigenza, fono Tempre le più facili a 
crefcere, ma eziandio le nobili, e le principali, come per ca* 
gion d’efempio Dorii, e Spinoli in Genova, Vifconti, e Tor* 
nani in Milano , Avogadri, e Tizzoni in Vercelli, Solari in 
Adi , Rodi in Piacenza, Oddi , e Baglioni in Perugia ? * * 

Ora moltiplicando in quello modo le famiglie, egli è eviden¬ 
te , che le città, e i borghi, e i villaggi doveano crefcere 
di popolo a proporzione; e non ci parrà maraviglia il trovar, 
che da tante parti d’Italia ufciffiero eferciti confiderabili; che 
Firenze col Tuo folo diftretto contaffe cento mila uomini atti all’ 
armi ? che Genova mandaffe come aufiliari alle guerre non inurian. jì ùr . ■ 
fue quattro mila balestrieri ; che nelle Tue fazioni li trovalfero dl Gt,ma ' 
armate da ciafcuna parte da dieci fino a Tedici mila uomini, 
come fi legge accaduto a tempo d’Opizzino Spinola, quando 
gii Spinoli, e Dorii guerreggiavan tra loro: che Adi mettefle 
in campo eferciti diffidenti a contradare con un gran re, 
come fu Carlo I, re di Napoli : che Milano offerifce a Fe¬ 
derico II. dieci mila foldati da condur Teco in Terra-Tanta , il A.IÌ38-40 
che non poteva edere, che piccola parte degli uomini atti 
all’ armi, che avea quella repubblica: che i Bolognefi ne ar- 
maffero contro de’ Veneziani quaranta mila ; che Eccelino 
avede nelle Tue truppe dodici mila uomini di foli Padovani, 

Vero è che il numero degli abitatori, quantunque grandiffimo, 
non era badante ad adicurare e difendere le città libere , Te gli 
ordini del governo, e la virtù politica non ve gli avede anima¬ 
ti e cruidati. Perciocché Roma, che a’ tempi de’ cefari con¬ 
tava gli abitanti a milioni, era deboliffima , ed incapace di 
far difefa. Le croniche per la più parte femplici, ed inefatte 
delle repubbliche Italiane non ci additano molti efempi parti¬ 
colari di virtù , e d’ amor verfo la pàtria Sìmili a quello di 

1 * Alcune di quelle famiglie avendo prefo il lor nome 0 da titolo d* uffizio, 
come i Vifconti, e Avogadri, 0 dal meftier, che facevano, o dal luqgo , che 
abitavano , come quei della Torre, e‘ della Polleria , potrebbe!! credere , che vt 
follerò nella fìeffa città famiglie dello fleflb nome provenienti da ceppi divertì. 

Ma quello non è da fupporfi , falvo che di pochiflìme; e non è credibile in ge¬ 
nerale, che una cafa divenuta grande e potente voleffe confonderfi, e far caufa 
Gontune con altre dello fieflò nome, e d’altro fango e. 
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Tegghiaìo degli Aldobrandi, e di Farinata degli Uberti, che 
è il Camillo de’ Fiorentini < Ma non è però da dubitare che di 
tal Torta d’ uomini fe ne trovaffe in ciafcuna città -, perocché 
nello ilato quali violento, in cui viveali, non era poffibile , 
che fenza valore, e fenza amor della patria , che è la baie 
della virtù politica, le città grandi acquiftaffero, o le meno 
grandi li difendelTero, Infatti come avrebbero i Milaneli, 
per cagion d’efempio, potuto venire a grandezza tale da far 
Ironie, come fecero , a imperadori bellicoliflimi, da’ quali 
furono aliatiti talvolta con cento mila uomini armati ? E co¬ 
me avrebbero potuto Pavia, Alti, Cremona foltener la libertà, 
la riputazione, e lo flato a fronte di sì potenti vicini, e sì 
ambizioli, quali erano i Milaneli, fe non ci folfe flato fra 
loro qualche proporzione di potenza? Se tutta, o la princi- 
pal forza di quelle repubbliche conlìlleva in milizie ordinate, 
donde veniva loro il danaro da flipendiar milizie ballanti a 
quelle imprefe, quando la modeflia dei viver privato, e Pa- 
mor del comune non avelie fupplito al bifogno, e proccurato 
più il pubblico, che il privato vantaggio? Certo è, che tal¬ 
volta i ricchi cittadini di Pifa, di Genova, e di Firenze 
foldavano truppe a fpefe proprie per ditela dello llato comu¬ 
ne : o fé le truppe mercenarie, e d’ ordinanza facevano pic¬ 
cola parte delle forze , che conducevan in guerra, convien 
dire , che la ferocia, e la bravura fofle comune in tutte le 
città libere così di Lombardia, che di Tofcana , e Roma¬ 
gna, e che la forza, e la licurezza di quelle folle polla nel 
valore, e nell’ armi de' propri cittadini. Nel vero finché 
quelli ne ritennero P efercizio, e P ufo, non mai palparono, 
l'alvo che per cafo, o per breve tempo, Torto llraniero do¬ 
minio , nè tampoco furono fommelTe al giogo di tiranni partico¬ 
lari. Tutti i cittadini atti all’ armi, cioè dall’ età di Tedici, 
o diciotto anni fino ai fefTanta doveano, fecondo Poccafìone, 
o ul'cire in campo , o difender le mura , le fortezze , e le 
porte. Non dirò già, che quella moltitudine potelfe aver la 
llelTa deprezza^ e perizia nelle fazioni di guerra , che foglio- 
no avete i ibidati, che chiamanfi d’ordinanza $ ma pochi 
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erano tuttavia, che non avelfero apprefo a maneggiar Farmi, 
quali s’ufavano allora. Nella più parte delle città v’era come una 
fcuola militare, e ne’giorni difedafpezialmente Foccupazione 
della gioventù così urbana, che rudica era di efercitarfì nell* 
armi ; dal che doppio vantaggio fi ricavava, prima per la 
perizia, che in quello genere acquiflavano, poi per lo vigo¬ 
re, eia robudezza, che lor s’ accrefceva riguardo alF altre fun¬ 
zioni della vita naturale e civile , Ufciva in campo quella mol¬ 
titudine di milizia cittadinefca divifa fecondo i divertì quartieri 
delle città , o fecondo le diverfe arti, che ciafcuno profelfava » 
ed ogni brigata così divifa avea l'uà propria ìnfegna , bandiera , 
drappello, o gonfalone, che fecondo i vari dialetti fi chia- 
malfe ed era da un proprio capitano condotta, e comandata. 

In procedo di tempo quando il forte delle giornate campali 
confiìleva nell’ incontro della cavalleria di grave armatura, 
il popolo, che tuttavia non celiava di correre alle battaglie, 
fole va edere di poco momento , ne fi tenea grati conto del 
numero di coloro, che s’affollavano d’ attorno al carroccio per 
baldoria , e per animare i combattenti, o per edere fpettatori 
del fuccedo . Ma finché durò il primo vigore delie repubbli¬ 
che, incredibile era la ferocia, e Fattività, con cui fi com¬ 
batteva tanto nell* adattare, che nel difenderli. Radevico di 
Rifinga feri vendo nel 1160, i fatti di Federico L, e fpezial- 
mente la guerra, che ebbe co’ Milanefi, dice, che quello 
popolo non fi curava nè di fodì, nè d’alte torri per fua di- 
fefa ma confidando nella moltitudine, e nella fortezza fua, 
e delle città confederate, credeva impofiibile, che qualfivo- 
glia re, o imperadore poteffe adediarlo, e sforzarlo. La nuo- 
va Aleflandria con foli fodì, e con un recinto di terra am¬ 
mucchiata fodenne un lungo ed ollinato a dedio da Federico I ; 
e gli Adegiani, che verfo il 1200. fenza torri, lenza mura, 
e quafi fenza fabbriche non aveano altro riparo d’intorno alla 
città, Che una cinta di fpine, poterono nondimeno fare ofta- 
colo alla grandezza di Carlo I., e andar del pari con le più 
ragguardevoli potenze di Lombardia . Il vero è , che , quari- tom.np>i^r- 
tunque tutti i cittadini delle repubbliche Italiane avellerò 1 ufo 
VOL. II. ì 
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deH’ armi, e concorreflero quafx popolarmente alle fazioni così 
d altalto, che di difefa, non mancavan però certi ordini più 
itabili, e piu regolati di milizia , e di gente a piede , e di 
cavalieri. Diffinguevanlì quefti ordini o dall’ armi , che ufa- 
vano, o da’ cavalli, o da’ carri, fu cui andavano alla bat¬ 
taglia, o dal carico particolare, che aveano di combattere 
in certi bifogni . Le une, efempigrazia, dal difendere il 
centro della battaglia, e dell’efercito : altre dal foftenere i 
. Fior, primi affalti de’ nemici; altre dal fare gli ultimi sforzi in 
3 cafo di rotta . Celebre era in Milano una compagnia di no¬ 
vecento uomini eletti, che congregazione della Morte chia- 
mavafi; perciocché eflì aveano giurato di voler prima morire, 
che voltar le fpalle a’ nemici, Era in quella città parimente 
una compagnia detta de’ Gagliardi, e un’ alrra per la difefa 
4 el carroccio. In quali tutti gli eferciti delle repubbliche To- 
fcane, o Lombarde rroviam farli menzione di berrovieri, pal- 
vefari, e balelìrieri , così nominati dall’ armi o difenlive o 
m M n i. offenflve ’ che uravan °i affai più Ipelfo ancora fi parla’di 
'fi-*i. cavalleria *: e già s’ufava di veftire a ferro con grave arma- 
ì * ura e cavalieri, e cavalli, ufanza, che per avventura ven- 
“;éÌS” e di Spagna. Troviamo, che gli Aftegiani, oltre il refto 
Guiii. della cavalleria , mandarono in campo mille carri : e i Mila- 
ho. nelì n’ebber trecento, fopra ciafcun de’ quali eran dieci uo¬ 
mini armati. Ma la piu notabile fra le ufanze militari del feco¬ 
le XIII. , e quella che vedelì elfere Hata la più comune a torti 
\nlnt ^ ta ^ an * ù’ allora, era quella del carroccio. Inventore 

yì t & ne fi* Eriberto vefeovo di Milano, il quale a’ tempi di Cor- 
1 ham. rac ^° ne po«ò forfè il primo efempio di Germania . Da Mi- 
f lor - Iano fe ne fparfe l’ufo in Lombardia, e in altre provincia d’Ita¬ 
lia ; e già lì vedeva ufare a’ tempi di Federico primo. Era il 
carroccio, Eccome è fcritto in tanti luoghi, un graffo carro 
Freer. tirato da uno, o da più paia di buoi, ornato in varie uuife 

,-rrift. * I cavalieri , che militi da prima, e poi col tempo uomini d’arme, ed an- 
■ * che Janze fi chiamarono, non con un folo palafreno, ma con due e con n e 

J ed altrettanti o piu uomini andavano ad ofìe . Perciò fi foleva ne’ cornarti Ai 
lega fpiegnre, che la tale repubblica manderebbe .ami 
cavalli, ed uno o piu donzelli, o valetti a piedi. 
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e fopra cui lì ergeva una grande bandiera, che era l’infegna 
del comune, e la principale di tutti gli eferciti. Non li menava 
in campo il carroccio falvo che nelle guerre di maggior im¬ 
portanza ed impegno : e ficcome nell apparecchiarli della— 
guerra li traeva in lidia pubblica piazza, perchè lode d invito 
a’ cittadini di prepararli' per andar ad olle, così, trovandoli 
ne’ fatti d’arme, era il centro della renitenza, e della difefa, 
più che non folle l’aquila negli eferciti di Roma antica- 
Ellrema era Tonta, e l’infamia di lafciar prendere al nemico 
il carroccio, ed era quello il diftintivo di una totale fcon- 
fitta ; e però grandiffimo era il giubilo di chi nelle battaglie 

10 acquetava. Federico IL non lì riputò mai sì felice, e glo- 
riofo, come quando prefe a Milanelì il lor carroccio, ben¬ 
ché sfafciato, e fguarnito, che poi mandò con maravigliofa 
fella, e trionfo in Roma, perchè foffe a guifa di trofeo col¬ 
locato nel,Campidoglio. Federico fteflo avea anch’egli il fuo 
carroccio, in quello però diverfo dagli altri, che dove co¬ 
munemente tira vali a modo di carro, quello di Federico era 
portato a guifa di torre, limile a quelle che ufavaiilì preffo p lll0 . 
gli antichi, fopra il dorfo d’ un elefante . 

Non penfo già che il lettore s’ afpetri da me in quello luo¬ 
go più diftefe notizie della milizia Italiana , intorno alla— 
quale, quando altro di meglio non s’offeriffe , porrà facil¬ 
mente vederli la vigefimafella differtazione del Muratori . 

Ma quello, che qui vuotfi offervare particolarmente , fi è , 
che il tanto (limato , e con tanta ferocia affai tato , e difefo 
carroccio ferviva anch’effo a rendere meno dillruttive le bat¬ 
taglie le quali terminavano affai fpeffo colla perdita di coteffo 
carro ’ o col mettere in fuga i nemici , e pigliarne prigioni 

11 più che potevali. Quelli prigioni fi guardavan talvolta per 
molti meli, e per anni in grave e penofa prigione ; ma il più 
delle volte li permutavano , quando da ambe le pam belli¬ 
geranti li trovavano prigioni di guerra j talora con ceito prez¬ 
zo, e a certe condizioni lì rimandavano a cafa. Se la vitto¬ 
ria era fegnalata , e decilìva , i vinti erano coflretti d ab¬ 
bandonarli quali alla mercede del vincitore ? ma non però ne 

i z 
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feguiva la perdita affatola della libertà, e dello (lato. Era 
ulanza m que’ cali, che i vinti giurafTero di dare ai coman¬ 
damenti de vincitori. Qualche volta s’imponeva tributo, o 
s obbligavano i vinti a ricevere per podedà, o rettore per¬ 
sone gradite, o nominate dalla repubblica, che avea ottenuta 
la maggioranza n.el fine della guerra. Quello giuramento di 
ilare agli ordini del vincitore non era punto diverfo da quello 
predar omaggio, che fi trova sì frequentemente ripetuto nella 
doria de’ conti di Savoia, delfini di Vienna, marche!! di 
Saluzzo, re di Francia, e conti di Provenza; fra i quali 
bene fpeffo il fine della guerra era una femplice umiliazione, 
a cui era codretto il perdente, e che predar omaggio appel- 
lavali. Noi troviamo negli annali delle repubbliche e Lom* 
barde, e Tofcane , che tal cirtà giurava in quell* anno di 
dover fare i comandamenti d’un altro comune, la quale Tanno 
Seguente, o pochi anni di poi tornava da capo a muover T ar¬ 
mi , e far guerra contro il mededmo , Che fe le città vinte 
manteneva» la data fède , il carico più ordinario, che lor toc 
cava , era di guerreggiare in aiuto, in difefa, in accrefcimen- 
ro di quel comune, a cui avean promeflb ; ficeome per ra¬ 
gion feudale colui* che ayea predato omaggio ad un altro 
principe , doyea feguitarlo nelle lue imprefe. 

Mentre quello cotal fervore tenne occupati gli animi degl* 
Italiani , ciafcuno poneva gran parte della fua felicità nel po¬ 
terli vantare, che la propria patria fuperade nella potenza, 
o almeno che non la cedefle a qualunque altra . A dir il 
vero, coteda boria delle città libere, e la prefunziorie , e fu- 
perbia , a cui fi levavano per li felici fuccedi, era talvolta 
eccedi va, o, per dir meglio, puerile, e ridicola. Notò il 
Villani, autore di buona fede, che profperando le cole di 
1.6. p x f a ^ j pifani d credean padroni di terra , e di mare ; e che 
i Fiorentini dopo qualche vittoria, che riportarono conno i 
vicini, già non penfavano a niente meno, che a divenir in 
breve padroni di tutta Italia ; eppure edi ebbero ancora trop- 
pò che fare per due fecoli, prima d’impadronird della me^à 
di Tofcana. Ne punto minore era T orgoglio e la vanirà in 
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fomigliatiti cali delle altre repubbliche. Ma il modo , che le 
più di effe tenevano, troppo era difadatto, ed improprio a 
far conquidi, e a mantenerli. Tanto erano lungi dal celar 
1’ odio, che aveano contro qualche flato , o città vicina , e 
l’intenzione di affamarlo, che lungo tempo avanti ne facean 
minacele , quali per avvertirli, che fi preparaffero, non vo¬ 
lendo lòrprendere improvvifamente il nemico, ma bensì venir vuian. m. <?. 
apertamente al paragon delle forze. I Fiorentini aveano una Areùn t 
lor grolla campana, chiamata la Martinella, la quale Iblevafi 
condurre in campo , e lerviva , per dar il legno delle battar 
glie, e delie operazioni di guerra, e tenea quali il luogo de’ 
noflri tamburri. Or quando eflì voleano muover 1 ’ armi com 
tro «qualcuno de’ popoli vicini, per uno ^ o due meli avanti 
lùonavano dei continuo cotella campana, ad effetto d’avvera 
tire non meno i nemici, .che i propri cittadini, e fuddiri 
d 1 apparecchiarli all 1 armi. I motivi di guerra nafeevano nel 
vero affai leggiermente ; perchè i popoli gelofi del proprio 
onore , e fortemente difpettofi, come fono le genti rozze, e 
femplici, per cagioni frivole fi alteravano, e imprendenti— 
guerra per nonnulla. I Fiorentini, efempigrazia, prefero 
guerra contro i Piflolefi, perchè fopra la rocca di Carmignano Villana. 6 .c* 
lòggetta a Piftoia v’eran due braccia di marmo, le mani 
deile quali facean le fiche a Firenze. Più ancora de# parerci 
Arano , che durando la guerra , o quando -erafi finita con— 
vantaggio, in vece di calmare T animofità de 1 nemici, e de 1 
vinti, per poterli più agevolmente o vincere, o mantenere 
nella dipendenza , fi cercaffe a bello Audio di aizzarli , e far 
loro difpetto lènza alcun prò. Infultavanfi, e lì piccavano 
l 1 un T altro gli emoli e vicini popoli in occafione di guerre, 
o col praticare nel territorio, e lotto le mura ffeffe della— 
città nemica in tempo d 1 affedio alcun atto di fovranità, o 
col far giuochi, e fpettacoli, quali foleano celebrarli in tem¬ 
po di .vittoria, e di pubbliche felle , per far vedere, eh 1 elfi 
fi trovavano a tutto loro agio, e in «cala propria, e farli 
beffe dell’ impotenza, in cui era il nemico, di offenderli, 

€ di (t urba rii. I Fiorentini, affediando Rifa nel 125< 5 -, e te- 
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nendola affai ffretta , fecero nel campo loro fopra d’ un cep¬ 
po in villa della città affediata batter fiorini, quafi che già 
godeffero in quel diflretto i diritti regi, che nello itile diplo¬ 
matico di que’ tempi ehiamavanfi regalie : lo fteffo fecero 
mani ni. 7 - i Lucchefi, campeggiando fui Pifano, e lo fteffo parimente 
Ammir. fiorie fece poi in altri tempi Caltruccio di Lucca fotto a Signa f 
Fiortn. ub. «. p £r £ ar onta a » Fiorentini. Ma T infulto più confueto era di 
tagliare il pino , o altro albero cofpicuo , che le più delle 
terre aveano o per grandigia , o per ridotto nelle feftive-, 
affemblee ; o veramente quello di correr il pallio a villa de’ 
nemici, giacché quello fòlazzo era allora molto comune f 
ffoRiTii e 51 ^ orte g ra d‘to ? che Eno a’ noltri giorni fe ne mantenne 
?■ >65. Tufanza in molte città. E perchè l’onta folle maggiore, fa- 
cean correre il pallio dalle donne più vili ed infami che 
avellerò nel campo. Talvolta anche s’avvila vano gli affedianti 
di gettare con mangani dentro alle mura degli affediati un 
afino, per rinfacciar loro la codardia, e dappocaggine, come 
AnnaiBoiogtt. i Bologne!! fecero a Modena nel 1249-5 e 1 Fiorentini a_-, 
«pMurat.dijf. §[ ena ne [ lZ j2, Quelle, ed altre si fatte villanie altro effetto- 
kcor.Maicfp. n0 n potean fare, che infiammar maggiormente i nemici alla 
***' l ~°‘ difefa. S’ aggiunga , che quando alcun popolo era coflretto 
a fommetterfi all’ altro , le condizioni della refa, e della pa¬ 
ce non erano d’ altra natura, e confillevano il più delle.- 
volte in certi atti umilianti, che fi efigevano ,0 in qualche 
folenne onta , che fi faceva a’ prigionieri di guerra , come 
era di trar loro le brache, e cosi vituperati rimandargli a cafa. 
Quindi nafceva, che trafcurando i vincitori per vana, e fcioc- 
ca boriale utili, e neceffarie rnifure, che fi potean prendere 
per confervar nella divozione le città una volta foggiogate , 
quelle non tardavano a ribellarli, per cancellar F onta rice¬ 
vuta , e far vendetta . Vero è , che coll andar del tempo fi 
cotreffero quelle grolle , e barbare maniere , e fi cercarono 
con miglior configlio più fodi vantaggi dalla fuperiorità delle 
forze, e dalle vittorie* e molte città, dopo aver più fiate 
collretto alla fommiffione altre terre più deboli, acquetarono 
fopra di effe un vero dominio, di cui ancor oggi vediamo 
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gli effetti. Ma quedo fi fece poco a poco, e fi compiè non 
per una fola, ma per molte cagioni unite infieme , e dopò 
clie fi fu rallentato quel furore di libertà, e quell’ amore di 
gloria, che per più d’un fecole tenne quali in perfetto equili¬ 
brio le varie repubbliche d’Italia, ed allorché buona parte def*- 
le città già erano paffate dal popolar governo ad un governo 
più ridretto, e molte fatto il dominio d’ una famiglia parti¬ 
colare . Perciocché nè i Bologneli, ne gli Adégiàni confer- 
varono lungo tempo le lor conquide, nè Milano tenne-, 
ferme nella fua dipendenza le città, che poi formarono quei 
vailo ducato, fuorché quando i Vifconti ne furon padroni . 
Ma dalla morte di Federico II. per tutto il rimanente del 
tredicefìmo fecolo, ed anche dopo il 1300., prevalendo il 
partito Guelfo, e governandoli la più parte delle città libere 
piuttodo a impeto di popolo, che con giuda, e regolare de¬ 
mocrazia, troppo diffidi cofa era mantenerle nella modera¬ 
zione 3 e poco poco che queir ardente dimoio o d 1 amore 
verfo la patria , o di gelosia verfo i vicini fi rallentaffe , non 
farebbe poi dato poffibile metrer Tarmi in mano a’ cittadini, 
e la libertà era fpacciata . Bifognava, che il rozzo popolo 
fode animato da motivi prefenti., e conformi al genio domi¬ 
nante . Frattanto queda fteffa rudica e villana maniera di far 
la guèrra, e d'impor le leggi della pace , che impedì una re¬ 
pubblica d’ingrandirli con lòdi e dabili acquidi, era cagione 
ad un altra di mantenere, o riacquidare la fua libertà. 

Nel lidèma prefent-e del diritto pubblico , che regna in Europa, 
le città, cosi d’Italia , come di Germania , che dopo le rivolu¬ 
zioni del fecolo XVI. fi mantennero libere, pedonò dar bea¬ 
re con poehiffimo prefidia, ancorché vicine a monarchi poteri- 
tiffimi : laddove le repubbliche de’ mezzi tempi, di cui parliamo, 
che certo non poteano mantener truppe d’ordinanza per difenderli, 
hè aveano grandi potentati intereffati a proteggerle contro un al¬ 
tro potente adalitore, bifognava che lì difendettero col braccio 
de’propri cittadini: e Timmaginarli, che una moltitudine po¬ 
polare s’induca per via di ragionamenti, e di rifleffi a lafciar 
la cadi, ki famiglia, il proprio negozio, per correre a verfare 
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ii fuo fangue , farebbe ignorare affatto la natura del cuor uma¬ 
no . Egli è d’uopo affolutamente, che o la fperanza di un ric¬ 
co bottino , o qualche forta d’entufiafmo , d’animofità , d’ e- 
mulazione d’ una città verfo 1’ altra 9 li ftimoli,■ e li rifealdi - 
Or quello entufiafmo, che per poco piglia il carattere di vir¬ 
tù politica, e di patriotifmo, fu cagione, che l’Italia per cir¬ 
ca due fecoli potè contare nel fuo feno, fenza comprendere— 
il reame di Napoli, forfè quaranta repubbliche , le quali non 
avrebbero in altro modo potuto fcampare falve sì lungamente. 

Io fo bene, che fe dopo quel primo avviamento, che— 
prefero le cofe d’Italia fi foffe potuto tutto ad un tratto per¬ 
fezionare la fcienza dei governo, e ii diritto pubblico, fi fa¬ 
rebbero evitati infiniti mali, e non fi farebbe dal 1300. fino 
al 1500. dillrutto quel capitale di popolazione, e di forza, 
che s’ era acquiflato infenfibilmente ne’ tre fecoli precedenti, 
e fi farebbero per avventura uniti infieme i vantaggi de fecoli 
barbarici con quelli de 1 prefenti fecoli si inciviliti, si colti, e 
sì ragionevoli. Ma tale è il delfino delle cofe terrene : e que¬ 
lla è pur la ferie delle viciffitudini, per cui palfarono quafi tutte 
le nazioni celebri nelle Iforie. La povertà e l’ignoranza de’ primi 
abitatori, o relfauratori d’ un paefe, vi mantiene per certo tem¬ 
po la rozzezza, e la femplicità di collumi 3 la femphcìtà, eia 
rozzezza , oltre di farli moltiplicare più facilmente , vi gene¬ 
ra 1 obuftezza, energia di corpo, e di fpirito, che è il fonda¬ 
mento del valor militare. Di là nafcon le guerre , le conqui- 
fle , e il commerzio , e la coltura delle arti 3 poi tutte quelle 
cofe coll’ abbandono , e colla rovina di molte terre, 0 città 
accrefcono di popolazione, e di ricchezze alcune delle prin¬ 
cipali , e più fortunate . Ma egli è inevitabile, che in ogni 
miila, e numerofa moltitudine d’uomini, che abiti nelle ftefie 
mura di una città , che fiorifce ( e più facilmente quanto è 
più ricca) fi genera mollezza, corruzione di coflumi , amor 
de’ piaceri, e delle vanità , che confuma le generazioni in 
una fpezie d’inerzia : e da un tale flato di . languore, e di 
corruzione, appena fi può riforgere all’ antica femplicità, e al 
prillino valore lènza gagliardi, e non defiderabih rivolgimenti. 
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CAPO QUINTO. 

Paralelto delle repubbliche Italiane de' megi tempi con 
le Italiche antiche : varie riflejjìoni fu quefio 



C>hi leggerà negli annali delle città Lombarde, e nelle ero 
niche della Toicana , come i popoli liberi pacavano sì fpelfa- 
e nelle guerre efterne y e nelle fazioni civili dalle battaglie 
alla pace, e dalla dimellichezza alle ollilità, ed. all’ armi, e 
quella fuccelftone perpetua di accordi, e di ribellioni , e di 
tumulti, crederà per poco di veder ricopiate lotto--diverfi 
nomi le guerre de’ Romani co’ Latini, e co Volfci e le 
querele continue della plebe contro i patrizi, o del fenato 
contro’ i tribuni: e talvolta verrà il cafo, che^, leggendo > 
verbigrazia, le itorie Fiorentine di Scipione Ammirato, gli farà 
avvifo di aver per le mani un volgarizzamento di Tito Li¬ 
vio . La maniera d’intimare, e di far le guerre, e conchiu- 
der le paci, che fi praticava dagl’ Itali antichi nel fecolo di 
Camillo e di Pirro, non è gran fatto diverfa da quella, che 
olTerviamo a’ tempi di Federo II., e di Manfredi. E nell* 
interno delle città pari era nelle une, e nell’ altre la fierez¬ 
za e il difdegno de* nobili verlo k plebe, e l’tngiuftizia 
della plebe nelle fue dimande, dacché fi fu accorta delle-, 
proprie forze, ed ebbe cominciato a metter mano al gover¬ 
no Le une e le altre furono, duo cosi, animate da uno 
fteffo fpirito ’ agitate dagli fteffi umori, ioggette quafi alle- 
medefime rivoluzioni. Quel fovrano amor della patria, die 
nell’ oceafione de’ pubblici pericoli acqueta, ed ammorza le 
gare, e le nimicizie particolari, regno nelle une, e nell al¬ 
tre per alcun tempo egualmente. Vi regno la ItelFa femplici- 
tà di coitami, la vita afpta, e delle fatiche, e de^ difagi 
paziente i ed oltre a quello 1’ ulb, e 1’elercizio dell armi, 
vql. n * 1 


Iamuettfes, A- 
ftenfes, Papi- 
enfes a guerra 
militimi ({de' 
nobili ) ceflu- 
rant , ut teiì- 
lìere portene 
ditto regi. 
Guil. Ventar, 
chron Aftenf, 
cap. 8» 
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per lo quale ogni piccola nazione può, fé non fare grandi 
conquidi, confervarii almeno la fua libertà . Finalmente gio¬ 
verà offervare, iiccome appreffo gl’itali antichi, e appreflò 
i popoli, che ne’ mezzi tempi rinacquero dalle rovine del 
regno Longobardico , e del fecondo imperio Occidentale, le 
città, che parevano o di territorio le piu mefchine, o le più 
nuove d’origine, non folamente fi mantennero libere più 
lungo tempo, ma crebbero anche di dato, e di signoria; dove 
che le più facoltofe, e le più antiche pacarono più facilmente 
•fotto il giogo o de’ propri tiranni, o di potenze ffraniere . 
Noi veggiamo altresì grandiffima fomiglianza nella forte, che 
ebbero i tiranni delie città Italiche antiche , e delle repubbli¬ 
che Tofcane , e Lombarde del fecolo di Federico IL, e del 
Seguente ; e potrebbe!! molto bene trovar argomento di pa¬ 
ragonar Eccelino da Romano con Tarquinio il fuperbo ; il 
marchefe Oberto Pelavicino, Buofo da Doara, e Martino del¬ 
la Torre con Porfena re di Chiufi, e con altri tali principi , 
o magiftrati fupremi degli antichi Tofcani, de’Latini, Campa¬ 
ni , e Sanniti ; fra i quali abbiamo moftrato, che le città libe¬ 
re, e indipendenti paffarono talvolta fotto il giogo d’un po¬ 
tente cittadino, che fe ne faceva padrone, o fotto il domi¬ 
nio d’ un tiranno di qualche altra vicina città ; in quella gui- 
fa, che un signore di Padova, di Milano , o di Verona ot¬ 
teneva il governo di molte altre città di Lombardia parimen¬ 
te libere e indipendenti,. 

Ma in due cole peraltro furono differenti le antiche repub¬ 
bliche da quelle, che chiamiamo de’ mezzi tempi. La prima 
circoftanza, che rendè la condizione di quell’ ultime diverfa 
dalle antiche Italiche, fu quella tale fpezie di fovranità, che 
fopra effe ritenne un eftero potentato, qual era il re di Ger¬ 
mania, che un inveterato poffeffo fece riguardare come capo 
c signor fupremo d’Italia. Le città Italiane, fuori di quelle 
del regno di Napoli, affai ben ricordevoli d’effere ffate fog- 
gette a’ re Longobardi, od a’ Carolinghi, non ardirono mai, 
per quanta libertà acquiftaffero col tempo, di crederfi affatto 
libere da ogni riguardo verfo gf imperatori Germanici, o 
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deprezzarne apertamente 1’autorità ; nè mai quelli fi credet¬ 
tero fenduti dal diritto di signoria , che aveano efercitato t 
primi fucceffori di Carlo, e gli Ottoni di Saffoma. Ma trop¬ 
po ardua cofa era a determinare, ‘ %no doveffe 

offenderli il dominio fupremo de’ re Tedefchi nelle citta già 
tante volte „ e in tante maniere privilegiate da predeceffon. 
Quindi nafcevano le difpute eterne che quafi d anno in an¬ 
no fi levavano tra gl’Italiani, e Tedefchi e che fecero 
femore camminar brancolando, e a palli dubbi, e mal ficurt 
il governo delle nuove repubbliche, mentre quelle non voleaiv 
ubbidire a’ minillri regi, nè potevano fottrarfi affatto dalla 
loro obbedienza . La non mai nè fiffamente ftabihta , ne del 
tutto efclufa autorità imperiale pigliava di quando in quando 
maggior rilievo dalle pretenfiom tìeffe de cittadini, e diftret- 
tualbdi ciafcuna città, de’ quali fempre. n era una parte,.. 
'che avea proprio e particolar ìntereffe di foftenere le ragio¬ 
ni dell’ imperio; e in quello grado erano Angolarmente i n - 

bili, che teneano titoli, e privilegi, e giunldiziom dagl 1 
peradori. Però le comunità popolari- ebbero fempre non io- 
lamente da guardarli dagli affalti efteriori de Tedefchi, m 
da’ tentativi de’ signori, che devoti all’ imperio, e dai me¬ 
desimo affidati , e foftenuti ne infoiavano internamente la li- 
berrà Da quello , che fu quafi morbo ingenito , ed origina¬ 
rio delle repubbliche Italiane, e che a lungo andare le fece--, 
nreffo che tutte nello fteffo modo venir meno, e perire , co- 
me a fuo tempo vedremo, andarono efenu le antiche repub- 
bllche Italiche, nelle quali le interne gare tra nobili, e ple¬ 
bei non ebbero nè colorati preteft., ne impube, ne aiuto da 
una determinata edema potenza , la quale avelie grullo ti¬ 
tolo d’impacciarli ne’ fatti loro come aveano x re di Ger¬ 
mania fopra le città Italiane de tempi piu a noi vicini Ma 
quello, che parrà a molti improbabile e che e pur veriffimo 
fi è, che con quello vantaggio la nobiltà de mezzi, e de ball 
tempi fu di fatto in peggior condizione che quella delle- 
repubbliche antiche. Perocché dove in Roma, per efempio, 
L’ alterigia, .e prepotenza de’ grandi coltringeva a P e 
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ufcir per difpetto, e per vendetta dalla città, ed appena fi 
contentava, per mitigarla, di accomunarle gli onori j i popoli 
delle città Italiane collringevano i nobili con la forza a lgom- 
forare dalla città, e andarlene in bando. 

: L’altra circoffanza, o condizione, che rendè lo fiato delle 
repubbliche Italiane differente dalle più antiche sì Italiche, che 
Greche, fu F influenza, che la religion dominante avea nei 
governo politico. Veramente anche nelle repubbliche Latine, 
Sabine, Sannitiche, ed Etrufche le civili rifoluzioni, e gli 
affari della pace , -e della guerra dipendevano in parte dalle 
infinuazioni di chi foprafiava ai fagrifizi, e alle altre religiofe 
cerimonie. Però non s ignora, come gli ambiziofi cittadini 
cercaffero i facerdozi, e gli altri o uffizi, o onori che la 
fuperffizione del gentilefimo avea introdotti, o almeno fi ftu- 
4iaffero di aver favorevoli a’ propri dilegui i pontefici , gli 
auguri, e gl’interpreti delle religioni. Ma dove gli antichi 
facerdoti non avean da cercare, ne da ricevere la norma al¬ 
tronde , che dal cofiume, e dalla credenza particolare della 
nazione, e dal proprio giudizio, lènza dipendere da qual fi 
foffe autorità yifibile fuori dello fiato, in cui viveano; i preti, 
e i religiofi, che ne’ fatti delle Italiane repubbliche de’ mezzi, 
e baffi tempi ebbero tanta parte, dipendevano dall’ autorità 
efierna e diftinta delle città, in cui viveano, che era quella 
del Romano pontefice, capo fupremo d’un corpo miftico , di 
cui ciafcuna di quelle città era membro. V ignoranza de* 
tempi avea fatto credere, che i papi poteffero ufar le cen- 
fure, e tutto ciò , che la religione ha di più terribile , non 
meno per confervare, ed accrefcere il temporal dominio , e 
l’autorità, che pretendevano d’aver nel governo de’ regni, 
e delle repubbliche, come per mantenere la fede criftiana nel¬ 
la fu a purità . Quella falfa opinione era fpezial mente ricevuta 
nella corte Romana, e negli ordini monadici, e più ancora 
nelle nuove religioni de’ mendicanti, che affai prefto, anzi 
dalla prima loro inftituzione’, adottarono le nuove maffime, 
che fi erano introdotte ne’ fecoli barbarici. Or come i mo¬ 
naci ? e i frati nuovamente inftituiti da s, Domenico, e da 
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Sv Francefco erano in quelli tempi in grandilìima eltimazio- 
ne , e credito appreso i popoli, troppo era facile , che coi 
mezzo di tali minillri il papa aveffe gran parte nelle deter¬ 
minazioni delle città libere , e che qualunque volta gl’ inte¬ 
re® della fu a. fede lo portalTero a metter in armi 1 ’ Italia ; 
trova (fé, le non tutte, almeno alcune delle repubbliche pronte 
a fecondare i lìioi dilegui . Non (blamente i frati aveano uf- Villani m. 7. 
fizi civili, fervendo alle repubbliche in luogo di teforieri, o Ammirai .Li I. 
carne ri ioghi, di archiviai, o fegretari ; e a guifa d’ anzia- j?*?;. 
ni e di caporioni entravano nelle confulte di (lato, che affai 

’ 1 r ,, , . r , • Mamorm MS- 

frequentemente li teneano nelle chiele , e ne conventi j ma dtis> s .Dow- 
alcuni di loro la facevano quali che da tribuni della plebe , 
e talora da comandanti d’efercito. Un frate Giovanni, famofo ^ nti • 
Domenicano , governava nel 125 6. certe truppe Bologne!!, 
che marciavano contro Eccelino, con autorità poco diverfa 
da quella de’ proveditori Veneziani, e de’ commeftkri Fio¬ 
rentini ; e nell’ anno feguente un altro valente frate * dello **** ^ 
Hello ordine trattò le cole de’ Guelfi Mantovani, come av¬ 
rebbe fatto un conligliere di (lato, o un gran magillrato . 

Circa il tempo Itelfo era gran faccendiere in Milano nelle t- 

Cole di governo un abate di Chiara valle e poche città 
erano, dove non folfe alcuno di limili perfonaggi, che o 
predicando dai pergami, o in altra guiCa non facelfe pene¬ 
trare negli animi del popolo, e de’rettori ciò, che penfava, 
e voleva. Chiara cofa è, che cotelìe religiofe perfone nelle 
brighe civili e fecolarefche fecondavano, ed efeguivano le 
voglie de’ papi j ma non è però facile il giudicare di chi 
folfe maggiore il vantaggio, o della corte di Roma, che 
per mezzo de’ fuoi devoti regolava le deliberazioni de’ co¬ 
muni a fuo modo, o de’ popoli lleffi., che nelle cofe di flato 
aderivano al pontefice. Perciocché fe le città Italiane aiuta¬ 
rono i papi a confervarfi il temporal dominio, effe furono 
coll’ appoggio dell’ autorità pontificia follenute nel poffelfo 
della libertà, che aveano a poco a poco acquiftata nella de¬ 
cadenza dell’ imperio Francefe , e Tedefco . La qual cofa, 
da ciò , che abbiamo nel prefente libro, e ne’ precedenti 
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narrato, fpezialmente delle vicende de’ due Federici , affai 
chiaramente fi può comprendere . Ora fe la libertà, e l’indipen¬ 
denza , in cui videro per qualche fecolo tante,città d’Italia, 
debbe averli in conto di un ben reale, non è dubbio, che 
T Italia doveffe in gran parte riconofcerlo da’ pontefici, i 
quali veramente s’adoprarono r perchè nè gl’ imperadori , nè' 
altra potenza fe ne impadroniffe. Che fe poi Dante ebbe ra¬ 
gione di biafimare nel fuo libro delle monarchie il governo 1 
libero, come nocivo a’ popoli ffefli, che in eflb vivono,* 
Difcor/i poti* perchè il popolo non conofce il fuo vero intereffe,. e molte 
* 1 ’ c volte grida viva la fua morte', e muoia la fua vita j. allora 
bifognerà concedere , che i papi, ponendo oftacolo allo fta- 
bilimento d’una monarchia univerfale in Italia, abbiano gran¬ 
demente demeritato di quella nazione ; e lafcieremo ^ dolerli 
chi vuole, che i papi nè abbìan faputo farli padroni d Italia,, 
nè per invidia, e gelosia àbbian voluto patire, che altri fe 
ne impadroniffe. Ma in tal calo, chi mi dira, fe la condì-' 
zion delle nazioni, che divife una volta in più dominj., diven¬ 
nero provincie d’un folo imperio, fia migliore, che quella 
degl’ Italiani ? Dall’ altra parte innanzi che alcuno polla a 
buona equità richiamarli di quanto fece la corte di Roma ne’ 
fecoli barbari in favore della libertà Italiana, o della propria 
grandezza temporale, farebbe prima da vedere, a qual delle 
nazioni, o potenze, che ebbero qualche titolo d ingerirli 
nelle cofe d’Italia, farebbe toccato il dominio di ella, quaii- 
do i papi, e tutti gli altri avellerò lafciato andare le cofe 
dovunque inchinalfero. Io qui la difcorro femplicemente fopra 
il fatto-,, fenza indagare, quale ragione avellerò l’una rifpet- 
to all’ altra le ftraniere potenze , che effettivamente cercaro¬ 
no il dominio d’Italia: dopo la decadenza dell’imperio Roma¬ 
no, nè qual diritto aveffero i pontefici Romani di farvi offa- 
colo: e parlo conghietturando da dorico, e non da giurili^ 
deputando , nè decidendo . 
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Continuazione della JleJfa materia : cagioni particolari 
del riforgimento dell arti, e del commercio in Italia 
nel fecola XIII. 

Nello Beffo modo dovrà giudicarli del bene, e del male, 
che recò alle città Italiane l’autorità, che vi tennero i frati 
nel governo politico . Non ignoriamo certamente , che verfo 
la metà del fecolo XIV. , poco più che cent’ anni dopò che 
eia s. Domenico , e da s. Francefco furono infatuiti i nuovi 
ordini di mendicanti, s ebbe occafione , o motivo di parlar 
di loro con poca lode , Ma non polliamo diffimulare, che i 
primi difcepoli di que’due patriarchi, i quali videro appunto 
a’ tempi, di cui trattiamo, non ebbero forfè altro torto, che 
d’diedi troppo caldamente oppofa a’ vizi, ed alle violenze 
de’ grandi , e d’ aver per lo più foftenuta e difefa la libertà 
popolare , che trovarono ^abilita in quel tempo. Oltreché 
ehi non poteano foftenere la pubblica libertà fenza promo¬ 
vere ed efaltare V autorità del papa, che , come capo del 
partito Guelfo, era generalmente protettore del popolo, e 
però per doppia ragione nemico di coloro, che afpiravano 
alle tirannidi ; in primo luogo perchè la nuova potenza dif- 
fàcilmente può andar difgiunta dall’ ingiuftizia , compagna 
dell’ ambizione ; poi perchè avanti l’el'altamento di Carlo 
d’ Angiò tutti coloro, che tiravano a fioreggiar le città li¬ 
bere , profeffandofi Ghibellini, e aderenti all’ imperio, avea- 
no intereffi direttamente contrari alla fanta fede. Prefente- 
mente , a dir vero, parrebbe altrettanto ftrana cofa, e nuova 
il veder gli affari di flato in mano di frati, quanto vane, e incon- 
feguenti ffimerebbonfi le ragioni, ch’effi allegavano ne’lor con¬ 
figli. Ma altri tempi, altre maflime: e fèbbene le virtù morali 
fieno fempre, e debbano in ogni tempo eflère le fteffe, chi 
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però negherà, che le virtù politiche pollano effer diverfeJ 
fecondo la diverfità de’ tempi, e de governi ? Per la qua 
cofa fon piuttoilo da lodarfi i frati del iècolo XIIL di ciò, 
che fecero, e del fine, che ebbero in farlo, che da ripren¬ 
dere per li non buoni principi, e le faife mamme* da cui 
eran guidati. La barbarie de’ fecoli precedenti, e 1 ignoranza, 
che di là nacque, e che regnava generalmente allorché e-* 
città Italiane prefero forma di repubblica, non potè permet 
tere, che fi itabiliffe il governo con migliori ordini * onde 
che fu quali inevitabile, che le cofe fi regol afferò o ad ar¬ 
bitrio di pochi potenti, o a impeto popolare, dacché la ple¬ 
be fi fu impoffeflata dell’ autorità fovrana . Or non e en o 
la moltitudine capace di procedere confeguentemente, e pie^ 
vedere i cafi, nè temere i pericoli lontani, nè governare 
con principi di fottìi politica, in così latti governi e e - 
berazioni dipendono n e c e fTa ria in e lite da c i può aver uogo , 
e facondia da parlamentar nelle popolari adunanze. Quindi 1 
frati autorizzati dalla qualità di facri mimflri, e dall’ ulo a 
proporre, e rapprefentare al popolo ciò, che credevano effer 
volere, e comandamento di Dio, divennero in effetto nelle 
repubbliche d 5 Italia ciò, che erano gii oratori d Atene, e i 
tribuni di Roma, e altri limili magiftrati delle repubbliche 
Italiche de’ tempi Romani.. Or fe fi cerca , qual effetto ta- 
ceffero quelli predicatori rilpeuo al politica, dirò fermamente, 
eh’ effi furon talor cagione di qualche difordine, e di qua 
che male. Ma il bene, che fecero, fu lenza paragone aflai 
maggiore di quanto mai abbian fatto o gli oratori in Atene , 
o in Roma i tribuni. Perciocché dove quelli per la pi* 
parte tiravano a metter fuoco, e femmare fcandah, e divt- 
fioni nè altro cercavano d’ordinario, che il proprio imereffe, 
e la vendetta5. i frati, e i monaci, cosi come i chenci s«ir 
gegnavano q.uafi fempre di metter pace, e di riconciliar g* 
animi o tra le ime, e V altre città vicine , o tra gli ordini 
diverfi della fteffa città. E chi può dubitare, eh’effi non 
compenfaffero per quello modo abbondevolmente il fangue, 
che talora verterono- per cagione della loro intolleranza, ® 
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che aitar dominavano ? E chi farà sì 
y parlando eziandio rifpetto agli 
, che voglia preferire un Efchine, un 
un Antonio di Padova , a un Vincenzo 
Giovanni da Vicenza, a un Guala da Berga- 
ebbero grande influenza nelle pubbliche de- r. 

.i circa i tempi di Federico IL? So 

i, che fi facevano per mezzo de’ religiofi, 

T ordinario imperfette, e poco durevoli, perchè in- 
; " " >ra ragioni generali, e motivi di 

rallentati che fodero que’ pietofi movimenti, 
tornando in capo i 
fi tornava all’ ar- 
paci, e gli accordi, 
o con altri motivi 
le rifoluzioni degli 


per le falfe madirne , 
ingiufto effimator delle cofe 
effetti civili, o politici 
Gracco, un Drufo a 
Ferrerò, a un 
ino, i quali tutti 
liberazioni de’ popoli d’Italia 
bene , che le paci 
eran per 1 _ 

fiffendo eflì per lo più tapi 
criffiana carità, ! - '* 

ed affetti , rinafcendo F antico odio , o 
riguardi dell’ intereffe, e delF ambizione, 
mi affai prefto . Ma non fo già 
che fi trattavano da altri mediatori , 
foffero più durevoli ; ne fe i decreti, e 
Ateniefi, e le tranfazioni della nobiltà con la plebe Romana 
fodero più dabili e più ficure . La poca fermezza, e F infta- 
bilità del fide ma nafce ne’ governi popolari dalla natura deffa 
delia moltitudine , che tata fi muove dall’ oggetto, che ha 
tatto gli occhi, e che fi prefenta alla fua immaginazione * e la 
perpetuità delle guerre o efferne tra vicine città, o delle interne 
tra nobili, e plebei, procede dal fondo inefauffo della cupidità 
umana, e dalla voglia, che hanno gli uni di viver liberi, e 
fenza giogo, gli altri di fopraftare, o d’opprimere altrui. 
Ma non e però da diflimulare, che le perfone religiofe del 
fecolo XIII. nel trattar le cofe di flato poteano aver bene 
ipeflo oggetto, e fine diverfo dagli arringatori delle repubbli¬ 
che Greche, o Italiche de’ vecchi tempi; e quello era in 
riguardo alle conquide. I magidrati popolari in Atene , in 
Siracufa, e in Roma, o per vero zeta della pubblica, e na- 

» Racconta Guglielmo Ventura , che per mezzo degli ambafciadori Aflegiaiu 
affai volte fi trattò * c conchiufe, e di nuovo fi ruppe I accordo tra la nobiltà, 
e il popolo di Pavia ; e eh’ egli fteffo avea veduto a’ fuoi dì piu di cinque volte 
i nobili cacciati di quella città per la maggior forza del popolo : In diebus mas 
vidi pluf quarti quinquìes expulfos jtare mìlites de Papi a , quia populus fortior ilhs crai. 


, fe le 
* 
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zional grandezza , o per proprio intereffe ed ambizione , fo¬ 
lcano animare il popolo ad intraprender guerre, e talvolta 
per gli llellì riguardi diffuadergliene : la qual cola potea in 
di.verix tempi cagionar veramente accrefcimento di dato, e 
di potenza a quelle repubbliche. Quelle follecitazionì, e im¬ 
pubi di guerra, per non effer conformi alle maffime , che- 
predicavano, non fi dovean afpettare da frati; e quando eflì 
impegnavano a perfuader qualche imprefa, quella era per 
p ordinario pregiudiziale e nociva e non mai direttamente 
utile a chi la faceva. Tali erano le guerre di Levante contro 
gl’infedeli, e quelle, che i papi facean fare talvolta in Italia 
contro i principi Ghibellini. Serva di fcufa, d’apologia , di lode 
alle guerre di Terra-fanta il buon volere di chi ne fu autore,; 
e riguardo a quelle, che fi fecero contro i legittimi fovrani 
fulminati dalle papali fcomuniche, fpargafi ornai di denfo ob- 
blio un difordine, un abufo, un errore, che, le tornò in 
biafimo de’ papi, e de’ lor mi ni Uri, che o Y introduffero, o 
il propagarono , non fece però onore alla politica de’ prin¬ 
cipi, e de’ popoli, che lo feguirono. Ma con tutto quello 
non furono totalmente inutili alla lìcurezza delle repubbliche 
quelle si mal ordinate crociate contro i capi Ghibellini. Ser, 
vivano effe a far argine, e riparo contro chi voleva abbaffare 
ad un tempo lleffo la chiefa, ed occupare Y altrui libertà , come 
fece Eccelino da Romano, che non dava minor briga alle 
repubbliche di Lombardia, che alla chiela di Roma. E fe è 
pur neceffario, che nelle repubbliche s’abbia da tener vivo 
Io fpirito marziale, potean quelle guerre fervir di compenfo 
alla inazion militare , che i frati doveano, per confeguenza 
del lor inllituto r introdurre nelle città libere, predicando pace 
tra T uno e Y altro comune, e tra Y uno e Y altro ordine- 
di cittadini. Ma, a dir vero, qualunque lì foffe l utilità, 
che potea nafcere dalle crociate contro gli eretici, o contro 
quelli, che per abufo di quell’ odiofo nome chiamavanli ere¬ 
tici per ciò folamente , che erano contrari alla grandezza pa¬ 
pale, non bada però a fcufarne l’ingiullizia , e Y irragionevotò* 
za. Infatti che danno avrebbero fentito le antiche repubbliche , 
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o quelle de’ mezzi tempi, fé ninna di loro avefle avuto ge¬ 
nio conquiftatore, purché dall’ unione di molte iniieme po- 
teffero efler difefe da ftranieri invafori, e per li buoni ordini 
del governo aflicurate dalle tirannidi? Nemmeno veggo io* 
€he la modeftia criftiana, e il difinterefle, che predicarono 
i primi difcepoli di s. Domenico, e di s. Francefco, rendef- 
fero la condizion politica delie città Italiane inferiore alle re¬ 
pubbliche della Grecia, e dell’ Italia antica* falvo che altri 
volefle dire per avventura, che gli Spartani, e i Sabini fru¬ 
gali , feveri, e poveri, li ano flati meno illuftri, e men po¬ 
tenti , che i libertini Ateniefi, i deliziofi Sibariti, o i ricchi 
Siracufani. Così folle Hata minor l’ignoranza de 1 tempi, in 
cui le città Italiane acquietarono la liberrà, o aveffero elle-, 
avuto principio alquanto più tardi, come non era imponibile 1 
trovar fiftema da conciliare la libertà, e la virtù politica eoa 
F ubbidienza, e la modestia criftiana, e la pubblica magnifi¬ 
cenza con la privata rozzezza, e lemplicità. Se frate Gero¬ 
lamo Savonarola, elèmpigrazia, fofle vivuto a* tempi del pri¬ 
mo Federico, o del fecondo, avrebbe forfè potuto inftituire 
una repubblica criftiana, e quali Teocratica da fare feompa- 
rire quanto mai abbiano da vantare gl’ indagatori delle me¬ 
morie antiche, e gli ammiratori di Lacedemone, e del La¬ 
zio . Del rimanente non è già vero, che le predicazioni a 
de ? frati, o de’ cherici abbiano impedito, o ritardato la col¬ 
tura nè dell’ arti, nè delle feienze. Nè credo eftervi perfo¬ 
ra erudita così preoccupata contro il monachifmo, che non 
riconofca in gran parte il riforgimento delle lettere da’ mo¬ 
naci, e da’ frati mendicanti del lecolo XIII., i quali, fe non 
coltivarono gli ftudi più ameni, promolfero certamente i più 
fodi, e più utili. Che altro mancava alle opere d’un Fran¬ 
cefco d’Affifi, d’un Bonaventura, d’un Tommafo d’Aquino* 
per tacer degli altri, e per fermarci in Italia, e non in tutto 
ufeire dal fe colo, di cui parliamo* che altro, dico, mancava: 
loro, fuorché la lingua, e lo Itile, per andar del pari co’ più 
fe moli filofofi dell’antichità? E non oftante il cattivo gufto , 
che la lunga ignoranza avea introdotto ? furono tuttavia gran- 

m 2r 
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de e potilfimo lìromento a far rifiorire non meno le arti li¬ 
berali , che le meccaniche. Quante volte mi venner veduti i 
duomi di Siena, e di Firenze j il duomo, il campanile, e il 
cimiterio di Pifa, e tante grandiofe chiefe, e tanti chioftri, 
e conventi di frati fabbricati in quel fecolo ; e quante volte 
'feci confronto del duomo di Firenze tutto veltito , quanto egli 
è alto e fpaziofo, di marmi, con le cafe fabbricate allora da’ 
cittadini anche più nobili, e ricchi sì anguile, e sì mifere 
rifpetto alla prelènte fpaziofità de’ privati edifizi, Tempre tor- 
navami a mente quell’ode d’Orazio, in cui, per rilevare la 
Od.s.iib.z. virtù degli antichi Romani , ce li defedile affai trascurati e 
mefehini rifpetto alle proprie cafe, e larghi e magnifici nell’ 
ergere, ed ornar templi, o altri pubblici edifizi. 
veggafi’i*«a- Fu molto bene offervato, che 1’Inghilterra, produttrice in- 

fante C tramuto figne di tante egregie manifatture, e d’ingegni in ogni forta 
dei r ? Annidi feienze fublimilfimi, non produffe pero pittori nè in nu- 
facro, & pubii- ntero molti, nè di qualità eccellenti: perciocché quando le 
IZnZZpZ arti s’andarono propagando dall’ Italia nelle provinole fetten- 
Ethnkos cultu tr j ona ii 9 già §’ era in quell’ ifola abolito il pubblico culto 
tap011 ' delle immagini -, onde fi tolfe ai genj nati al difegno e l’op¬ 
portunità d'imparare, e lo ftimolo del guadagno, e della— 
gloria per applicarvi!!. Al contrario in Italia il numero così 
de’ pittori, come degli altri arditi fu grandilfimo ; perocché 
nel primo riforgimento della pittura non folamente vi era co- 
muniffima, e grande la divozione alle facre immagini ; ma-, 
forfè anche perchè i frati trovando la pietà de’ popoli fpe- 
zialmente nelle città libere, più difpolta , che altrove , a fe¬ 
condar le loro idee, ebbero agio grandilfimo d’impiegar l’o¬ 
pera de’ primi riftoratori del difegno ad innalzar fabbriche y 
a {lodare, e dipinger or le tavole per gli altari , or le mu¬ 
ra , e le volte delle chiefe, de’ chioftri, de capitoli , e de 
refettorj : e la riufeira de’ primi diede animo , ed. impullo 
agli altri di coltivare le HelTe arti. Io non cerco, fe foffe 
conforme allo fpirito de’ fanti inftitutori delle religioni, che 
i monaci, e i frati abbiano chioftri, dormitorj , refettorj, e 
faje, ed ogni parte de’ lor conventi bella e magnifica, a 
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proporzione dell’ architettura d’ogni fecole : anzi intefi già 
dire, e Ieffi, che s. Domenico fi crucciò forte con alcuni de’ 
iuoi primi difcepoli, o delle fue prime colonie, che s’avean 
latto edificar conventi troppo fpaziofi e comodi. A me qui baita 
accennare, che la diveriità della religione, che regnò nelle re¬ 
pubbliche antiche , e in quelle de' mezzi tempi, non rendè 
la condizion di quell* ultime inferiore all’ altre in riguardo 
alla felicità temporale, e politica. Anzi prefeindendo general¬ 
mente dà ogni rifleffo intorno alla magnificenza, o alla fem- 
plicità de’ riti, e delle cerimonie, che la norma dell’ ellerno 
culto prefcrive, dico, che il luffo delle comunità religiofe è 
meno dannofo alla civil focietà , che ogni altro eccello di 
quello genere -, e ciò , che forfè in ragion teologica è men 
lodevole, in ragion politica può dirli utiliffimo. Se egli è 
vero, che le belle arti fiano dalla divina providenza concedute 
agli uomini per confolazione, e conforto di quella infelice 
vita , effe non s’impiegano mai meglio a benefizio degli uo¬ 
mini , che ne’ luoghi pubblici, o quali pubblici, come fono i 
luoghi facri, ne’ quali fervono di comodo , di folazzo , e pur 
anche di qualche illruzione alla moltitudine ; laddove nelle cale 
private Hanno inutilmente invifibili, o fervono a nodrire, e_* 
trattenere l’oziofità, e l’ingordigia de’ fervitori, che a man¬ 
cia fiffa le inoltrano agli avventori. Pochi ordini religiofi fu¬ 
rono mai sì lcreditati per luffo, e per fontuofità , in cui le 
entrate del comune fi lpendeffero in fuperfluità di cibi , e di 
vellimenti per ufo degl’ individui j ma per lo più la pompa 
fratelca mentre fi conferva ancora qualche Torta di regolare 
offervanza, fuole avere sfogo nelle fabbriche , e negli orna¬ 
menti delle chiefe . Le quali colè, oltre che fervono di de¬ 
coro e di diletto al pubblico, che quafi ne gode, come i 
particolari padroni, giovano ancor grandemente a trattenere, 
ed animar ogni forra d’ amili. Però non è fuor di ragione , 
che i principi, e i magillrad, a cui s’appartiene d’incorag¬ 
giare l’indullria , e proccurare la felicità temporale de’ po¬ 
poli , piglino le opportune mifure , perchè i regolari del lo¬ 
to dominio penfino piuttollo a Ipendere il denaro a profitto , 


Adhoc vlrenv 
te me palatia 
aedifìcatis ? 

V. Sagro Piar. 
Domenii. t, 4' 
p. 37 J. 
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e comodo della patria, che in altre contrade* Or ciò , che 
della pittura, e generalmente dell 1 arti dei difegno abbiam 
detto, può intenderli quali nello Hello modo ancor della mu¬ 
gica , la quale le non folle talvolta occalìone di profanare i 
luoghi, e i giorni facri, chi non troverebbe ,■ eh ella foffecon 
più follievo, e con meno carico del pubblico ufata ne tem- 
pii, che ne 1 teatri? Nelle repubbliche d 1 Atene, e di Roma 
i magidrati aveano quali obbligo di ricreare il popolo con 
gli fpettacoli. Gl’ imperadori , e tutti i principi nuovi nello 
Rato lo fecero pure per proprio intereffe, e per dare alla 
moltitudine qualche sfogo . Le repubbliche ben governate lo 
fanno tuttavia per politica , e i principi per generolità, e 
larghezza . I monaci, i frati, e tutte le perfone d indituto re h~ 
giofo fanno, fenza volerlo , lo Redo effetto, modi o da ambizio¬ 
ne , o dalle gare d’un ordine coll’altro, o da lineerà inten¬ 
zione di onorare Dio e 1 Tuoi santi. Talché può dirli, che gli ap¬ 
parati, e le fédevoli pompe de’ religioU fervano anche alla mol¬ 
titudine degl’ indevoti di trattenimento,. come farebbero le ga¬ 
le , e le nozze più- clamorofe de’ gran signori, e de’ principi. 

Non è qui luogo di parlare più a lungo del riforgimento delle 
arti, che non prima del 1300. cominciarono a dar fegm di nuo¬ 
va vita. Bensì non è da tacere , che i frati del fecoloXIII. non 
contribuirono folamente alla coltura, ed a progredì delle arti- 
liberali , e delle feienze, ma d adoperarono utilmente a pro¬ 
muovere le manifatture, e le arti mecaniche *, che furono il 
fodegno-, e il fondamento di quel vado, e lucrofo commerzio, 
virì.TiraÈofihi che fecero gl 1 Italiani nel fecolo feguente . Gli Umiliati , che 
ZumZiuZ ebbero principio tra il regno dell 1 uno e dell’ altro Federico,, 
icm. x. diff. 5. 0 fodero edi monaci Benedettini , o frati di regola partico¬ 
lare, non volendo nè pofleder beni dabili, nè però vive¬ 
re oziofi , nè mendicare, pelarono di provvedere al proprio 

* Il fine immediato e principale degl’ iftitmi monadici or eli gi'ofi è fiato ferri- 
pre nella mente de’ fondatori la pietà, e la lantihcazione dell anime; ma non e# 
meno vero, che quali tutte le religioni nel vigoie della primiera oflervanza fu¬ 
rono per là fequelà necefiaria delie lor regole vanraggiòfì anche nel temporale 
alla focietà ; e fìcuramente niuna ne fu, di cui gli alunni, oltre alla propria fan- 
tificazione de’ doni fpirituali, che colle preghiere poflbno impetrare dal cielo a 
|io degli altri, non fi iiieritaffero, e: non fi guadagnalo abbondantemente 
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fofientamento con qualche utile lavoro, e fi diedero partico¬ 
larmente a fabbricar panni di lana . Non è in alcun modo cre¬ 
dibile , che fieno eflì fiati i primi a introdurre , e rimenare 
in Italia queft’ arte ; ma ben certa cofa è , che per mezza 
loro efla fu migliorata, e perfezionata, e propagata, e fpar- 
fa , non foiamenre nel Milanefe, dove eflì cominciarono ad 
aver cafe, e ad efercitarla , e farla rifiorire, ma per tutta 
Lombardia , in Tofcana, in Romagna , e in ogni altra parte 
d’Italia. In Firenze alcuni Umiliati di san Michele d’ Alef- JZggcfi il p - 
landria cominciarono avanti il 1240. a efercitar quell’ arte 
e dopo il 1250. furono di miglior e più opportuno albergo %lf e J“ ,ren 4 
accomodati, ficchè andando i cittadini a lavorare con loro y gv-.*?*• 
e imparar la ftefs’ arte , ne ufcirono in breve tanti e sì fatti 
allievi che non molti anni dopo fi contavano in Firenze più ^ 4 ‘ r ‘ ** 
di ducente botteghe di lanaiuoli . Nè tardarono le altre cit¬ 
tà a profittare dell’ induftria, e della caritatevole maeftria di 


le loro opere ed occupazioni citeriori, le cofe neceffarie all’ onelto foftentamento 
della vita. Noto è abbaftanza, che i monaci dell’Egitto, e della Siria campavan 
la vita coJ far vari lavori, ed anche con appigionare a guifa dì rozzi manovali 
l’opera loro; e già noi abbiamo nel precedente libro ofiervato, di quanto vantag¬ 
gio fodero a tutte parti d’Europa le mitiche fatiche de’ primi monaci, e quanto 
eflì cont ribuiffero al riforgimento delle lettere , sì per avere confervati i libri riy 
copiandoli, sì per avere ffudiato., e infegnato agli altri. 

I frati Minori cosi come i Predicatori, che furono ili in liti , perchè con lo 
fìudio e con la predicazione fuppbffero o alla fcarfnà, o all’ignoranza, c aJP 
incapacità de’ cherici, erano degni delia fteffa mercede, che la legge antica o 
nuova affegnò a' leviti , e facendoti; e mentre viffero a nonna de' lor santi 
ifìitutori non v’era nè dubbio, ne pencolo, che effi rubaiìero , o truffaffero ne 
le limoline giornaliere , nè i lafci d* annue rendite , che loro fi fecero . Benché 
s. Francete#per ingenerare fentimentidi crrfliana umiltà ne’fuoi feguaci, introdu¬ 
cete la mendicità, non efclude però, anzi pure prefenve, che col lavoro delle 
lor mani i frati guadagnino il vitto *. Il che fa conofcere, che il santo patriarca 
non mirai la mendicità direttamente, eperfe, ma folo per levare li preteftp d’ac¬ 
cumular ricchezze , dove fi vedete , che il lavoro non fomminiffraffe il neceffano. 
Eflèndofi poi e per la moltiplicazione degli ordini, e per la riforma del clero reti- 
dura meno neceiTaria l’opera de’ Regolari il men male, che fi potete fare, fu 
di animare, e di permettere, che i religiofi fi defiero a qualunque fona dr Rudi 
speculativi ed inutili. Narrali, che il famofo.Baccone di Verulamio interrogato, 
a che ferviffero le difpute fcolaffiche de’ religiofi, abbia rupoito , che effe fervono 
come i fantocci in man de’ fanciulli per trattenerli, che non mettano aicompigiio 
la cafa. Ma prefuppofto , che ceni Rudi, i quali erano una volta in gran voga ne’ 
chi offri, fiano inutili e fofiffici, farebbe cofa non meno ignominiofa al governo po¬ 
etico , che ingiuriofa alla cbiefa Udire, e 1’acconfentire , che le comunità religio¬ 
ne s’ abbiano da trattenere in quelle inutilità, e in quella barbarie , affinchè non 
facciano altro di peggio ; potendofr trovar qualche modo, clic impieghino uyJ- 


* Ver labore , 
vcl mcndici 
tate viétum,& 
ami'fhmijZ'C a- 
lia neceiTaria 
acquirant. 
Reg, Francifc, 
cap. 6, 

Cui tono rci- 
publicae ftu- 
dia monaclio- 
tum ? Cui cre- 
jjundia pueris, 
nc domum 
turbenr 
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que’ religiofi ; e noi leggiamo ancora 1 pubblici decreti, che a 
tal fine lì fecero in Rimini nel nói., ed in Perugia nel 1279-* 
Trovo fcritto appreflo alcuni autori, che quelli o monaci, o 
frati Umiliati fiano fiati inventori de’drappi d’oro, e d’argen¬ 
to , con intenzione fidamente di fargli fervire ne’ paramenti, e 
arredi delle chiele . Non fo quello , che s’abbia da credere nè del 
fatto, nè dell’ intenzione : ma fia che gli Umiliati inventafiero, 
o fia che folamente introducefiero in Italia, e miglioraflero que¬ 
llo lavoro, egli è certo , che portarono anche in quella parte 
non piccol vantaggio al commerzio della provincia ; perocché 
lappiamo, che i drappi d’oro e d’argento furono nel 1300., 
e nel 1400. un capo notabile nella mercatura Italiana. 

mente il tempo, che loro avanza dalle orazioni, e dalle ufficiature, in cui non é 
veri finii le, che s’impieghino le intere giornate, e dagli ftudi fagn , che a mo n 
fono fuperflui, s’impieghino, dico, in qualche elercizio manuale, che torni inuti¬ 
lità reale del convento , e però anche della repubblica. E fe s. Paolo acconciava 
pelli per guadagnai il vitto , fenza timore d avvilir con tal arte la dignità dell 
apollolato • e fe . per non cercar cofe più antiche , s. Carlo Borromeo nel pnmo con¬ 
cilio provinciale vuole, che i preti, piuttofto die cercar Con qualche importuni¬ 
tà , e mefchinità le limoline per le meffe, fi guadagnino colf efereizio di qual¬ 
che arte, e con l’agricoltura il vitto neceffario ; egli è affai manifello , che la 
dignità del facerdozio non efclude, e non vieta il lavorò manuale, e per confe- 
guenza, che ciò che non fi potrebbe fìimar indecente in un ecclefiaftico , che 
vive nel mondo , affai meno fi difeonviene a’ religiofi, che vivono nafeoffi agli 
occhi delicati e profani delle perfone del fecolo. 

Offervó affai bene a propofito una delle migliori tette, che abbia al predente 
l’Italia, che ‘certe arti fon degne fino de’ fovrani, come l’architettura, il difegno, 

* la pittura, la fcultura, il ricamo, il tornio, V ottica, la catottrica, metteiei 

* anche, foggiugne il chiariffimo autore f » * a ferii tura , * a nampa, un certo 

■ ‘ genere d’agricoltura, la medicina, la chirurgia ’ . Ora, dico io, fe gli an- 

■ tichi monaci filmavano convenientiffima occupazione di tralcnvere i libri, e 
ornarli con miniature, perchè dopo l’invenzion della fìampa non fi potrebbo- 
no ne’conventi introdurre (purché fi faceffe con quelle cautele, -che ftimaffe il 
governo) le flamperie pei iftamparvi, fe non altro, bievian, meffah-, e opere 
di santi padri, e . difegnare, c intagliare figure facre per ornarne le fagrefhe, 
i dormitori de’ religiofi, e de’ lor divoti? A me pare in fomma, e fìami per- 
meffo il dirlo, che le cafe religiofe dovrebbero effer non pur officine, o labora¬ 
tori, ma fcuole , e feminari d’ogni folta d’artifu . 

* Quod potefìas , & capitanali debeant dare operavi efficacem juod fratres Burni¬ 
tati , qui faciunt pannos in Lombardia , debeant ad civitatem Perufii profcifci , 
■quod ibi fratres drappariam faciant &c. 


V. Zanon dell* 
agricole , e del 
commeri e, z. 
Ut*. $. 


■f Genóvcfi . 

deiionidicom ■ 
jnerzjo par . i. 
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LIBRO DECIMOTERZO. 


CAPO PRIMO. 


Trattali della corte di Roma per condur potente Jlraniere 
in Italia contro Manfredi . Stato d’Epropa 
in quel tempo. 

IVTanfredi, dopo la vittoria di Foggia, avea prefo tanto 
vantaggio fopra le genti del papa, eh eran nel regno, che jm a de r£ ^ ut 
poco gli reftava da fare per effe: padrone affoluto di tutte fi™»; 
le provincie, che gli altri re sì Normanni, che Svevt avea- a.iijj-jS 
no poffedute in Italia, e di tutta 1 ifola di Sicilia. Aleffandro 
IV., che non iftava fenza grande pericolo della lua fteffa perfo- 
na, molto più avea che temere per le terre della fua chiela. 

Il partito Ghibellino prevaleva quali univerlalmente in tutta 
Italia j licchè tanto mancava , che il papa potede fidarli de¬ 
gli altri principi, e delle repubbliche di Lombardia, e To¬ 
scana che quegli ftefli, che ancor tenevano per la chiefa, 
appena potean difenderli da’ propri, e vicini nemici, noti 
che avellerò forze da mandare nel regno di Puglia a fervigio 
del papa II marchefe Oberto Pelavicino, fatto signore, do¬ 
po la caduta di Eccelino, di quattro grandi città , Milano , 

Piacenza , Cremona , e Brel'cia, era tantamente unito con 
Manfredi, ed avea tirate nella fteffa confederazione le co¬ 
munità d’Afti, di Padova, Mantova, Ferrara , Como, e_. 

Crema, che in gran parte dipendeva» da lui, come capo de 
Ghibellini: ficchè i marchefi di Monferrato, i conti di Sa¬ 
voia , e le poche città, che fi reggevano a parte Guelfa* 
fiavano in grande timore delio fiato proprio, non che potet¬ 
tero accorrere in aiuto d’ altri, Nella Tofcàna > dopo la fa- 
vol , u. n 
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s up . uh. ix. mofa rotta, che i Fiorentini toccarono a Montaperti da’ Sa- 

cap ‘ 3 ‘ nell, e da fuorufciti Ghibellini, non rimafe quali città , che 
più lì reggelTe a parte Guelfa, e tutto flava a divozione del 
re Manfredi, il quale circa lo llelfo tempo , che fovvenne 
al bifogno de’ fuorufciti Fiorentini, mandato avea all’ alfedio 
di Camerino un Percivalle dell’ Oria in aiuto de’ Ghibellini 
della Marca, e di Romagna, che tra per quelli aiuti del re 
di Puglia, e le corrifpondenze del marchefe Pela vicino furo¬ 
no per lo meno eguali di potenza, e di riputazione a’ Guelfi 
loro vicini, ed alle forze della chiefa . Roma ftefla, benché 
governata a nome di parte Guelfa da Brancaleone Datidalò 
Jfclognefe, era tuttavia aderente a Manfredi. Per la qual 
cofa fe AlelTandro IV. già avea per innanzi rivolto l’ animo 
a’ foccorfi llranieri, prima che Manfredi fi folle renduro si 
potente , ed avelie per tutta Italia acquetata tanta riputazio¬ 
ne, e tante amicizie, quello partito gli era ora divenuto a£* 
' lolutamente inevitabile, e necelTario. Ma con tutte le ma¬ 

gnifiche offerte, che facelTe il pontefice, non era però nelle 
circollanze di que’ tempi facile cofa il trovar un campione, 
qual fi cercava, per follener le ragioni della chiela contro 
Manfredi. Altre volte gl’imperadori Greci non avrebbero 
cercato miglior partito per raccomodarli col Romano pon¬ 
tefice , e proccurar la riunione delle due chielé , che il con- 
fentimento , e l’aiuto fuo , per ricuperare la Sicilia, e ia~- 
Puglia, o tornare al polìelFo di qualunque mediocre porzione 
di quelle provincie, donde erano Itati fcacciari da’Normanni. 
Ma dal principio del fecolo XIII. in appreso erano gli affari 
del Greco imperio in tale confulione, e balfezza, che a tutt’ 
altra cofa aveano da penfàre, che a portar 1 ’ armi in Italia. 
I Latini offielì dalla doppiezza, e malvagità Greca, che avea 
loro con tante malizie , ed infidie traverfate le imprefe di 
Terra-fanta, s’erano rifoluti finalmente d’ occupare per loro 
Iteli! l’imperio di Collantindpoli , e cacciarne, come fecero, 
Ifacco Angelo. E benché non vi lì fiano potuti mantener 
lungo tempo , Io lafciarono ad ogni modo lacero, e fmunto 
più che non folle mai Rato per 4 ’ addietro : e le difcordie ? 
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le guerre civili tra gli Angeli, Lafcari, e Paleologhi, lei-, 
ufurpazioni, e le atroci tirannidi degli iteffi Greci imperadori 
inabiliti quale in Nicéa, quale in Andrinopoli, o in Trebi- 
zonda, aggiunfero il colmo alle miferie di quell imperio, 
che be’n fi vedea vicino all 7 ultimo respiro . Senzachè , i 7 ani- 
mofìtà crefciuta fra le due nazioni, e lo fcifma delle due 
chiefe, dopo la creazione d’un imperadore , e de 7 patriarchi 
Latini, divenuto piu fiero ed irreconciliabile, avean ridotte 
le cole a tal termine, che quando i Greci avellerò avuto 
forze da contraffar con Manfredi, il pontefice Romano fareb- 
befi difficilmente determinato a chiamargli in Italia * Un re 
d’Ungheria,- provincia, fra le ftraniere, più d’ogni altra vi* 
cina alla Puglia, farebbe fiato ftromento atriffimo a fecondar 
i difegni’del papa, e travagliare il pretefo ufurpatore di quel 
reame. Ma Bela IV. tanto era lungi dal mandar, o condurre 
eferciti in quelle contrade , che anzi non celiava di chie- 
dere al pontefice medefimo ogni forta d aiuto per difenderli 
dalle incurfioni de’ Tartari. Nè maggior fidanza poteafi prende¬ 
re de 7 principi d 7 Alemagna. Perciocché Corradino, erede ed 
Unico germe della cafa di Svevia, oltre che era piccolo fan¬ 
ciullo, ed inabile a condurre un 7 imprefa di tanta importan¬ 
za era anche poco adattato al bifogno della corte di Roma 
per ì 7 antica inimicizia de 7 papi con quella cafa , Degli altri 
principi dell 7 imperio niuno era valevole ad aprirgli la ftrada 
in Italia, guardata potentemente dal marchefe Pelavicino, 
che fra le altre terre comandava Brefcia, ed aveva a fua di¬ 
vozione Padova, e Mantova, luoghi importanti per il paf- 
faggio de 7 Tedelchi. in Italia . D’ altra parte erano talmente 
difuniti i principi di Germania, che per le interne dilfenfioni, 
ed invidie furono coftretti con nuovo efempio d’innalzare all’ 
imperio principi efiranei. Una parte degli elettori eleffe Al- 
fonfo re di Cartiglia, detto per fopranome il Savio * gli al¬ 
tri eieffero Riccardo fratello d’Arrigo III. re d’Inghilterra, 
Ma nè l’uno, nè l’altro ave-ano forze proprie che baftaffera 
a tentar l’imprefa contro Manfredi ogni dì più potente , e 
più fermo nel regno -, nè da’ principi deli’ imperio poteanq. 

n x 
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trar fudìdi, finché forte riufcito o all’ uno, o all’ altro di 
farfi riconofcere concordemente in Germania . Quanto al re 
di Cartiglia , ancorché egli deliderafTe fortemente di venir in 
Italia a prendere la corona imperiale , e ne follecitaffe per 
fiioi ambafciadori il pontefice, non fi venne però, mai all’ ef¬ 
fetto . In corte di Roma non s ? ignorava, quanto quel re 
forte in odio a’ Caftigliani pel fuo governo mal corrifpondente 
ai fopranome di Savio, che gli era dato a cagion dello Au¬ 
dio d 1 aftrologia, per cui fall in tanta prefunzione , che fi 
vantava talvolta empiamente, che avrebbe infegnato a Dio a 
fabbricare i il mondo, le fi forte potuto trovare con lui a con¬ 
figlio in tempo della creazione. Per la qual cola non è pun¬ 
to probabile, che in un principe di tal carattere volerte il 
pontefice far fondamento per difefa della chiefa , quando be¬ 
ne Alfonfo averte potuto con le forze del proprio regno im¬ 
prender guerre difficili fuori di Spagna. Ma nè la fua affen- 
za dalla Cartiglia poteva andar efente da un manifefto pe* 
ricolo , che i Mori, ancor a quei tempo potenti nella Spa¬ 
gna , 1’ affai tallero j nè la nobiltà Caftigiiana era per legatar¬ 
io , o fowenirlo co’ neceffari diffidi. Quando altro non forti 
fiato, il re d’Aragona, che avea fpofato la figliuola unica 
di Manfredi, avrebbe per proprio intereffe, e ftimolo di pa¬ 
rentela morto guerra alla Cartiglia, per far diverfione, ed im¬ 
pedire, che i Cafiigliani non la portaffero altrove a fuo di- 
fpetto. In fortuna non mai nacque dubbio, che Alfonfo il Sa¬ 
vio doverte far cangiar faccia alle cole d’Italia, per quanto 
egli fi compiacerti del vano titolo di re de’ Romani, che 
alcuni de’ principi elettori aveangli conferito . 

Aliai più di fperanza avea riporto la corte di Roma nell’ 
e molo del re Alfonfo, cioè in Riccardo conte di Cornova- 
glia . S’era penfato fino dal tempo, che ancora regnava Fe¬ 
derico II. d’innalzare all’imperio quello principe logiefe* ma 
più caldamente fe ne ripigliò il maneggio, allorché, dopo la 
morte di Federico, Innocenzo IV. fi fu di Francia redimito 
in Italia, e mandò in Inghilterra Alberto da Parma fuo fè- 
gretario a trattare col re Arrigo III. fratello del conte Rie- 





Libro xiii, capo t. 

dardo. Ma Arrigo, che fu quafi in tutto il corfo del fuo 
lungo regno travagliato dalle lollevazioni de Tuoi baroni, che 

10 obbligarono a confermare la gran carta de privilegi, mo¬ 
numento sì odiofo a’ fuoi fuctelfori, non fi potè rilblvere , 
per ingrandir un fratello, di allontanar da fe una parte delle 
genti, di cui abbifognava, per foftener fe fletto contro i pro¬ 
pri vaffalli. Vero è , che dopo aver negato il confenfo, e i 
neceffari aiuti a Riccardo per 1’ imprefa di Puglia , a cui In¬ 
nocenzo lo avea invitato , Arrigo III. moflrò gran voglia di 
conquiftar quel regno per Edmondo fuo figliuolo, maflìma- 
mente quando il papa fi contentaffe di difpenlarlo d’ andare a 
far guerra agl’ Infedeli, ficcome s’ era obbligato per voto . 

Alberto da Parma, che tuttavia era in Francia, ebbe per la 
terza volta commiflìone di negoziare con V Inghilterra* ma 
‘fu rifervato ali’ arbitrio d’alcuni cardinali, del vefcovo di 
Herford, dell’ eletto di Lione, e di Pietro conte di Savoia 

11 determinare le condizioni, folto le quali il papa darebbe 
P invefiitura del regno di Sicilia al principe Edmondo. Già 
faceva il re Arrigo, per proccurare un nuovo regno al figli¬ 
uolo , gli apparecchi della guerra, quando Innocenzo, il quale 
avea intavolato quel negozio, venne a morte. Aleffandro IV. 
continuò talmente gli lteffi maneggi, che fulla fiducia delle 
armi fngleft rifiutò il vantaggiofo partito, che il fuo legato 
Ottaviano degli Ubaldini avea concordato con Manfredi, co¬ 
me di fopra abbiam detto. Ma quello pontefice morì prima ah . ufi,, 
che nè gl’ Inglefi, nè altre ftraniere potenze veniffero a dargli 

aiuto E d’altro canto gli affari d’Inghilterra tornarono a tur¬ 
barli sì fattamente , che Arrigo III., per non ridurli affatto 
alla difcrezione de’ fuoi baroni, ebbe grandinio bifogno di 
protezioni, e d’aiuti efterni , e fpezialmente del re di Fran- 
eia ; ficchè per ogni verfo faceva meflieri anche per le cole 

d’ Italia aver ricorfo a’ Francefi. ’ „ 

Regnava già ben da trend anni il santo re Luigi IX, non 
folamente commendevole per le morali, e religiofe virtù, ma 
per le militari, e politiche azioni. E fe, i pregiudizi de tem¬ 
pi non F avetter condotto a quelle infelici guerre di Terra- 
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Tanta y farebbe forfè il più gloriofo prìncipe, che da molti 
fecoli poteffe contare qualunque floria, Ma s. Lui^i ^impac¬ 
ciava troppo di mala voglia in quelle odiofe e fcibrofe con- 
tefe de’ pontefici con potenze fecolari ; e difapprovando alta¬ 
mente il procedere di Gregorio IX., e d’Innocenzo IV. ver- 
v.FUuryi.ii fo I* imperador Federico, avea, come già abbiam detto, ri- 
plnidtom. 2 . fiutato T offerta , che gli era fiata fatta della corona impe- 
pa g.}6.6$. 70 . r j a i e G p er | a perfona Tua , o per quella di Roberto Tuo fra¬ 
tello . Ma un altro fuo fratello più ambiziofo, e meno lcru- 
polofo di Luigi, accettò l’efibizione della corte di Roma, ed 
induffe finalmente il re ftefTo ad acconfentirvi. 


CAPO SECONDO. 

Carlo conte d’Angiò, e di Provenia è deftinaw al regno 
di Puglia : fue varie anioni , e vittorie : gran- 
detfa, che acquijla in Italia. 

Ciarlo, che tantofto chiameremo re Carlo, oltre d^ffer fra¬ 
tello del re di Francia, ed aver perciò a favor fuo qualche 
parte almeno delle forze di quel regno , era anche per gli 
flati Tuoi propri, e per le perfonali fue qualità degno vera¬ 
mente dell’ alta fortuna , e dell’ imprefa, a cui il pontefice 
lo desinava . Da Luigi Vili, fuo padre avea avuto , come 
minor figliuolo , la contea d’ Angiò per appanaggio , ed am¬ 
mogliatoli con una figliuola di Raimondo Berengario, o Ber- 
linghieri, conte di Provenza, e di Beatrice di Savoia, ebbe 
in dote la fleflfa contea di Provenza j perocché Raimondo , 
che fu l’ultimo de’ conti della flirpe Aragonelè, non avendo 
figliuoli mafchi, affinchè quel fuo mobile , e per que’ tempi 
fiorito flato non divenìffe provincia di re firanieri, fece ere¬ 
de l’ultima delle figliuole, che dal nome della madre fi chia- 


V 
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filava Beatrice. Era quella principeffa fiata promeffa a Rai¬ 
mondo conte di Tolol'a; ma il matrimonio non effendofì ef¬ 
fettuato, reflava ancor fenza marito, allorché morì Berenga- v.Noflraiam. 
rio fuo padre. La vedova madre e tutrice , per aflìcurarla *à*u F par5* 
dalle violenze degli Aragonesi, che pretendeano di fuccedere 
in quella contea, la conclude alla corte del re di Francia fuo 
genero , e fenza troppo lunghi trattati la fece fpofare a- 
Carlo conte d’ Angiq , che dopo la morte di Roberto fecon- 
dogenito era rimallo fratello unico dei re s. Luigi. Andato 
Carlo con la conteffa Beatrice in Provenza, e ricevutovi il 
giuramento di fedeltà da’ Provenzali, e da tutti coloro , che 
avean riconofciuto Raimondo Berengario per lor fovrano, 
accrebbe anche quello flato con nuove vittorie, e conquilte* 
e fra le altre cole, che fece, riduffe a fua obbedienza Mar- 
figlia, ed Arles, due ricche e popolate città, che reggevanfì, idemp agl *z. 
come la più parte delle Italiane, a comune, e tenevano d’or- 2IS ' ii2 * a7 ‘ 
dinario lega, ed amicizia con le repubbliche di Genova, e 
di Pila. Raffermata, ed accrefciuta per tutta la Provenza-» 

1’ autorità fua con varie guerre, e con trattati, andava an¬ 
che verfo Italia {tendendo il fuo dominio $ perchè oltre di 
Nizza, e Ventimiglia s’impadronì anche di Cuneo nel cuor 
del Piemonte . Quindi per avere più fìcuro paffaggio in Ita¬ 
lia fotto colore d’ antica alleanza, ed amiltà fi aflìcurò la 
divozione de’ Genovefi, fpezialmente dacché cominciò flrin- 
gerfì il trattato dell’ imprefa di Puglia. A quelle azioni, e an. iz6z. 
vittorie domeniche $’ aggiungeva nel conte Carlo d’Angiò la 
gloria d’ aver guerreggiato valorofamente in Levante per la- 
liberazione di Terra fanta . Il che dava non difpregevol pre¬ 
telle a’ pontefici di prefcegiiere lui avanri d’ ogni altro prin¬ 
cipe per abbattere i nemici del dominio temporale della chiefa 
Romana. Era Carlo certamente cupido di gloria e di signo- Nofindamu* 
ria, e fu quello quafichè il folo vizio, che in lui fi notaffe ^ 31 ‘ 

perciocché l’avarizia, di cui fu pure accufato, nafeeva dalla 
della radice, cioè dal bifogno, che avea di danari, per for- , 
nir lue imprefe . Ma alla propria fua , e naturai ambizione 
s’ aggiunfero ancora gli ili moli della moglie Beatrice, la quale 
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di Corno vaglia eletto re de’ Romani, fofteneva con peiiimo 
animo di vederli dalle maggiori forelle deprezzata coma¬ 
inferiore , e fatta da effe leder in grado piu baffo, ogni 
volta che lì trovavano indente * Per la qual cofa non fola- 
mente con parole ipronava del continuo il marito a procac¬ 
ciarli ftato, e corona reale,, ma impegnò poi ancora tutti i 
Tuoi gioielli per contribuire alle fpefe dèlia guerra d’Italia , 
v.Gi&.viihtnì e richiefe tutti i maggiori uomini d’arme di Trancia, e di 
l Noftrld?p?f,s Provenza a militare fotto fua bandiera, per farla regina. Fino 
gag* in. da quel primo tempo y che Innocenzo IV. lì inoltro nloluto 
di levar il regno di Puglia a’ principi Svevi, il conte d An- 
giò, che per avventura era già ftato fegretarnente tentato di 
attendere a quella imprefa , mandò per folenne, ambafciata- 
offerir fua pedona, ed ogni fuo avere alla , lauta fede j ed 
Innocenzo, udita F ambalceria, e F offerta del conte di Pro¬ 
venza, avea fpedito commiffione allo fteffo fuo miniftro Al¬ 
berto di Parma , che ancor trovavaft in Francia , perchè n 
goziaffe F accordo col detto principe , e fotto certe condizio¬ 
ni lo inveftiffe, a nome della fede apoftolica, del regno di 
sed maligno-Sicilia. Ma o per fuggelfione di qualche provilìonato di Man? 
StiTequu fredi, o per le folite gare de’ conlìglieri, o veramente per ifcru- 
££*££ polo, che ne avelie il buono, e santo re Luigi, neppur que- 
traauturjket do trattato ebbe effetto, quantunque Cado ne avefie delide- 
ì P oc mukl rio vivifììmo. Mentre di quello affare or con le corti d’In- 
ghikerra, ed or di Francia tratta vali, nacque inopinatamente 
twaiium ta- occalìone ad Urbano IV. lue ceffo r d Alelìandro d introdurre 
“«“aMcon- per altra ftrada l’autorità, e il nome del conte di Provenza 
Sm cbiMp nelle cofe d’ Italia . S’ erano invaghiti i Romani di voler per 
magnificuiu ^nitore qualche principe d’ alto affare, dovechè fin allora-. 

Aerano contentati di perfone ragguardevoli o di Roma, Q 
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d’altra città Italiana, ancorché di condizione inferiore a quella tentavi^ d £ 
di principe. Alcuni di loro volevano perciò conferir quella., ««./k'k.z 
dignità al re Manfredi 5 altri proponevano il genero di lui, 
cioè Pietro primogenito del re Giacomo d’Aragona, che avea 
fpofata Cofianza figliuola unica di Manfredi : altri finalmente 
inclinarono al conte di Provenza. Di quell:’ ultimo avvifo fu 
il pontefice Urbano IV., il quale benché gli folle generalmente 
odiofa la carica di fenatore , e più fe fi trattale di darla ad 
un principe firaniero e potente, pure giacché non potea- 
oliare a quello nuovo capriccio de’ fuoi inquieti e mal divoti 
Romani, volle almeno, che la dignità fenatoria cadeffe ìfl - 
perfona a lui benevola ed obbligataj onde diede opera, che 
s’ eleggefie il conte di Provenza , il quale mandò un fuo vica¬ 
rio a pigliarne il pofTefiò, come di arra, che davagli Urbano 
dell’ invefiitura promettagli di maggior signoria. La morte , ah . h6^ 
che in quello mezzo accadde di Urbano IV., parea, che po¬ 
tette fconcertar quello, che in dieci e più anni di negoziato 
s’era alla fine felicemente ordinato . Ma i cardinali, che 
avean per avventura tutti unanimi congiurato contro Manfre¬ 
di , gli diedero un fuccefTore, che, per effere di nazione 
Francefe, profeguì con non minor fervore la trama incomin¬ 
ciata. Quelli fu Guido Groflo nato in s. Egidio, o s, Gilio, 
che , fiato prima arcidiacono, poi vefcovo di Puy, e quindi 
arcivefcovo di Narbona, era di prefente Cardinal vefcovo di 
Sabina , e legato a lettere in Inghilterra * Colà ebbe 1 ’ avvifo 
della fua elezione, e fu medefiinamente avvertito , che nel 
venire in Italia doveffe guardarli dagli aguati, che gli fareb¬ 
bero tali da Manfredi, il quale non ignorava, a che fine fi 
folle eletto papa quello Francefe. Venne pertanto il Cardinal - 
Guido a Perugia fotto abito mentito o di mercatante , o di 
frate, o di povero mendico, e dopo qualche refiftenza accet¬ 
tata l’elezione, prefe nome di Clemente IV. Terminate ap¬ 
pena le cerimonie della fua coronazione a’ n. di febbraio 
dii 1165., li rivolfe con rutto l’animo alle cofe di Puglia, e 
Sicilia, perchè nel quarto giorno, che fu a’ 16. dello Hello 
mele , diede fuori due bolle, in cui Avocando la conceffio- 
vol . il. o 
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ne , che Aleflandro IV. avea fatta di quel regno al principe 
Specitcg. t. 9 . Edmondo d* Inghilterra , lo concedeva a Carlo conte d’ An- 
fL 2 7 ìL* j: giò, e di Provenza. Per la qual, cofa, mortoli Carlo fubita- 
n. ìu mente di Marfiglia in compagnia di Luigi di Savoia, giunte 
felicemente a Roma, non ortante l’impaccio, che Manfredi 
cercò di dargli con le forze fue, e de 1 Pifani fuoi collegati, 
fatti armare da lui, per contraffare il palio al tuo rivale . 
an. ntfj. Ma con le forze folamente , che feco avea condotto per 
eia. Viiuni mare, non volle Carlo muover 1 ’ armi nei regno di Puglia, 
ob. 7 .c ap . h appettò in Roma, che l’efercito, che feguitava la conterta 
Beatrice, e che dovea paffar per Lombardia, lo avelie rag¬ 
giunto. Quello efercito era comporto del fiore de’ baroni non 
pur di Provenza , ma d’ altri Francefi in gran numero, e con- 
tavanfi, fecondo le memorie, che dicono meno , trenta mila 
armati tra cavalieri, baleftrieri, e fanti, parte affaldati con 
denari, che procacciarono d’ogm verfo il c °ate , e Beatrice fua 
moglie, parte molli da defiderio di acquirtarfi gloria , o di 
trovar in Italia miglior fortuna fiotto un re compatriota , e 
molti forfè ancora, eccitati da uno ftrano motivo di divozione, 
Annai.yet.Ma- per guadagnar le indulgenze, che il papa fece pubblicare per 
««• . ^ chiunque prendere V armi a feguitare il fiuo campione . Non 

ni}. fu lenza oliacelo il paffaggio di quelle genti, di cui era ca¬ 
pitan generale il conte di Monforte. Per le terre del conte 
di Savoia, e per quelle de’ marciteli di Monferrato, e d’E- 
lle, e nel contado d’ Alti, e d’ altri signori, e popoli, che 
teneano dal partito Guelfo, trovò 1 ! efercito Francefe acco¬ 
glienze, ed aiuti. Ma il marchefe Pelavictno grande alleato 
del re Manfredi gli fi oppolè gagliardamente con le forze de’ 
Cremonefi, Paveft, Piacentini, ed altri Ghibellini. E forfè per 
queft’ oppofizione poteanfi condurre i Francefi, non ortante il 
loro gran numero, a qualche giornata pericolofa, fe non che, 
per quanto fu creduto, Buofo da Doara, uno de capi de- 
Ghibellini, tradì il partito fiuo, e tenne modo, che i nemici 
averterò la ftrada aperta: onde fu dal poeta Dante Ghibelli-' 
no porto in inferno nel cerchio de" traditori 4 a piagnere l’ar- 
infcrneant.il 4 gento de’ Francefchi, laddove i peccatori fiatino frefclii 
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Pafsò adunque F efercito Francefe, benché con qualche Bea¬ 
to ed sfanno, la Lombardia, e fchifata la Tofcana, che 
era tutta Ghibellina, e a divozion di Manfredi, andò ad 
Unirli con Carlo, e con le altre lue truppe in Roma , dove 
da lunghini ino tempo non s’eran vedute sì numerofe, e belle 
Schiere , maflimamente di genti defiderate, ed amiche . Il 
papa, che non volle per tutto quello lafciar il fuo foggiorno 
di Viterbo, perchè non li tenea mai troppo licuro de’ Ro¬ 
mani , diede bensì ordine , che la corte , e F efercito degli An¬ 
gioini ricevelTero in quella città il trattamento, che li con¬ 
veniva , e vi mandò poi due cardinali legati, per compiere 
la folenne cerimonia dell’ incoronazione. 

Correva la più rigida ftagione dell’ anno, allorché Carlo et*, via.ubi 
d’Augiò con la fua moglie Beatrice fu folennemente nella- 
balilica Vaticana incoronato re di Sicilia; e non pareva tem- 
po acconcio d’ufeir coll’ armi in campagna. Ma perchè in jioirc de p r0 v. 
tanta fua gloria, e in tanto fefieggiamento mancava il dena- m ' J ' 
ro da follener F efercito ; nè il papa, a cui il nuovo re ne 
chiedeva, era in illato di fornirlo, fu forza marciare innanzi 
tempo contro Manfredi, del quale non lì volle intendere 
proporzioni di pace, nè di tregua. Riufcì felicemente a Car¬ 
lo il fuo ardire, e la fua animbfa rilòluzione; perocché Man¬ 
fredi , benché folTe di forze d’armi inferiore, lì rifolvette di¬ 
venir a giornata co’ nemici, filila fiducia, che la llanchezza 
delle genti Francefi compenfaffe la loro fuperiorità nel valo¬ 
re , e nel numero . Dopo un oftinato combattimento d’ambe 
le parti toccò la vittoria al re Cario; e per rendergliela pie¬ 
na q compiuta , vi rellò morto difperatamente Manfredi. 

L’efercito Angioino la notte medefima, che fegui il conflitto, 
entrò in Benevento, e quivi per alcuni giorni ebbe agio di 
•rifiorarli, e provederfi del bisognevole , per le ricche fpoglie 
tolte a’nemici. Carlo, già quali Sicuro di fua conquida, en¬ 
trò con. inudita pompa nella città di Napoli, dove, pallate le 
feile lolite farli in limili avvenimenti, li diede a rafièttare le 
c ofe del regno , riconoscerne le entrate , e compartire terre, 

Uffizi, ed onori a’ fuoi baroni, e legnaci „ 


o a 
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Nò fidamente nel regno di Napoli la vittoria degli Angioi¬ 
ni portò grandiflìma mutazione, ma quafi in ogni parte d’I- 
talia venne per quella cagione a mutarli io llato. I Guelfi 
ne prelèro animo , e vantaggio ; e i Ghibellini parte furono 
cacciati dalle città, parte furon cofiretti di accomodarli alle 
voglie del partito contrario. Le comunità , che, per edere 
Hate collegate con Manfredi, erano cadute in dilgrazia del 
papa, furono follecite di riconciliarli con lui, e per edere li¬ 
berate dalla cenfura, promifero d’eRergli ubbidienti e fedeli. 
Oberto Pelavjcino, e Buofo da Doara, potentidìmi capi Ghi¬ 
bellini in Lombardia, perdettero la signoria di parecchie terre; 
e dno in Milano andò un podeRà mandatovi dal re Carlo. 
Due fole città , Verona , e Pavia , lì tennero apertamente a 
nome de’ Ghibellini. In Tofcana , di cui il papa creò il re 
Carlo vicario imperiale, vacante P imperio > lolamente Pifa lì 
difele dagli alfalti dell’ armi Angioine , e dette falda contro 
ogni sforzo de’ Guelfi. Ma mentre il re Carlo I. pareva- 
avanzarli rapidamente al dominio d’Italia, egli li vide, pri¬ 
ma che due anni fodero padati dopo il fuo efaltamento, in 
grandidimo e manifello pericolo di perdere la corona sì fe¬ 
licemente acquidata; e Italia tutta fi trovò vicina ad un- 
nuovo., e fubito rivolgimento di cofe. Oltre agli amici, e 
aderenti particolari di Manfredi, e della cafa di Svevia, e 
a tutti quelli del partito Ghibellino, che per la caduta di 
Manfredi perdettero o la patria, o lo Rato , Carlo I. ebbe 
anche adai rodo per nemici buona parte di quegli Redi Pu- 
glielì, e Siciliani, che aveano favorito il fuo efaltamento ; 
i quali elTendofi fcioccamente dati a credere di dover edere 
fgravati da ogni gabella dal nuovo signore, fi videro aggra¬ 
vati piucchè mai d’impofizioni, e dalla infolenza de’ Proven¬ 
zali in mille maniere umiliati ed offefi. Tutti quefii pertanto, 
quale alla (coperta, e quale fegretamente, fi diedero a folle- 
citare con meffaggi, e con lettere il giovane Corradino , fi¬ 
gliuolo di Corrado, unico erede della cafa di Svevia, e di 
Federico IL, già in Germania dalla morte del padre ricono- 
Iciuto re. Non oliarne che la madre di lui, e de’ fuoi Rati 
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governatrice, per quella naturale tenerezza, che hanno 
donne della confervazione, e della vita de’ figli, lo configlia-* 
va fortemente a non arrilchiarfi in sì frefca età alle fatiche 
di lunghi viaggi, ed alle vicende d’un’ afpra guerra, rifolvè 
1 ’ animofo e prode giovane, avido di gloria, e d’imperio , 
di tentar lenza indugio V imprefa. Venne egli finitamente 
con quattro mila cavalli, e con fanti per la via di Trento a 
Verona, donde non potè però così predo feguitar il cammi¬ 
no verfo il regno, perchè, mancatogli il danaro; fu da buo¬ 
na parte delle lue genti abbandonato. Non pertanto Corrado 
Capece , uno de’ baroni Pugliefi ribelli al re Carlo , creato 
a nome di Corradino vicario del regno, gli andava accre- 
fcendo il partito, e fi portò fino a Tunifi , per follecitare a* 
danni di Carlo, e condurre in Italia due fratelli del re di 
Cartiglia , Federigo, ed Arrigo . Quell’ultimo, tra per gl’in¬ 
trighi liioi, e del Capece, fattoli creare fenator di Roma , 
e venutovi a prender poffeffione di quella dignità, con varie 
arti traile a fe molti Guelfi, e guadagnò a Corradino affai 
più gente, che il re Carlo non fi farebbe afpettato . Corra¬ 
dino frattanto, ricevuti nuovi rinforzi anche di Germania, le 
ne venne da Verona a Pavia, e per le terre del marchelè 
del Carretto portatoli ai lidi del mar Liguftico , fu da una 
fquadra di legni Pifani condotto a Pifa, lènza che di tanre 
città, e di tanti principi Guelfi di Lombardia, e Tofcana alcun 
fi mùoveffe a impedirgli il palio. Stavan forfè tutti a vedere 
dove piegaffe la forte della nuova guerra, onde era minac¬ 
ciato il re Carlo, per non dichiaraci intempeftivamente nemici 
di chi poteva in breve tornar arbitro degli fiati italiani, Infatti 
giunto che fu a Roma Corradino per trattar con Arrigo di 
Cartiglia, il quale per far gente, e denari non avea riguardo 
nè a religione , nè a legge umana o divina , il fuo partito li 
trovò forte di ben dieci mila cavalli, e di gran moltitudine 
d’uomini a piedi; e niuno, fuorché il papa , vi era., che_^ 
non prefagiffe al giovane pretendente la vittoria , e 1 acquó¬ 
so del regno. Noto è per cento autori, che l’hanno fcritto, 
come effendo l’efercito di Corradino fuperiore a quello di 
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Carlo , -con lò (Iratagemma , e con l’arte <Tun vecchio capita¬ 
no Francefe, chiamato Aiardo di Valberi, che tornato dalle 
guerre di Terra-fanta era capitato a Napoli, reflò la vittoria 
agli Angioini, e Corradino venuto in potere del fuo nemico 
fu condannato a perder la teda fopra d’ un palco , quali reo 
di fellonia, e ribellione. L 1 ingiuiHzia e la crudeltà del re 
Carlo in quello fatto non fi mette in dubbio neppure dagli 
dorici Provenzali, o Francefij ma ben fi può metter in dub¬ 
bio, s’ egli riportale, almeno in ragione di dato, quel van¬ 
taggio , che probabilmente ne afpettava . Perciocché fe colla 
morte d’un tanto pretendente pareva da una parte, che gli 
fi afficuraffe meglio il poffeffo del regno, e fi lev a de a r 
malcontenti ogni dimoio di nuovi tumulti in favor del re 
Svevo r dall’ altro canto l’infamia , eh’ e’ s’ acqualo collo fpar- 
gere barbaramente il l'angue d’ un principe, che cercava il 
regno poffeduto dall’ avolo, dal padre, e dallo zio, feemò 
grandemente la riputazione di Carlo , e contribuì non poco 
a fargli perdere f affetto de’ popoli ; donde nacque forfe- 
il principio della fua caduta . Ma frattanto il felice elito 

d’una feconda guerra sì pericolofa, e la leverità , che^ 
•egli usò vedo de’ fuoi. nemici e ribelli, lo rendè terribile 
a’ fudditi de’ due regni di Puglia, e di Siciliae gli diede 
animo , e lìcurezza d’ accingerli a .nuove imprefe in altre— 
provincie \ e prima d’ ogn altro acquiiìo cercò di ren¬ 

derli padrone con qualche titolo di tutta ItaliaRipigliò 
pertanto in Roma la dignità di fenatore, che Arrigo di 
Caffigiia gli avea tolta, e vi li portò in perfona a rien¬ 
trarne in poffeffo . In Tofcana già godeva un’ autorità quali 

fovrana, e fu creato per dieci anni con ìfpezial diritto signor 
della repubblica Fiorentina . Simil titolo di signoria teneva 
in molte terre del Piemonte : ed e (Tendo canuti in baffo (la¬ 
to, e quali fpoglìati affatto d’ogni dominio i due già si po¬ 
tenti caporali del partito Ghibellino Oberto Pelavicino , £ 
Buofo da Doara, e l’un d’effi già mono, il re Carlo cercò' 
francamente, e alla feoperta d’effer fatto signor di tutte 1 <? 
città Lombarde, Quelle città follecitate dagli ambafeiadori 
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mandati dal re a tal fine , tennero in Cremona quafi un ge¬ 
nerai parlamento, e quivi fu pofio in deliberazione , fe do¬ 
vere eleggerli a signor comune il re di Sicilia . Quelli di 
Piacenza , di Cremona , di Parma, di Modena , di Ferrara , 
e di Reggio r o per effer forfè più degli altri zelanti di par¬ 
te Guelfa , o per qualunque altra particolar ragione elfi 
avellerò, fi moftrarono difpolfi di affidarfi alla signoria dei 
re Carlo . Ma i Miianefi, Comafchi, Vercellefi, Novarefi^ 
Aleflandrini, Tortonefi , Torinefi , Pavefi , Bergamafchi, e 
Bolognefi, e con elfi il marchefe di Monferrato, confentivano Noiuercm 
bensì d’eflere amici del re, ma non però ludditi. La cronica tioncnijfedip- 
Piacentina, che ci confervò quella rilevante particolarità della 
fioria di Carlo I. , benché efprima chiaramente, che da que- non pro^do- 
fio parlamento, o dieta generale di Lombardia i miniftri regi T.Te.y^.' 
non ottennero l’intento loro , ci Iafcia tuttavia in dubbio, fe, 
non oftante il diverfo parere dell’ altre, le prime, che incli¬ 
navano a porli fotto il dominio di Carlo, lo riconolcefleio an, 127$, 
infatti per lor signore . Ad ogni modo l’autorità tua divenne 
grandilfima in tutta Lombardia 5 perchè anche le città, che 
non lo vollero padrone, gli pagavan tributo, per non averlo 
nemico , come fecero Milano , e Bologna fra le alrre . Sic- Culi, Vtntmn 
chè tra per quelli, che gli giurarono obbedienza, e quelli , 
che fi contavano per Cuoi confederati, l’Italia poteva diifi po¬ 
co meno che dipendente dall’ arbitrio di lui. In quello mezzo 
il fanto re di Francia Lodovico IX. confumavafi nell’ Africa 
attediando Tunifi, e già F efercito criftiano era vicino a pe¬ 
rire , quando accorto Carlo con buona armata da Sicilia Angelo .di ca- 
coftrinfe il re barbaro a comprar da lui Beffo la pace con la '* 

promeffa d’un annuo tributo di ventimila dobble; ed effendo 
pure in quello frangente mancato di vita Lodovico IX., Carlo 
fe ne tornò in Italia col nuovo re Filippo l’ardito fuo nipote. 
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CAPO TERZO. 

Di Rodolfo I. re de Romani ; e de primi cfiacolì ; 
che fi oppofero alla potenza di Carlo L 

Stavano intanto le cofe d’ Italia in qualche dubbieta per 1 a- 
fpettazione d’un nuovo papa , effendo morto Clemente IV- 
poco tempo dopo la (confìtta di Corradino * Dominando per 
li profperi fuccefìì di Carlo I. il partito Guelfo, di cui capo 
primario folea (fi mar lì il Romano pontefice, il genio di chi 
folle fucceduto a Clemente IV. poteva influir moitiffimo a 
mantener la bilancia uguale fra la libertà delle città d Italia, 
e la potenza già grandiffima del re di Sicilia. Per una ufan- 
za, che a 1 dì noftri non troverebbe difefa , nè fcufa, i papi 
d’allora col minacciare, e con mandar interdetti alle città co- 
ftringeyano fpeffo i rettori delle medetime di unirli in lega 
con chi era protetto e favorito dalla chiefa, e fe non di 
obbedirlo, e fervido, almeno di non opporfegli. Ma o folle 
ambizione propria de’ cardinali adunati in Viterbo per r eie¬ 
zione, o la diverfìtà de 1 pareri intorno agli affari preferiti, e 
alle qualità, che in tali circoftanze foffero neceffarie in un 
papa, gli elettori lafciarono per due anni interi la fede va¬ 
cante , non oliarne che i due re di Sicilia, e di Francia fi 
portaffero in pedona a Viterbo per follecitar 1 elezione . fi¬ 
nalmente convennero d’eleggere l’arcidiacono di Liegi, pcr- 
fona di fama vita, che trovavafi in Paleftina nell’ efercito 
de’ crociati. Lo zelo di quello pontefice, che prete nome ai 
Gregorio X., tutto rivolto a promovere la facra guerra col¬ 
tro degl’ infedeli, e però anche fervidifìimo a proccurar la 
pace tra’crilliani, cominciò indirettamente, e quafi fenza vo¬ 
lerlo, a metter qualche ollacolo all’ingrandimento di Carlo re 
di Sicilia. Credette il buon pupa, che le difcordie , e le 
guerre, che teneano in travaglio , e laceravan l’Italia , na- 
fceffero dalia vacanza dell’ imperio, Per quello si adoperò 
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fubito co’ principi d’Alemagna, per far eleggere un re de 1 
Romani, giacché Alfonfo di Caviglia, eletto alcun tempo 
prima, non era riconofciuto dalla più parte, nè fi movea- 
punto per farfi far ragione, e metterli al poffeffo nè del 
regno Italico, nè dell’imperiai dignità. Fu dunque eletto re 
Rodolfo conte d’Hapsburch -, elezione non meno memorabile 
per aver di là avuto principio la grandezza di cafa d’Auftria 
difcendente da quello Rodolfo, che per aver pollo fine ad una 
sì lunga vacanza : oltrecchè egli tu anche il primo, per 
quanto fembra, che portò titolo di re de’ Romani, dove che 
gli anteceflòri chiamavanfi re di Germania, e d Italia. Cer¬ 
tamente al re di Sicilia non potè piacere quell’ elezione, per 
cui gli fi elevava contra chi poteva con sì manifefto titolo 
contendergli il dominio, ch’egli cotanto ambiva, di Lombar¬ 
dia , di Tofcana, e Romagna. Nè fidamente fopportava di 
mal animo, che il partito Ghibellino per opera d un re Te- 
defco ripigliale forza e vantaggio fopra de’ Guelfi, di cui 
e fio era capo* ma ancora con fiere minacele dilìurbò, e rup¬ 
pe la concordia, che il pontefice s 1 era ingegnato di mettere 
in alcuni luoghi tra l’uno e l’altro partito, perche (limava, 
che una tale unione pote-ffe rendere meno neceffaria, e men 
ficura l’autorità fua nelle città, dove egli avea acquiilata si¬ 
gnoria. All’ ambizione del re Carlo, ed all’ infolenza de’ 
luoi Francefi, e Pugliefi il pacifico pontefice altro non avea 
da contrapporre, che doglianze manfuete, e placidi configli, 
de’ quali s’era già conofciuto chiaramente, che eflì facevano 
poco caffi Nè per le vicine forze degli Angioini potea il 
fatuo padre procedere a rifoluzioni più efficaci e gagliarde. 
Vero è, che portatofi in Francia a celebrar in Lione un ge¬ 
nerai concilio, dove trattoli!, fra le altre cofe, d una nuova 
e generai crociata contro gf infedeli, Gregorio vi confermo 
l’elezione già fatta di Rodolfo a re de Romani, ma quello 
egli fece contali claufule e condizioni, che il re di Sicilia non 
potette tenerfene offefo, e non ne prerideffe fdegno, e gelosia. 

Mentre con tanti riguardi procedeva il pontefice verfo un 
principe, che di campione, e vaffaìlo della chiefa le era di- 
YOL. II. P. 
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venuto terribil vicino , gli Angioini trovarono in Lombardia 
chi cominciò a troncar loro la fperanza, che aveano conce¬ 
pito di conquiftar tutta Italia. Gli Artigiani, benché odiartero 
il re di Sicilia, tuttavia per liberarli dalle veffaziom delle 
genti, ch’egli teneva in Lombardia, e per aver tregua con 
lui, s’erano ad efempio de’ Bolognefi, e Milaneli renduti 
quali fuoi tributari, e gli pagarono una volta tre mila, e poi 
undici mila fiorini d’ oro . Non oftante- la pattuita tregua, i 
marefcialli Provenzali, che teneano Torino, Alefiandria, Alba, 
Savigliano, ed altre terre in Piemonte, per qualunque fi folle 
o gì ulta caufa , o mendicato pretefto , vennero all’ armi co¬ 
gli Artigiani, gli feonfifiero prefiò a Coflano , e ne fecero 
fino a duemila prigioni. Quella inafpettata oftilità delle gemi 
di Carlo fece conofcere agli Artigiani, come poco fi dovef- 
fero fidare nella tregua, che con tant’ oro credevano elferfi 
alficurata, e rifolvettero di cercar la propria ficurezza con la 
forza dell’ armi . Prefero a loro foldo mille cinquecento ca¬ 
valli , e rtrinfero lega co’ Pavefi, nemici collanti del re di Si¬ 
cilia, e con Guglielmo marchefe di Monferrato, il quale, 
benché tenefle apertamente amicizia col re, non era però 
fenza timore della fua troppa grandezza, e della cupidità, 
che mofirava di fignoreggiar dappertutto. Avea Guglielmo 
prefa in moglie una figliuola del re Alfonfo di Cartiglia pre¬ 
tendente della corona imperiale, il quale per tal titolo avea 
creato luo vicario in Italia il fuddetto marchefe, ed all’ av¬ 
vilo che ebbe della guerra, che fi apparecchiava di fare a’ 
Provenzali, mandò in foccorfo de’ collegati, ed in grazia 
del fuo vicario , e filo genero in due volte cinquecento uo¬ 
mini d’arme di Spagna. Con tale rinforzo, e con gli aiuti 
de’ Pavefi, e del marchefe di Monferrato gli Artigiani comin¬ 
ciarono a far ribellare al re di Sicilia gli Alertandrini. Quindi 
n 5 andarono contro Alba, che era il centro , e la fede del 
dominio de’ Provenzali in Lombardia ; e voltatili a Saviglìa- 
no, pattarono a’ danni di Tommalò marchefe di Saiuzzo, 
confederato del re Carlo, gli occuparono Saiuzzo, e Re¬ 
vello , e lo corti-infero in breve aJafciare quella lega. Perla 




"LIBRO XIII. CAPO III. 


*71 

qual cofa il finifcalco del re (limò il fuo meglio di ritirarli 
in Provenza ; e Alba, Cherafco, Savigliano, Cuneo, Mon- 
dovì rimafero libere dal giogo de Provenzali, che così per¬ 
dettero in gran parte il dominio, che s aveano acquiftato in 
Lombardia Animati per avventura da’ felici fucceflì de’ col¬ 
legati Pavefi, Artigiani, e Monferrini, anche i Genovefx die¬ 
dero aliai che fare agli ammiragli di Carlo, e fconfiflero in an. 1274» 
più luoghi del Mediterraneo le fue armate. 

Con rumavano intanto le operazioni del pontefice Gregorio, 
che tutte indirettamente tendevano all’ abbaiamento degli An¬ 
gioini . Confermò, come abbiam detto, nel concilio di Lione 
1 ’ elezione di Rodolfo, e in un colloquio, che ebbe con lui 
in Lofanna, trattò della fua venuta in Italia, e della fua in¬ 
coronazione * cofa che non potea farfi fenza pregiudizio, e 
gran difpetto degli Angioini. Ribenedì, e riconciliò con la 
chiefa Latina Michele Paleologo ; con la qual riunione delle 
due chiele tolfe al re di Sicilia il preterto di muover guerra 
a’ Greci, come a’ nemici della chiefa di Roma, e d occupar 
quell’ imperio, a cui egli av-ea fidamente rivolte le mire lue, 

-non meno che all’ acquirto d’Italia . La morte di Gregorio, 
e la brevità ertrema de’ tre feguenti pontificati tenne in nuo¬ 
va dubbiezza gli animi degl’ Italiani, tutti intenti a vedere 
qual efito fortiife 1 ’ emulazione, che già fcorgevafi manifefta 
tra il re Carlo , e 1 ’ eletto imperador de’ Romani., amendue 
con diverfo titolo afpiranti al dominio d’Italia . A que’ tre 
pontefici di poche fettimane, che furono Innocenzo V., Adria¬ 
no V , e Giovanni XXI., fuccedette Nicolao III. di cafa Or¬ 
fini, di cui aiuti altro farebbe fiato più attivo e più caldo 
ad abbattere la potenza del re di Sicilia, fe non che egli 
non ebbe lpazio da compier l’opera. Era grande l’autorità 
e potenza de’ papPin Italia piattello per lo terrore delle pe¬ 
ne fpirituaii, con le quali cofiringevano 1 popoli ad ubbidirgli 
anche in ciò, che riguardava il governo civile, che per terre, 
che avellerò immediatamente a lor foggette, e di cui follerò 
di fatto poffertori. Perocché la Romagna , o ila 1 efarcato 
di Ravenna , che con più particolar titolo parevano, apparte- 
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nere alla chiefa , erano Hate fino a quello tempo fignoreg- 
giate quafi Tempre da re, e imperadori ; ed in Roma fteifa 
era di gran momento 1’ autorità fenatoria , che non dipende¬ 
va molto dal voler de’ papi. Nicolò- III. fi prevalfe accorta¬ 
mente della concorrenza, e della gelosia, che regnava tra il 
re de’ Romani, e il re di Sicilia per acquifiare, o ricupe¬ 
rare alla chiefa quelle provincie. Era Rodolfo forte occupato 
nelle guerre di Lamagna, e d’ Ungheria, delle quali il fuc- 
ceflb più gli premea di prefente, che qualunque autorità egli 
folfe per goder in Italia, qualora vi venifle a prender coro¬ 
na , come erali accordato nel congrelfo di Lofanna con Gre¬ 
gorio X. Molto meno egli era difpollo a palfar in Levante 
per far guerra agl’ infedeli, ficcome pure avea promefib allo 
fleflb pontefice in occafione, che tu l’elezione fua confermata 
nel concilio di Lione. Ora Nicolò 111 ., a cui per avventura 
poco caleva, che Ridolfo o venifle in Italia, o n andafle alla 
guerra di Paleftina, volle nulladimeno trar qualche vantag¬ 
gio dalle promefle intorno a ciò fattegli dal re, minaccian¬ 
dolo di fcomunica, fe non attenefle la promefla. così di venir 
a Roma, come di prender la croce, e portar Tarmi in Terra- 
fanta. Per aflolverlo da quelli obblighi, P indufle a ceder la 
Romagna alla chiefa, come per ammenda del voto, Vera 
cofa è, che non parve troppo regolare quella ceflìone , che 
fece Rodolfo j perocché non avendo ancora ricevuta la bene¬ 
dizione , e la corona imperiale, nè eflendo ancor di fatto rico- 
nofciuto imperadore , non avea autorità fuflìcienre d’alienar 
in tal modo i diritti imperiali j e inpiti ne prefer motivo di 
notare la cupidigia de’ papi, come di troppo ^ interi a profit¬ 
tare della vacanza dell’ imperio, e fmungere tèmpre a’ nuovi 
imperadori qualche cofa * . Leggeri in molti luoghi, eflere flato 
Nicolò III. fe non il primo, almeno il più famofo tra’ primi pon¬ 
tefici , che cercarono d’ingrandire i parenti con i beni temporali 

* Giovanni Villani, fcr'more peraltro religiofìflìmo, e non maligno, ebbe a 
dire a queflo propofito per appunto della ceflìone , che Rodolfo fece della Ro¬ 
magna a Nicolò III., che ‘quello che i cherici prendono, tardi fanno rendere '. 
Jdb. 7. cap. 53. 
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della chiefa. Creò conte della Romagna Bertoldo Orfini Tuo 
nipote , fubito che ebbe ottenuto da Rodolfo quel dominio, 
ed elevò in vari modi altri Tuoi congiunti alle civili ed ec* 
clefialliche dignità, onde fu poi chiamato comunemente pri¬ 
mo autore del nepotifmo *. Tralafcierei di buon grado di ri¬ 
cordar quelle particolarità, che diedero occalione agli fcrittori 
contemporanei d’inveire forfè con troppa acerbità contro la 
condotta di quello pontefice, fe non che gioverà offerva- 
re, come la grandezza , a cui follevò Nicolò III. la fua fa* 
miglia degli Orfini, diede principio alla rivalità di quella- 
cafa con altre ili miri e potenti famiglie Romane , e fu ca¬ 
gione in qualche parte delle rivoluzioni, che avvennero ne’ 
tempi feguenti. Ad ogni modo riulcì gloriofa non meno all* 

Italia, che al papa ftefifo Fopera de’ nipoti ; e fe Nicolò III. 
campava più lungamente , potea vederli arbitro delle cofe- 
d’Italia a preferenza del re Carlo, che tanta parte pur ne 
avea a fua divozione. Perciocché mentre da un canto gl’im¬ 
pacci , in cui trovava!! involto F eletto imperadore Rodolfo , 
che di fatto non venne mai in Italia, e poca autorità vi 
efercirò per mezzo de’ Tuoi vicari, lafciavano campo al pon* 
tefice di tirare a fe il governo di molte città libere, dove 
mandava ora podellà a fua icelta, ora i legati apollolici, e 
tutti, o quali rutti, come s’è detto, fuoi congiunti difangue'j 
dall’ altra parte Nicolò , dando voce di volere fpingere con¬ 
tro Napoli, e Sicilia le forze d’Alemagna, e di Lombardia ., 

Tofcana, e Romagna, tenne in freno gli Angioini, e in¬ 
duce il re Carlo a rinunziare il vicariato di Tofcana, e Ia_ C'nron, Pipài. 
dignità fenatoria di Roma. A veder quello pontefice così in- 
tento ad abballar la grandezza di Carlo, io non farei lontano 
dal credere ciò , che pur fu fcritto da alcuni, eh’ egli fia 
ftato il principale orditore della gran trama, per cui gli Ara- Viiuniut, 
gonefi tolfero la Sicilia a 7 Francefi. Vero è, che Nicolò HI. tap ' M ' 

* In i/lo Romano pontificc Nicolao III. libellus , qui imitulatur : Incipit jmtium 
Wlalorum , habet exordium ; & in ipfo libello ipfc pontifex , 6 * nonnulli eius fuccef- 
fo' es variis modis funt effigiati am obfcuriffimis fubfcriptionìbus . Francifcus Pipimi* 

I. toni. 9 - pag. 724» 
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morì due anni avanti l’invasone della Sicilia * ma fe cade a 
terra il vibratore, il dardo lanciato non torna già addietro , 
e fecondo il bel detto del poeta : piaga per allentar £ arco 
non fana ; può crederli, che Pietro d’Aragona, e T impera- 
dor di Coftantinopoli commolfi ed animati in principio da 
Nicolò, macchinaflero la grande imprefa,la quale venne poi 
a compierli, allorché Nicolò era mancato di vita: nè giovò 
a Carlo 1 ’ avere e con occulte pratiche , e con aperte vio¬ 
lenze fatto eleggere, dopo la morte di Nicolò, un pontefice 
am. 12,81. di nazion Francete, e fuo fvilcerato amico e parziale. 


CAPO QUARTO . 

. Famofa cofpiraffne di Giovanni di Procida , e Jiioi 
effetti : primo diritto degli Aragonefi /opra 
il regno dì Napoli* 

La ftoria del vefpero Siciliano a chi non è conta ? E chi 
è, che non abbia udito ragionare di Giovanni di Procida, 
organo di quella gran macchina, per cui i Francefi furono 
•trucidati in Sicilia, e Carlo I. perdette il dominio deli’ ifola - 
Egli è dunque fuperfluo per ogni riguardo il ripeterne la narra¬ 
zione , la quale diffidi mente potrei delcrivere o in miglior 
modo, o con più adatrate parole, che abbia fatto Angelo 
Jficru dti re- di Cofianzo, fcrittote non meno grave e giudiziolo, che 
Z'ff apoLi elegante, dai libri del quale un famofo fcmtore dell’ età po¬ 
lirà ricopiò di parola a parola molte centinaia di pagine, 
riempiendo così più che la intera metà d un grofiò volume. 
Ma ben ci fa d’uopo ricordare, ancorché quello ancora fi» 
noto, e da noi già altrove accennato, qual diritto avelie » 
re' 3 ’ Aragona fopra gli fiati di Sicilia, e di Puglia , giacche 
di qui ebber principio la grande potenza, che ottennero 
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Spagnuoli in Italia , e le guerre tante volte quivi fiaccefe- 
fra Spagnuoli, e Francefì , tra Borboni, ed Auftriaci. 

Collanza, figliuola unica di Manfredi era fiata nell* anno 
noi. maritata ali’ infante D. Pietro, vivendo ancora il re 
Giacomo di lui padre. Ma perchè nel tempo di quello mari- 
taggio, e più anni dopo, i diritti di Manfredi fopra gli flati 
di Puglia fembrati erano non che dubbi, ma affatto infuffiflen- 
ti , vivendo ancora Corradino difendente ed erede legittimo 
di Federico II., e di Corrado, i re d’Aragona o non penfaro- 
no, o non mollrarono di penfare a quei regno, e nè anche 
oppofero ai conte di Provenza , quando invitato da’ papi 
andò a fpogliarne Manfredi, Il primo penderò di così bello 
acquifto s’ eccitò forfè nella corte Aragonefe alla morte del 
giovane Corradino, maffimamente , le è vero quel, che allora 
fi divulgò, che il giovane re d’in fui fatai palco, dove la- 
feiò la vita, dichiaraffe erede d’ogni fuo diritto Coflanza 
fua cugina, benché di linea non legittima. Comunque ciò 
foffe , non reliava dopo Corradino altro rampollo della flirpe 
di Federico II. , falvo che la Collanza fuddetta. Ma Carlo 
d’Angiò teneva il regno con tanta riputazione di prudenza, 
e di valore , e con tanto confentimento, e favore non folo 
de’ popoli foggetti, ma di una gran parte degli altri flati 
Italiani, che non pareva cofa potàbile lo sturbarlo da quel 
poffeffo : e per avventura mancavano agli Aragonefi forze 
bai tanti a tanta imprefa. Ma dacché Nicolò III. diede ma- ruiani 
nifeile prove d’aver.poco cara la grandezza di Carlo, Pie- cap ‘ 36 ‘ 
tro re d’ Aragona prefe animo d’ entrar in negozio con Gio¬ 
vanni di Procida, ed occupato Palermo, dopo il macello , 
che vi fu fatto de’ Francefi, e liberata dall’ affedio Mefìina, 
s’impadronì di tutta la Sicilia. Tornatofene poi in Ifpagna, 
lafciò al governo, ed alla guardia dell’ ifola la regina Co- 
ffanza con Giacomo fecondogenito, dichiarato fucceffore di 
^uel nuovo regno, e con efìi Ruggieri di Loria fuo am¬ 
miraglio. Coflui, valorofo e fagace, com’ egli era, affalta- 
t a la Calabria, tolfe agli Angioini parecchie terre di qua dei 
Laro, e. fece anche prigioniero il principe di Salerno primo- A.128 
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genito di Carlo L , il quale non potè , per quanti sforzi fa¬ 
cete , nè ricoverar la Sicilia , nè ottener la liberazione del 
figliuolo , nè cacciar affatto dalla Calabria gli Aragonefi, ab- 
benchè dopo il cafo fuddetto avelie ancora diecimila cavalli* 
e fino a quaranta mila fanti fotto le fue infegne. L attività * 
e la deffrezza di Ruggieri di Loria gli fi oppofe per tutto . 
Nè lo fini furato favore di Martino IV., nè la lontananza di 
Ridolfo, nè le inteftine guerre della Tofcana, e della Lom¬ 
bardia non vallerò a mantenergli, o fargli riacquiftare in Ita¬ 
lia quel fovrano arbitrio , a cui avea fempre afpirato, ed a 
cui erafi molto bene appreffato ne’primi anni del fuo regno; 
nè foppravviffe lungamente a fue difgrazie, effendo morto 
nel 1188., appena paffati tre anni dalla rivoluzione di Sicilia. 
Di pochi principi fi troverà nelle fiorie così uniformemente 
efpreffo il carattere, come fi trova di Carlo I. re di Sicilia, 
chiamato poi Carlo il vecchio. Tutti gli fcritton convengo¬ 
no, nel parlar di lui, che fu di grande animo, bellicolo, 
faggio, ed avveduto, ma più nelle cofe di guerra, che nelle 
civili, e pacifiche ; vigilante, moderato nel mangiare, e nel 
bere, e ne’ fatti delle donne ritenuto affai più, che non fi 
inoltrarono gli altri Provenzali, e Francefi, che il feguitaro- 
no. Seno fegnalatamente, e religiofo , leverò, e crudele ne 
punire, ambiziofo, ed avido di acquifiare fiato, e signoria, e 
per venire a quello fine, indulgentifiimo verfo la fua milizia* 
la cui licenza non cercò di frenare j fu avariffimo nel tempo 
fteffo, come colui, che a niuna cofa avea riguardo nell am- 
nPani,Coli*- malfar denaro, con che fornir le imprefe , che meditava- 
cojiJoLt Alla morte di quello re rimale balio , e reggente degli fiati 
Roberto conte d’Artois, reftando tuttavia prigione in Cata¬ 
logna T unico di lui figliuolo Carlo IL II pontefice Onori a 
IV. fucceduto a Martino i’ anno Hello , che morì Carlo i 
vecchio, ne follecitò fortemente la liberazione, e tutto 1 
partito Guelfo afpettava con gran defiderio il fuo ritorno i« 
Italia, e il fuo efaltamento ai regno paterno . Ma egli era 
ben da allettarli, che gli Aragonefi nè per lufinghe, nè pef 
rnmaccie, che lor faceffe o la corte di Francia, o quella di 
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Roma, amendue protettrici del principe Carlo, non erano 
per rilafciare un pegno sì preziofo-, fenza afllcurarfi almeno 
il polfelfo pacifico di ciò, che avean tolto al padre di lui. 
E la conclufione del negoziato fu veramente quella, che Gia¬ 
como , fecondo figliuolo del re Pietro d’Aragona, ritenere il 
regno di Sicilia , e così quell’ ifola venne di nuovo a fepararfi 
dagli Rati d’Italia, e non fu, fe non lungo tempo dopo, 
riunita a quello, che d’or innanzi chiameremo regno di Na¬ 
poli, tuttoché Carlo IL continualfe a chiamarli re di Sicilia . 
Or quello re per la perdita d’ un’ ifola naturalmente grande, 
ricca, e feconda fcemato di forze, e di riputazione (la quale 
fpeflò tien luogo di effettiva potenza ) non ebbe poi nelle 
cole d’Italia fuori del fuo regno autorità , e arbitrio di gran 
rilievo, falvo che in quel breve tempo, che tenne in fuo po¬ 
tere il buon pontefice Celeftino V. Quindi fi fece luogo in 
Lombardia alla fondazione di nuovi Rati, che quafi gareg¬ 
giarono di grandezza col reguo di Napoli. 

CAPO QUINTO. 

Avventure di Ottone Vifconti , da cui ebbe principio la 
gronderà di quella cafa : Guglielmo marchefe di 
Monferrato , e dopo lui Matteo Vifcond ten¬ 
dono a fignoreggiar Lombardia . 

Per quanto fu lungo il regno di Federico II. le difcordie 
particolari delle città Lombarde non erano Rate di gran mo¬ 
mento. E mentre viffe Eccelino da Romano, la paura, che 
s’ebbe diluì, tenne i meno potenti molto riflretti. Alla mor¬ 
te di Eccelino pafsò la maggioranza, e quali direbbe!! il pri¬ 
mato di Lombardia, al marchefe Oberto Pelavicino, e aBuo- 
fo da Doara . Nè i Torriani, nè i Vifconti non facevano an- 
VOL, II, ? 
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cor gran rumore. Martino della Torre fu il primo tra i 
grandi Milanelì, che cominciò a primeggiar in Milano, dopo 
che Tautorità temporale degli arcivescovi fu abballata. Tut- 
tavolta non s’attentò di prender titolo {ignorile nella fua pa¬ 
tria, ma col credito, che vi avea, fece dare il dominio della 
città al fuddetto marchefe Pelavicino , e d’accordo con lui 
governò ogni cofa. Ora durando quello triumvirato del Pe¬ 
lavicino, di Buofo, e di Martin della Torre nella lunga va¬ 
canza dell’ imperio, Ottaviano degli Ubaldini Cardinal di gran 
rinomo nel pontificato di Aleffandro, e di Urbano, paffando 
per Milano nel fuo ritorno dalla legazione di Francia , ne 
menò feco Ottone de’ Vifconti, nato, benché nobile, in po¬ 
vero fiato *, e allora canonico di Defio piccola terra del 
Milanefe . Vacò quindi a non molto la chiefa di Milano 
per la morte dell’ arcivefcovo Leone da Perago : e perchè i 
Milanefi furon divifi nell’elezione del fucceflòre, Urbano IV. 
efcludendo i due nominati, de’ quali uno era Raimondo, fra¬ 
tello di Martino della Torre , pensò di crearne uno a fua 
fcelta : ed a richiefia del Cardinal Ubaldino mal foddisfatto 
dei Torriani nominò all’ arcivefcovado Ottone Vifconti. Di 
qui fe non ebbe il primo principio, prefé certamente vigore, 
e fomento l’inimicizia tra’ Vifconti, e Torriani; e perchè 
quelli erano allora i padroni, l’eletto arcivefcovo Ottone 
non potè aver il poffeffo della fua chiefa. Morto in quello 
primo frangente Martino della Torre , e Napo fuo figliuolo 
fattoli creare signor di Milano in luogo del padre, vane fu¬ 
rono tutte le infianze , le minacele, e le cenlure del pon¬ 
tefice Clemente IV., per fare, che il Vifconte , il qual fe 
ne flava alla corte pontificia a follecitar la lua caufa , foffe 
ricevuto in Milano . Paffando poi per quella città Gregorio 
X. , mentre andava al concilio di Lione , lafciolfi talmente 
guadagnare 1 ’ animo da’ Torriani, che mettendo dall’ un de’ 
lati la protezione dell’ arcivefcovo Ottone , promoffe al pa¬ 
triarcato d’Aquileia quello Hello Raimondo fratello di Napo, 

* Panca de patrimònio poffidebat .j parentes ipjìus ali qua , fed non multum , ntC 

in magna cpiantitate pojftdebant . -Azarii chron. cap. i. ubi fupra. 
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o Napoleone j con che accrebbe fortemente la potenza dei 
partito contrario al Vifconti, pel temporale dominio, che 
godeano ancor a quel tempo que’ patriarchi. Quindi Ottone, 
vedendo, che le armi fpirituali di Roma erano (tate o {'prez¬ 
zate , o delui'e, o allentate , lafciò la corte, e ritiratoli a 
Biella , diedeli a penfare altri fpedienti, ed afpettare più ac¬ 
concio tempo, per entrar in patria, e nella fua chiefa. Uni¬ 
toli però con altri nobili fuorufciti, e con chiunque trovò 
nemico de’Torriani, molle a quelli afpra guerra, che li fece 
d’ambe le parti oftinatamente con vari fucceffi . Finalmente 
venne fatto al Vifconti di entrare in Milano, e di cacciarne Chr. Pamenf. 
i Torriani, e fu non folamente melfo in poffelfo di quella T0m.Up.f2il 
chiefa, ma fu anche nel temporale gridato signore della città 
di comune confentimento non meno del popolo, che de’ no¬ 
bili . Era Ottone di carattere umano e pacifico, e non pun¬ 
to vendicativa ; ficchè egli efercitò con fomma moderazione 
-un dominio quali acquietato con Tarmi: nè mai pare, che in 
tanta agitazione di civil guerra, a cui fu condotto preffochè 
per forza dagli avverfari, fi fcordafìe della dignità, e del ca¬ 
rattere facerdotale. Ma egli era ciò non oliarne avvedutili!- 
mo in fatto di governo, per la pratica che avea delle corti, 
e dello, e vigilante nelle cole di partito. Vedendo, che i 
Torriani cacciati di città s’apparécchiavano a rinnovar la 
guerra , e che parte per le forze loro proprie , e del patriar¬ 
cato d’Aquileia, parte per quelle di altre città governate da 
pedone loro affette avrebbero potuto sforzar Milano, e rifia- 
bilirvifi, fi fortificò aneli’ egli con nuove confederazioni , e 
l'opra tutto cercò di trarre dalia fua Guglielmo Lungafpada , 
marchefe di Monferrato , gran capitano per valore pro¬ 
prio, e potente di fiato, per aver aggiunto agli antichi do¬ 
mili) la signoria, o fia il capitanato di molte citta libere, co nitom. 1$. 
me di Novara, di Arti, Alba, Aieffandria, Tortona. A prò- Chron.Placet», 
polla pertanto dell’ arcivefcovo, i Milanefi crearono lor capi- <,B ‘ ,27 *' 
tano per cinque anni quello marchefe, che già avea sì bene 
governato la guerra degli Artigiani contro le genti del re 
Carlo il vecchio in Piemonte. Gli fu afìegnata provilione di 
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ventimila lire di terzuoli all’ anno, e ducento per ciafcun 
giorno, eh’ egli dimorale in città, o nel contado ; la qual 
fomma Benvenuto da s. Giorgio riduce alla fola metà, com¬ 
putandola probabilmente a ragione di monete AHigiane , o 
Monferrine . Ma il marchefe melfo così a parte del gover¬ 
no, e fatto quali signor di Milano, pensò fùbitamente a ren¬ 
detene folo padrone con levare 1’ autorità all’ arcivefcovo, 
che r a ve a chiamato, ed a’ Tuoi Vifconti, Vinto ch’egli ebbe 
quelli della Torre, e i Lodigiani, che tenevan per loro , li moltrò 
inclinato a flabilir pace fra’ due partiti, fperando d’affìcurarfi 
più facilmente il dominio della città, quando vi follerò den¬ 
tro ugualmente le due emole famiglie Viiconti, e della Torre. 
Intanto coll’ opportunità del grado, che teneva apprelTo i 
Milane!!, avea ottenuta la signoria di Como, e di Crema., 
ed in Milano Hello, dove già gli era conceduto di lafciare 
in fua mancanza un vicario a fuo nome, la facea poco meno, 
che da signore aflbluto. L’arcivefcovo, che s’avvide benifli- 
mo, dove tendelfero i maneggi del marchefe, andò ramo 
dilììmulando, finché gli venne il deliro di cacciar via di cala 
un emolo sì potente, eh’ egli Hello li avea cercato . L’oc- 
cafione non tardò molto a venire. Perchè avendo dovuto il 
marchefe andare a Vercelli , Ottone cavalcò per Milano, 
modo ufato in que’ tempi da chiunque volea farli gridare , 
o riconofcer signor di qualche terra, e coHrinfe a partir^- 
Giovanni del Poggio Torinefe, vicario del marchefe, al quale 
nel tempo Hello mandò dicendo, che più non penfafle d’im¬ 
pacciarli nelle cole di quella citrà, nè più s’ avvicinalTe alle 
porte . Guglielmo , benché fremendo di sdegno , dovette tut¬ 
tavia per allora darli pace ; perchè i Vifconti, collegatili co’ 
Cremoneù , Piacentini, e Brefciani, aveano forze ballanti da 
fargli fronte. Ma quelli non depofe per tutto ciò la fperanza 
già concepita d’ alfoggettarlì a poco a poco , non che Mila¬ 
no , la Lombardia . Ancorché gli folle tolto il capitanato di 
Milano, e la signoria di Como , e di Crema , riteneva pur 
tuttavia oltre al Monferrato, comprefavi Alba, il domi¬ 
nio di Novara, di Vercelli, Tortona, Aleffandria, e d’altre 
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terre. Gli era anche riufcito novellamente di (laccar i Pavefi 
dalla confederazione de’ Milanefi , e d’ effer fatto signor di 
Pavia , tanto che egli potea bene rtimarfi il più potente- an, 
principe d’Italia dopo il re di Napoli. Ma gli Artigiani, 
che aveano i primi cooperato ad innalzarlo a tante grandez¬ 
ze , furono aneli’ erti la principal cagione della fua fubita e 
miferabile rovina. Unitili con altre repubbliche nemiche del 
marcitele, indurerò ancora a fargli guerra il conte di Savoia tw, 
Amedeo V., il quale andò in loro aiuto con mille , e du -TnaUÙ'iZì. 
cento uomini d’arme, e gran numero di baleffrieri, e d’altra 
gente. Al tempo ffertò gli Artigiani tenevan fegreto trattato 
con gli AlertTandrini per fargli ribellare al marcitele, il quale, Oger. Aifir ., 
avutone qualche avvifo, corfe ad Aleffandria per farvi ripa- £ . 14 .ì?ù.,.T!*. 
ro: ma i congiurati tanto più s’ affrettarono di far T effetto, 
per non effere prevenuti, e puniti. Levata la città a rumo- 
re, prefero il marchefe, e lo rinchiufero in una gabbia, al- 
cuni dicono di legno, altri dicono di ferro ( folito carcere 
de’ prigionieri cofpicui di quei fecolo) , e quivi fra due anni 
morì. La caduta di Guglielmo marchefe di Monferrato fifsò, 
per così dire, il primo periodo della grandezza de’ Vifconti. 

L’ arcivefcovo Ottone, intefo ad aflìcurare, per quanto gli 
forte poflìbile, lo ftato alla fua famiglia , conchiufe pace co’ 

Torri ani a condizione , che fe ne andaffero a goderli i loro 
averi lungi dal Milanefe. Principale della famiglia, e però an¬ 
che capo del governo di Milano , era, dopo l’arcivefcovo, Maf¬ 
feo, o Matteo Vifconti fuo nipote , e vicario , o luogotenente, 
uomo prode , e già elercitato nelle imprefe di guerra , e ne’ 
raggiri dell’ ambizione, che il mondo chiama politica. Forte 
oliacelo all’ingrandimento di lui era fenza dubbio il marchefe 
Gughelmo di Monferrato . Ma quando quelli fu fatto prigio¬ 
ne, Giovanni fuo figliuolo, che in età affai tenerà s’era rico¬ 
verato in Revello appreffo Tommafo marchefe di Saluzzo, ° c ^ r A f r ' 
poi appreffo il delfino di Vienna, e finalmente appreffo Carlo chufa ftor. di 
IL re di Napoli, lafciò il Monferrato medefifno, non che gii fiem< ^ 
altri dominj efpofti all’ invafione de’ nemici, e de’ vicini. 

I comuni d’Alba, d’Afti, d’Alertandria s’affrettarono veramente 
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ancor eflì di accrefcer i loro territori occupando ciò che 
poterono, e che tornò loro in acconcio , di quanto poffede- 
va Guglielmo , f Ma quelle furono piccole prede in parago¬ 
ne di quanto venne in poter del Vifconti. Maffeo, che già 
per li maneggi dell’ arcivefcovo era fiato eletto capitano r 
'(che importava quali lo Hello, come a dir signore) di Mila¬ 
no, e poi di Novara, e di Vercelli, e per fue proprie o bri- 
ghè , o violenze s’ era fatto eleggere signor di Como , morto 
jmyiaU,Medioi. che fu Guglielmo, affaltò fieramente il Monferrato, occupò 
6 ì.. 'Trino ? Ponteffura y e Moncalvo, e coftrinfe que’ popoli ad 
fw p. 35d. eleggerlo aneli’ eflì per lor capitano con provifione di lire due 
mila di terzuoli , o fia tre mila di moneta Affigiana , e fi 
fece dare la fteffa autorità, e balia, che aveano x marchefi .■ 
Frattanto in Germania , morto l’imperador Rodolfo, gli elet¬ 
tori di vili per la concorrenza di Alberto d’A ufiria, e diVen- 
ceslao re di Boemia, aveano fatto compromeffo nell’ arcive¬ 
scovo di Magonza , il quale , o per non voler decidere del 
merito di quelli due concorrenti, o per qual’ altra ragione il 
facefle,. avea nominato a re de’ Romani Adolfo di Naffau r 
principe povero, e di piccolo flato. L’arcivefcovo di Milano, 
attentiamo a cogliere ogni occaflone d’ingrandire, e d’illu- 
ftrare la fua cala, non tardò molto a guadagnarli con bri¬ 
ghe, e con doni il nuovo re de’ Romani, perchè creafle vi¬ 
cario imperiale in Lombardia il fuo nipote Maffeo . Ne fl 
contentarono 1 Vifconti di ricevere così nudamente quella im¬ 
periai commiflìone , ma vollero, che quello nuovo , ed im- 
*». 1195. portante privilegio veniffe accompagnato da nuova , ed info- 
lita cerimonia. Si fecero perciò mandare per parte d’ Adolfo 
quattro ambafeiatori a portar in Milano le lettere imperiali 
nelle quali fi conteneva, che il re ordinava Maffeo Vifconti 
fuo vicario, e comandava ad ogni potentato, rettore , e co¬ 
munità di Lombardiache gli preflaffero ubbidienza , come 
alla fua propria corona. Maffeo, per vieppiù obbligarti i fuoi 
Milani,, fece fembiante di non voler accettare la nuova di¬ 
gnità , faivo che con loro licenza, o piuttofto a loro inffanza ? 
« preghiera* Ed in quella feutenza parlamentò in pubblico 
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configlio Guido Stampa , gran letterato di quell’ età , che fu de¬ 
sinato a render vieppiù folenne l’incoronazione 'con una Su- « in¬ 
diata , e ben accomodata diceria . Quindi fi mandarono per 
tutte le città di Lombardia commiffari del V.fconti, accom¬ 
pagnati tuttavia, per render la cofa piu autorevole, dagli 
Selli- ambal'ciadori del re a ricevere i giuramenti di fedeltà 
Così andavali avanzando rapidamente a grande signoria Maf¬ 
feo Vifconti , il quale dieci anni addietro fi errava mendico 
e tapino fuori di patria. La morte di Ottone arcivefcovo, 
che accadde due anni dopo eh’ egli ebbe ottenuto al nipote 
il titolo di vicario generale per l’imperio in Lombardia, tece 
credere di leggieri , che potefTe cagionare notabile muta- 
zione allo Sato di quella famiglia ; attefo che oltre 1 ’ autorità, 
e la riputazione, che ne veniva dall’aver in cafa sì fplendida 
e sì ricca mura, la virtù propria dell’arcivefcovo Ottone era 
perfe di grande rilievo. Imperciocché fe fi laida da parte la 
premura, che ebbe Tempre di aggrandire i (voi con tempcrali 
vantaggi, paffione più feufabile in quell età, in cui le grandi 
famiglie appena trovavano luogo di mezzo tra il comando, 
e 1 ’ efilio, tra la prepotenza, e la miferia, Ottone Vilconti 
fu forte de’ più virtuofì uomini, e de’ migliori prelati, che 
contato quel fecoio, e fu ai certo gran politico e fonda¬ 
mente pratico di governi. Veramente i nemici della cala, e 
forfè i parenti Sefli meno da lui innalzati , e favoriti, fecero 
alla fi» morte qualche movimento per tentar novità ; ma. 
non per tanto Maffeo, in cui 1 arcivefcovo fuo zio uvea ri¬ 
voltato tutto tl credito, e il potere, e che già avea fotte 
un sì valente, ed affezionato maelro apprea latte d. re¬ 
gnate, Teppe affai bene confervarfi lo Sato almeno per alcu¬ 
ni anni, èd ottenne da Alberto d Auftrta, (acceduto nell im¬ 
perio al fopra nominato Adolfo di Naffau, la conferma del 
vicariato di Lombardia s e fu poi non lolo nelle diicordie. 
de’ Pavefi, e de’ Bolognefi , « nelle afpre guerre, che San. « 
facevano i Genovefi, e Veneziani, arbitro quafi fovrano. 

Nel tempo Seffo cercò di crelcer di potenza, e di riputazio¬ 
ne , imparentandoli colla cafa d’Elle ; perocché tece prender 
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in moglie al fuo primogenito Galeazzo Beatrice forella di Az- 
zo Vili, signor di Ferrara, di Modena, e Reggio, e vedo¬ 
va di Nino da Gallura, uno de’ principi, o vuoili dir giudici 
Corio part. 2. di Sardegna. Ne furono con tanta folennità, e pompa ceie- 
pas ‘ 3 7 brate le nozze, che ben appariva, che il Vifconti volefle— 
effer trattato alla reale < La nobiltà natia di Beatrice , e la 
qualità del primo marito Nino farebbero parfe troppo fupe- 
riori alla condizione del Vifconti (e Dante Alighieri pare-* 
Purg, cant. *. che biafìmaffe Beatrice d’ aver ofcurato la chiarezza de’ luoi 
natali, e dei primo maritaggio ) fe non che Maffeo trova- 
vafì in tanto alto grado di potenza, che niun gran principe 
avrebbe ricufato di unire il fuo fangue co’ figliuoli di lui , 
tanto più che già era Galeazzo creato capitano , e collega 
del padre nella signoria. Ma d’ altro canto il Vifconti fi cre¬ 
dè vantaggiato con tal parentela , e penfava di agevolarli il 
cammino a maggior grandezza, 

CAPO SESTO. 

Cofpirafone di molti potenti Lombardi contro Maffeo 
Vifconti: vifieimmenfe , e fine infelice di 
papa Bonifacio VI IL: fiato d* Italia 
al fuo tempo. 

.Ma quell’ alleanza sì illuftre fu appunto cagione di nuove 
difgrazie del Vifconti . Perciocché gli altri signori , e comuni 
di Lombardia , che già troppo avean prefo gelosia del cre¬ 
dito , e della potenza di lui, vedendolo ora iàlire in più ri¬ 
putazione , e crefcer di potenza, per gli aiuti, che poteva- 
fperare dagli Eftenli, deliberarono di cacciarlo di ffato fenza 
afpettar più avanti, Orditore principale di quella; trama fu 
Alberto Scotto signor di Piacenza , non meno accorto, 
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sneno ambiziofo del Vifconti , con cui tuttavia moftrò Tem¬ 
pre di tener buona amicizia Tino allo Tcoppiar della congiura, 
e finché non ebbe compiuto il diléguo di abbatterlo , e rovi¬ 
narlo affatto. All’ invidia, eh’egli probabilmente da lungo 
tempo portava alla profperità del signor di Milano, s ’ aggiunTe 
di TreTco lo (degno di vederli per cagion Tua mancar di pa¬ 
rola il marchefe d’Efle, che avea prima a lui fteffo promeffa 
la vedova Beatrice, la quale poi maritò a Galeazzo Vifeonti, 
come s’è detto . Andava perciò lo Scotto animando occultamen¬ 
te i nemici de’ Vifconti, fra’ quali erano il marchefe Giovanni 
di Monferrato , che crefciuto in età era venuto al poffefìo de¬ 
gli antichi dati di caTa Tua j gli Avocati, o Ayogadri domi¬ 
nanti in Vercelli, i BruTari Novareii, il conte di LangoTco 
signor di Pavia, Antonio di Fifiraga signor di Lodi. Infieme 
con quelli s accordarono i TuoruTciti di Bergamo, di Crema, 
di Como, e s’aggiunfero i Torriani, che banditi da Milano 
fi erano rifugiati in Lodi , e con le forze del patriarcato 
d’ Aquileia, che un di lor pofTedeva, potevano tuttavia re^- 
care non piccola aggiunta a quelle degli altri collegati. 
L’ efito di quella lega fi fu, che Maffeo Vifconti per gl’ in¬ 
trighi d’un fuo zio Pietro Vifconti , e di altri parenti invii- 
diofi, e nemici domeftici , li trovò eiclufo da Milano, 
combattuto di fuori dall’ arme de’ congiurati. Per far riparo 
alla burrafea, che il minacciava, propofe, o acconfentì, che 
Alberto Scotto negoziaffe l’accordo tra lui, e il partito con¬ 
trario. Ma il creduto mediatore, che era il nemico principa- 
fiffimo, li valfe della fiducia, che Maffeo pofe in lui, e fat¬ 
tolo cacciare totalmente di signoria, rellituì in Milano Mo¬ 
ka , e Guidotto figliuoli del già sì riputato e potente Napo 
della Torre . Morto Mofca poco apprettò , rellò folo signor 
di Milano Guidotto. Ma perchè nell’ ordirfi, e nell’ effettuarli 
della congiura contro i Vifconti, ciafcuno de’signori, e delle 
comunità collegate ,avea proveduto, per quanto potè, alla 
libertà, e licurezza propria ; nè Guidotto della Torre, nè Al¬ 
berto Scotto, nè il marchefe di Monferrato non furono a 
pezza vicini a quel grado di Umanità , e di maggior 
vol, xi, r 
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rama nelle cofe di Lombardia r a cui era giunto il VifcoriU 
ne’ dieci anni paffati. Maffeo fteffo, che dopo effer vivu- 
to in baffiffimo ffato , e quafi nella «feria in molte terra- 
del cognato Azzo VIIL marcitele d Elle, riforfe poi di be' 
nuovo, non pensò più al dominio di Lombardia, perchè tro¬ 
vò altri, che con più forze, e maggior titolo vi afpiravano, 
Perciocché nel tempo medefimo, che qui s’ordiva la tra¬ 
ma per la rovina di Maffeo Viiconti, Bonifazio VIIL ialito 
al pontificato per io famofo rifiuto, che ne fece Celeftino 
V., andava da un altro canto difegnando feco il modo dt 
governare a filo talento non pur la Lombardia , ma 1 Italia, 
e tutti i regni di criflianità , Erafi quello animofo papa op- 
poflo apertamente, e con pertinace fermezza all’ elezione dt 
Alberto re de’ Romani. Egli voleva difporre del regno> d[Un¬ 
gheria,. e pretendeva obbediente a’ fuoi voleri Filippo a Bello 
re di Francia. Ma perchè egli era finalmente miete a ri¬ 
menare fono il dominio degli Angiomi la Sicilia occupata 
dagli Aragonefi , a fine di moftrarii nconofceme al re Carlo 
II k il cui favore avea affai contribuito alla fua elezione j e 
conofcendo per altro la viltà, e dappocaggine di quello re , 
chiamò di Francia Carlo di Valois, fratello dei re Filippo , 
dandogli fperanza d’innalzarlo all’ imperio . Venne infatti i 
reai principe in Italia, ma nulla effettuò di quanto s’ afpet- 
tava da lui .■ Mandato in Tofcana a pacificar le diverie a 
zioni, lafciò le cofe peggio, difòrdinate, che prima, e fpem< 
to al conquido della Sicilia, partiffene con poco onore , per 
aver contro l r afpetrazione d’ognuno,, e contro gl telerete 1 
Carlo IL conchiufa pace, e contratta parentela con Federico 
di Aragona re di Sicilia. Tornatotene joi ut Francia trita¬ 
mente r entrò col fratello a parte dell’ afpra e mortai ne- 
micizia , che s’accefe tra lui, e papa. Bonifazio VIIL , * 
quale diflratto da quelle brighe violente dei re di Francia ,' 
e de’ Colonnate fuoi dichiarati nemici, fi trovò troppo loti' 
tano dallo fcopo, che fi era propofto, d’aggettare a iu?* 
voleri , fe non altro y almeno F Italia. La teoria di quefi e 
fcaudalote diteordiee del trillo efito>, che ebbe il prode y * 
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fagace, ma forfè troppo ambiziofo pontefice, non parmi, che 
debba aver luogo in queliti libri , Calvo per accennare , come 
andafiero in fumo i Tuoi valli progetti, i quali, quando avellerò 
avuto compimento, avrebbono certamente recato grandiflima 
mutazione agli affari d’Italia. Ad ogni modo la poca virtù 
di Carlo II. re di Napoli, la caduta di Maffeo Vifconti , la 
debolezza, e le domeltiche brighe di Alberto re de’Romani, 
le perfecuzioni molle a Bonifazio dal re di Francia, lardaro¬ 
no in quella provincia una cotal uguaglianza tra gli flati in¬ 
finiti, in cui lì trovava divifa , ficchè nel finire del tredicefimo 
fecolo, e nel principio del feguente non s’avea gran fatto a. 
temere, che dalle forze di pochi, o d’ un Ibi potentato pò- 
tefiero gli altri tutti effere Coperchiati ed oppreffì . 

Il regno di Puglia, o fia di Napoli comprendeva già allo¬ 
ra un valli filmo tratto d Italia , come al prefente \ e le dall 
«{lenfione lua fi foffero dovute mifurar le forze di Carlo IL, 
che il tenne fino al 1309. , nel qual anno mori, egli avreb¬ 
be dovuto, mafiìme in tanti Rompigli delle altre provincie , 
aggregarle per trattati, o per forza allo fleffo reame. Ma 
oltre alle difficoltà d’ un regno nuovo, e d’ un principe mal 
agguerrito, qual era Carlo IL, egli fu Tempre collretto d’im¬ 
piegar così le forze fue , come quelle che gli procuravano e 
il pontefice fir© protettore , e i re di Francia Cuoi parenti, a 
tentare la ricuperazione della Sicilia , o almeno a ripararfi in 
modo, che gli Aragonefi poffeditori di quell’ ifola non gli to- 
glieffero or una terra-, or un’ altra del fuo continente. 

I papi o meffì, 0 rifiabiliti finalmente in pofieflo della Ro¬ 
magna, per la cerone, che Nicolò HI. da Ridolfo re de’ 
Romani ne ottenne, tra per le forze temporali di quella pro¬ 
vincia, e l’afcendente, che in quello fecolo avean prefo d’im- 
pacaarfi negli fiati altrui , quafi rettori univerfali dy tutti i 
regni, avrebbero potuto impadronirli per avventura d Italia, 
k Nicolò Ili., e Nicolò IV., nel tempo fteffo, che ftavano 
per acquifiare quella temperai potenza, non fi avefiero lufci- 
*ato un forte ollacolo, coll’ ingrandire piu che fofièro flati 
per L avanti, T uno gli Orfini, e 1 ’ altro i Colonnefi : con- 
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ciofliachè d’ allora in poi rade volte fia avvenuto, che i 
papi non fi rrovaffero traverfati ne’ loro difegni o dall’ una ? 
o dall' altra di quelle famiglie, che tenean a loro divozione 
buona parte delie terre dello fiato Eceletiafiico .• Un’ altra 
parte però ne occupavano alcuni potenti signori, fra’ quali 
MaffeiVerona que’ da Polenta lodati dal poeta Dante , che apprefiò loro 
Muflnpan,i. e kk e r f covero ^ ec f uffizi onorati, tennero per molte fucceflìo- 
ni le città di Ravenna, e di Cervia . Nella Tofcana , pro¬ 
vincia , che fu in quelli tempi affai piu dalle guerre cittadi- 
nelche, che dalle tirannidi travagliata, prevalevano inabil¬ 
mente i Fiorentini i perocché i Pifani, abbattuti, e poco men* 
che (profondati da’ Genovefi , già erano fiati eoftretti di ri¬ 
correre per aiuto', e dilefa al comune di Firenze, città altre 
volte loro si nemica ed odiofa j e Pillola grande ed antica 
già era anch’efià caduta in potere de’ fiorentini. Ma i Sa- 
nell, e i Lucchefi mantennero francamente lo fiato proprio? 
che anzi i Lucchefi ebbero fi vanto d’aveq retta Firenze per. 
molti giorni, invitati a pacificar la citta (convolta dalle fa* 
zioni. Bianca , e Nera, Ma due altre repubbliche d’Italia * 
Venezia, e Genova,> fecero per le imprefe di mare parlar di 
fe verfo l’anno 1300.; con quello divario però, che i Ge- 
novefi ufrirona a quelli tempi con miglior fucceffo di quella 1 
ofiinata, e non mai finita guèrra -, tanto che fe elfi avefiero 
avuti così buoni ordini di governo a cala * come moftrarono 
animo, vigore, e virtù nelle cofe di fuori, quella repubblica 
era forfè per tirare a fe il dominio non meno dell Adriati¬ 
co, che del Mediterraneo. Nel centro di Lombardia conti¬ 
nuavano tuttavia a reggerli a comune molte città* ma il pia- 
di effe già piegavano manifeftamente a governo principelco •* 
Milano, di cui abbiamo parlato lungamente , trovava!! ia 
uno (lato di libertà fpirante, come a tempi di Sulla, e di 
Celare fi trovò Roma, Perciocché quantunque fuilìlleffer^ 
tuttavia i titoli, e un immagine di magifirati a guifa dt 
città libera, ella era evidentemente fui punto di cambiarli u* 
principato ? nè altro reftava a decidere ,■ fe non in quale delle? 
due. famiglie della Torre, o de’ Vifconti doveffe fermarli la 
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gnoria . In famigliami enfi fi trovavano quafi tutte le altre 
grandi città di Lombardia, come Vercelli, Novara, Aleffan* 
dna , Alti, Bergamo., Parma, e Piacenza, in ciafcuna delle 
quali tra due, o tre famiglie potenti contendevafi del princi¬ 
pato. Ma per la vicinanza di Milano, che era la principale, 
e la più potente fra gli dati liberi di Lombardia, già poteafi 
prevedere, che la più parte di quelle erano per perdere la 
non pure libertà, ma P indipendenza} e molte ne vedremo 
nella metà del feguente fecolo divenute provincie del Milanefe; 

Nelle rivoluzioni di Milano, che d’ordinario fi tiravan die¬ 
tro la mutazioni di dato di molte altre delle l'opradette città, 
ebbero gran parte i marchefi d’Ede, e quegli ipezialmente di 
Monferrato, che tra’ principi di Lombardia erano i più vici¬ 
ni. Azzo Vili, marchefe d’Ede, fattoli dare, e confermare 
la signoria di Ferrara, di Modena, Reggio, Rovigo, per- 
venne a tanto fiato nel 1306. , che fino . predo al Piemonte 
ftendè 1’ autorità, e diede non leggier lol'petto, dopo la ca¬ 
duta di Maffeo Viicontieh’ egli voleffe effere signore eh 
Lombardia , malfimamente avendo prelà per moglie una fi¬ 
gliuola del re Carlo. Più d’ogni altro ne prefe gelosia Gi¬ 
berto da Correggio signor di Parma, e però dopo aver con 
ogni arte cercato indarno di fargli ribellare le città foggette, 
unitoli co’ Mantovani, gli molle guerra. Azzo ufeitone con 
vantaggio potea forfè falire di fatto a quel grado di potenza, 
di cut avean prefo timore gli Itati Lombardi : ma la motte 
l'uà che accadde nel 1308., la divigerne de’ fuoi fiati tra_ 
più’fWliuoli, e la guerra civile, che tra loro nacque , trafiero 
talmente all’indietro la potenza di.que’ marchefi, eh’elfi non 
ebbero mai più da penfare a vaiti conquidi ancorché dita¬ 
te tante altre famiglie principefche dt Lombardia, fiali la lo¬ 
ro ftirpe fino a’ dì noftri coniervata felicemente Or nel 
tempo iteffo che regnava in felice fiato Azzo Vili. , Gio¬ 
vanni marcitele di Monferrato ricuperò il dominio degli avi 
fuoi, ed era quali in punto di ritornare a quella grandezza , 
a cui era falito fuo padre prima dell’ infortunio di Aleflan- 
dria, le non mancava anch’ egli di vita nel fior degli anni. 
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Morto fenza prole nel 1305., fu quel marchefato non folo 
elpoLto alle ufurpazioni de’ vicini , ma in pericolo ancora di 
guerra interina,, e di fmembramento per le diverfe pretendo* 
ni di lolanta , chiamata poi Irene, imperadrice di Cofiantino- 
poli*, e di Manfredi marchefe di Saluzzo, il quale pretende¬ 
va quella fiiccedione per diritto di confanguinità mafcolina 
( come difcendente da uno Ile fio ceppo , che i marche!! di 
Monferrato). Vero è, che prevalfe la parte dell’imperadrice 
lolanta, la quale a follecitazione de’ Monferrini, vaghi d’aver 
padrone il figliuolo d’ un imperadore , mandò a prender pof- 
fedo del marchefato Teodoro fuo fecondogenito , da cui di- 
fcelèro i marchafi, e i duchi detti Paleoioghi. Ma non lafciò 
Manfredi di profittare in qualche modo della morte di Gio¬ 
vanni y e della lontananza del più proffimo erede . Certo è, 
che quello marchefe fi trovò forfè nel maggiore fiato di po¬ 
tenza r che mai fodero gli antenati, o i pofieri fuoi. Nè tu, 
o Re vello , diletta mia patria-, ch’eri allora fede, e fortezza 
principale di si potente e riputato marchefe , non forti mai 
più sì rinomata , e sì illuftre. Manfredi ftendeva dal piè 
del Monvifo fino a Cuneo, e fino ad Alba, e Moncalvo il 
fuo dominio, e per edere unito d’ intereffi col re di Napo¬ 
li , s’ impacciò poco meno del Monferrino nelle rivoluzioni 
di Lombardia verfo la fine del decimoterzo, e nel princi¬ 
pio del feguente fenolo , al pari, e forfè anche più, che i conti 
di Savoia, di cui pure fi riconolceva fin da quel tempo feuda¬ 
tario , e vaffallo . Ma , a dir vero, la cafa di Savoia non fu 
mai meno potente in Italia , come ne’ tempi , di cui parliamo . 

Il diritto di rapprefentazione , e di primogenitura non era 
ancora ftabilito in quefia reai cafa, e io ftedo dee dirli d’al¬ 
tre famiglie regnanti in Italia: però qualora moriva un prin¬ 
cipe, che non lafciade figliuoli, benché fe ne efcludedero co¬ 
llantemente le femmine eziandio più prodime (odervandofi in 
quefto il famofo articolo della legge Salica) il più delle volte 
ad efclufione de’ nipoti fuccedeva un fratello, e in vece de’ 
pronipoti per linea primogenita fuccedeva un nipote o fode per 
ragione di prodi mità,- o perchè fi giudicale più ragionevole, 
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£ più ficuro di commettere il governo a perfone d T età più 
capaci di governare . Quindi efiendo mancato di vita fenza^ 
prole il conte Bonifazio , gli fuccedettero F uno dopo F altro 
due zii Pietro, e Filippo, lenza riguardo a’ figliuoli di Tom* 
mafo conte di Fiandra loro primogenito j e non avendo nè 
Pietro , nè Filippo lafciato figliuoli , queft’ ultimo fi dichia¬ 
rò fuccefTore Amedeo V. di tal nome , uno de’ figliuoli di 
Tommafo L fuo nipote , fenza riguardo ai figliuoli di Tom- 
mafo II. pronipote, che in linea primogenita fi farebbero do¬ 
vuti chiamare alla fucceffione * Vero è , che cotefti pronipoti 
di Filippo, e fecondi cugini, per dir così, di Amedeo, cre- 
fciuti in età tentarono di far valere le loro ragioni lopra tut¬ 
ta, o parte dell’eredità di Bonifazio, e del conte Filippo lo¬ 
ro gran-zio . Amedeo per evitare contefe, o guerre civili, 
fi contentò di metter V affare in negoziato * e finalmente per Cukh. p. ir?* 
mezzo di arbitri eletti d’ ambe le parti fu ftabilito , che per 
comperilo delle fue pretenfioni Amedeo V. lafcierebbe a Fi¬ 
lippo conte di Fiandra la contea di Torino, e di Pinerolo, 
e tutto ciò , die la cafa di Savoia, dai marchefato diSufa in 
fuori, poffedeva di qua deli’ alpi . 

Divifo in quella maniera F antico dominio, sì F uno , che 
F altro de’ due principi fi trovarono per alcun tempo meno 
impacciati negli affari di Lombardia, che i marchefi di Mon¬ 
ferrato , e di Saluzzo . Amedeo V. d’ età matura , effendofi 
riservato il paffaggio dell’ alpi, e la valle di Sufa , avrebbe 
tuttavia potuto far crollare la bilancia da qualunque parte fi 
foffe meffo. E infatti i Milanefi per la fama, che correa del 
fuo valore, ne aveanò cercato l’amicizia-, e follecitatolo a 
far lega con loro. Ma oltrecchè dopo aver ceduto al nipote 
il Piemonte non avea più egual motivo di travagliarti nelle 
colè d’Italia, perchè gli acquici, che avrebbe potuto farvi, 

•refiavan troppo disgiunti dagli fiati fiioi, egli ne fu anche di¬ 
ffamato dalie continue guerre, che ebbe a loftenere ne’ con¬ 
fini della Savoia ora contro i delfini di Vienna, ora contro 
i conti dì Geneva. Filippo dall’ altro canto refiando nell’ età 
ancor giovanile 'con quella foia parte del Piemonte , che ab- 




Manip. 

cap JS< 
r. il >p 


DELLE RIVOLUZIONI D 1 ITALIA 

biam detto, e col nudo titolo del principato d’Acaia, e di 
Morea, che gli portò in cala Ifabella di Villarduino fua mo¬ 
glie, non acquiftò gran nome nelle rivoluzioni di Lombardia 
Fior, iino alia venuta di Arrigo VH. , quando fu fatto .vicario im- 
penale di Pavia, Novara, e Vercelli. 

Degli altri principi Italiani, che oltre a nominati erano tut¬ 
tavia in gran numero per tutta Italia col titolo di marciteli , o 
di conti, troppo farebbe diffidi cofa , e troppo faftidiofa ed 
inutile il volerne ragionare particolarmente . Baderà in generale 
avvertire , che non ottante gli sforzi, che fecero le città libe¬ 
re per diftruggere cotefte signorie , molte fi mantennero nondi¬ 
meno fotto la protezione degl 1 imperadori, o colla divozione, 
che inoltravano ai re di Napoli, o per lega, ed amittà, che 
contratterò tra loro, e con le repubbliche (tette, difendendoli 
cogli aiuti delle une dalla violenza dell’ altre. T ^ nz * e . 
città libere furono quelle, che alla fine del X . eco o ac¬ 
crebbero riputazione, e forze ai principi 9 la potenza de 
quali non tanto procedeva dalla grandezza de loro ereditari 
dominj, nè dall 1 imprefe , che faceflero colle proprie lor for¬ 
ze , quanto dall 1 autorità, che a quelli davano le (tette re¬ 
pubbliche , o motte dall 1 evidente bifogno, o da volontà 
jpo.ntanea, o indotte dagli altrui maneggi, e raggiri. 


CAPO SETTIMO. 


Governo delle repubbliche Italiane verfo la fine del 
fiecolo XIIL Principio di lor decadenza. 

Quando Le città Italiane cominciarono a prender forma di 
repubbliche, la prima idea di magittrato , che cadde nell 
animo, fu di crear confoli; titolo, e carica che l’ignoranza 
de’ tempi non avea potuto cancellare affatto dalla memoria 
degli uomini. Ma ne 1 primi ditturbi, che cagionò' la diver- 
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fità de’ pareri, o la parzialità, che i confidi cittadini mo j 
Ararono pe’ loro congiunti, lì ftimò util coniglio di chiamare 
al governo della città qualche fa via perlbna foreftiera j e que¬ 
llo fupremo magifirato li chiamò podefià. Quale folTe F uti¬ 
lità d’un tal partito, lafcio ad altri il eonfiderarlo. Io fo 
bene, che alle antiche repubbliche Itale, o Greche fu ignota 
quell’ ufanza. So, che alle città Italiane de* balli tempi, che 
F introduffero, o F adottarono, dovette edere un forte olla- 
colo alle conquide : perciocché cotefti rettori annuali, e fo- 
reftieri non aveano egual motivo di allargar i confini delle* 
città, che per breve tempo reggeano, come avrebbono avu¬ 
to i propri cittadini , i quali poteano fperare di goder per 
fe , e per loro figliuoli il frutto* de’ travagli , e de’ pericoli 
delle guerre, E nel vero di pòchi podefià fi troverà, che 
abbiano per le cole dì fuori recato alle repubbliche alcun 
notabil vantaggio. La più parte fe ne tornavano a cafa loro 
contenti e gloriofi, folo che avefiero confervate le cofe ne 5 
termini, in cui le avean trovate quando entrarono in uffi¬ 
zio. Molti poteano aver fegreti motivi d’impedire Fingrandi¬ 
mento delle città, al cui reggimento erano chiamati, o man¬ 
dati . Ma riguardo al mantener la tranquillità, e F unione- 
interiore, l’efito fece vedere, quanto inutile e vano fia fia¬ 
to quello fpediente $ concioffiachè le difcordie continuarono 1 
tuttavia, e fi fecero ogni giorno maggiori j e i nobili, per 
frenare i quali fi cercava un rettore , o podefià foreftiero 
non fidamente non erano reprefiì da lui, ma lo infultavano be¬ 
ne fpefiò impunemente, Io manomettevano, lo cacciavano vil¬ 
lanamente: oltredichè, radicate le fazioni, ficcome la parte 
dominante dovea prevaler ne’ pubblici configli, così conve¬ 
niva , che il podefià efercitaffe 1 uffizio a modo di coloro,- 
per cui favore F aveva ottenuto * ed in vece di proccurar 
il vantaggio comune, doveva fervire unicamente agì’ intereffi- 
del partito, che F avea chiamato, e porre ogni ftudio in¬ 
tener al bafib, e nell’oppreffione la parte contrariai e Fede¬ 
re pur folo imparziale e indifferente farebbe fiatò un delit¬ 
to . Quindi l’uffizio di podefià rillrettofi poco a poco a render 
VOI. II* / 





DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


ragione nelle caufe private di niun momento nel governo pò- 
litico , nè però {ufficiente in verun modo a porre rimedio a 
maggiori mali, fi pensò di trovar altra via di tener uniti gli 
animi’difcordi de’ cittadini, e difender lo fiato dagli affala 
di fuori. Quello fu di dar piena balia, che volea dire il fu- 
premo dominio, a qualche riputato principe , il quale unendo 
le forze fue proprie con quelle del comune della città , di 
cui era creato capo , e signore, aveffe poter fufficiente a- 
reprimere i fediziofi, e foftener più facilmente le guerre con¬ 
tro i nemici edemi, togliendo via la lentezza, e i difpareri 
inevitabili, dovunque l’autorità del comando rifiede fra molti, 
Infigne argomento, a parer mio, per dimofirare, quanto mi¬ 
gliore , e più ficuro d’ ogni altro ila il governo monarchico j 
mentrechè una monarchia può aver principio, e durar per¬ 
petuamente per fe della, laddove infiniti efempi ne fanno fe¬ 
de che le repubbliche debbono neceflariamente o principiare, 
o finire in qualche forra di principato : diro piu chiaramen¬ 
te , che le repubbliche non pedono edere ne ben ordinate, 
pèdabili, fe non hanno principio, e fondamento dalla mo¬ 
narchia ; nè podono rimediare ai difordini, e ai difetti della 
cofiituzione, fenza pattare dal governo libero al principato *, 
La moltitudine, che vede poco più, che il folo preferite , ed 
agifee quafi per impreffione , può bene fare , o accettar per 
un tratto buoni ordini ; ma fe non è poi contenuta da una 
forza fuperiore, fi pente leggiermente del già fatto , e al me- 


♦ Nicolò Machiavelli fautore , e lodator famofo del governo lìbero fu in piu 
luoghi coftretto di mortrare, non erter portìbile di bene ordinare uno flato , te 
una%erfona fola o non è debitamente invertita della fovrana autorità, o non 1 «r 

furpa P violentemente , quando manchi la via 1 ^turia: emXf^ertabUe 0 “n 
/lnn> a fmfare e davvantaggio ancora a lodate i empietà aeteltabile , co 
t MìiS nrrife il fratello - perciocché quando non forte fiato Colo ed arto- 
cui Romolo uccife fondamenti di quella repubblica- 

Egli rSef che^fin^Som g oio ave» le.mire fue rivolte a fonare uno 
firn Sto HberoTe non un regno . Coli maravigliofa mvevo , che un autore, .1 quale 
jKima deca fuppone generalmente gli uomini ambtzioiì e malvag , abbia potuto o cred * 

dì T.Ltv.lib, i. o dire, che Romolo nato di rtirpe regia, allevato nella ferocia, avvezzato 

licenza, ed alle ufurpazioni fin da’ primi anni, penfarte a fondare una nuova ctt 
tà con fuoi travagli e pericoli, per darne poi il governo all’arbitrio d’un popo¬ 
lo indomito, comporto di rtmte generazioni differenti, piurtorto che trafmetterne 

il principato a’ fuoi pofteri. Ma come che il Machiavello la penfarte nel fatt® 
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nomo impulfo roverfcia ciò , che pure era Rato utilmente^ 
fondato : ed appena col lungo ufo di ubbidire ai voleri d’uti 
principe, o d’un re, può avvezzai d’ubbidire alle oggi fia- 
bilite una volta. Or le città Italiane, abbandonate per lungo 
fpazio d’anni all’ anarchia , nè obbedivano di buon grado ra.fup.iu.n- 
agli uffiziali imperiali, nè quelli avean fufficienti forze a co- 
frangerle -, e diventarono repubbliche piuttofto per non efiervi 
nè cittadino, nè forafriero (ufficiente a comandarle, anzi che 
per difegno formato, o per cognizion, che aveffero di go¬ 
verno repubblicano. Quindi non vi effendo leggi frabilite, e 
confermate, e confecrate dall’ ufo neppure per li can piu 
©bvii, e naturali dell’ amminiftrazione della giufrizia, fu d uo¬ 
po a primi difturbi , che fi eccitarono, ricorrere a rimedi 
Laordinari, e pericolofi j i quali non foddisfacendo piena¬ 
mente o malamente offervandofi, fe ne proponevate de’ nuo¬ 
vi Tutto dì fi parlava di riformar lo (lato, o di correggere 
gli ordini del governo, e di creare nuove foggie di magt- 
frratij e potea dirli di molte ciò, che della città fua cui e 
appunto a quelli tempi un gran poeta, che a mezzo novene- 
bre non giungeva quel, che filava d’ottobre, Per la qual 
cofa il partito, che li prefe d’eleggere per signore qualche 
principe riputato e potente , era fuor di dubbio rimedio ef- 
ficacifl'rno a proccurare la quiete, e la tranquillità pubblica,, 
mettendo in- calma i cattivi umori, Ma fe le città defidera- ■ 
vano pure di mantenerfi libere, o almeno di ripigliai il go¬ 
verno dopo un certo tempo, come pare, che foffe veramente 
il lor defiderio, il rimedio era di tua natura pencolofiffimo. 


,, t. . • j rondo oiTervare , come egli tirato dalla forza dell* 

di Romolo-, gioverà | paffaggio, ma infegnato di propofito , che do- 

evidenza abbia non .P . „ _ 0 ,y un f 0 ì 0 , non fi può ordinare nè regno, nè 

rr n uhi fìa d ed Atene ce ne porgono dalla più rimota antichità manife- 

repubblica . Spana , ed At* ne ce ne^*^ fofma F del civil governo da perfo „ 

Haggf,° i^quaJi nelUempo che diedero le leggi furono foli dominatori ciafcuno 
del fua città. E quel-che moftra, che una repubblica tanto e piu fiabtle quan¬ 
to più vicino fi accolla alla natura del governo regio, è il vedere , che Spana 
in cui per gli ordinamenti di Licurgo la dignità principale con titolo di re fu 
fìabilita perpetua e fuccefilva in due nobili famiglie, confervo più mngamen 
il fuo fiato, e fu meno foggetta a rivoluzioni, che Atene, dove il governo lu 
ordinato da Solone più largo, e più popolare 

f z 
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Oltre alla difuguaglianza delle ricchezze, e alla corruzion de 
cottami, che la diverfità del governo , e il favor del nuovo 
signore dovea recare $ il folo efempio, pollo una volta, che 
una città libera potette ammettere governo regio, portava in 
in confeguenza, che Tempre lo flato fotte vacillante . Perciocché 
0 il capriccio de’ cittadini , o le brighe, e le follecitazioni di 
chi ambiva , e poteva afpirare alla signoria , faceano sì , che 
dopo un padrone fe ne cercafle un altro, e la libertà an¬ 
dane , per così dire, in difufo . Dall’ altro canto 1 ’ autori¬ 
tà , che accordava!! a colui, che era eletto capitano, o si¬ 
gnore , non ottante ogni precauzione , che fopra ciò fì pren- 
detté , ferviva però Tempre ad accrelcergli e la riputazione, 
e le forze, ficchè egli potette, anche malgrado il comune , 
render perpetuo ed attòluto quel dominio, che da prima- 
erafi limitato a certo tempo, e Totto certi obblighi, e cer¬ 
te condizioni . Così infatti addivenne , che di quelle cit¬ 
tà , ch,e cominciarono una volta a crearli un signore , po- 
chifììme tennero , o ricuperarono la libertà . Peggio poi fu, 
che a quella pericolofa ufanza di crearli un signore anda¬ 
na tuttavia unito P anteriore ufo d’ avere un podeftà, ben¬ 
ché 1’ autorità di quell’ uffizio fotte affai più riftretta di 
quel, che fotte /lata in principio . Qualunque fi fotte quel 
potentato, a cui era riufcito d’acquiftar qualche fuperiorità 
fopra una nazione , o città libera, per difcrete che fiotterò 
le condizioni dell’ accordo , fi rifervava Tempre quello dirit¬ 
to di mandarvi un magiftrato Tupremo a Tua Tcelta ; coTa, 
che non fi farebbe nè cercata, nè ottenuta così facilmente , 
quando T ufo non fotte flato già ftabilito quali per tutto 
d’aver un rettore, o podellà forettiere. Frattanto con quella 
nomina del giufdicente, che talvolta poi la faceva ancora da 
generale vicario del signor della terra in Tua afifenza, reftava 
Tempre in peggior condizione lo flato del comune , e trova- 
vafi con le mani legate , e i ceppi a’ piedi. Quindi io non du¬ 
bito , che uno de’mezzi, per cui Milano, e Venezia s’anda¬ 
rono afloggettando le città vicine, fia ftato quello, d’avervi 
fatto eleggere i lor cittadini per podeftà. Certo noi troviamo, 
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in Vicenza i in Brcfcia, in Bergamo, in Padova, e in altre 
città, che poi paflarono fotto il dominio Veneto, fpeffillimi 
eflere (lati i podeftà di famiglie patrizie di Venezia? ficco- 
me in Como, in Novara, in Lodi, in Cremona, in Vercelli 
molti ne furono di cafa Viiconti., e della Torre. I Fiorentini 
in un trattato di pace , che fecero con Pillola , obbligarono 
quella a prender da Firenze il podeftà : laonde , tuttoché le 
s’ intendere confervata per allora la libertà, non andò molto, 
ch’ella pafsò fotto il dominio Fiorentino.» 


CAPO OTTAVO. 

Della cojluu^tone del governo Vena# . 

N è r una, nè P altra di quelle ufanze o di chiamar pode¬ 
ftà foreftieri, o di dare a chiunque lì folle, fuori de’ (oliti, 
e propri magiftrati, il dominio di fé, non s’ introduffero mai v.lanata if. 
in Venezia, e forfè anche per quello ebbe quella repubblica aFas ' ioòt 
forte sì diverfa da tutte le altre. Ma donde nacque, che Ve¬ 
nezia fola non lìafi trovata mai, come tutte le altre città Ita¬ 
liane , o neceffitata, o llimolata di ricorrere a quelli Ipedienti 
di crearfi un signore, che in fine era lo Hello, che dire un 
fupremo magillrato ftraordinario, come in Roma era il ditta¬ 
tore ? Il famofo fegretario Fiorentino ne accenna quella ra- Difi. S s.fo F . 
gione, cioè per non effervi in quella città gentiluomini (in- 
tendendo per gentiluomini que’ cittadini, che hanno cartella, 
e giuridizione) e perchè i gentiluomini, che, fecondo lui, 
vi fono più di nome, .che di fatto, non hanno grandi entrate 
di pofleffioni, effendo le loro ricchezze fondate in fu la mer¬ 
canzia, e colè mobili. Pa-rrà cofa incredibile e ftrana il fen- 
tire, che in una repubblica, che pur vanta il primo fiore di 
nobiltà, che fia al mondo, la ficurezza, e la felicità dello 
(lato fia nata dal non vi edere fiati gentiluomini, come al¬ 
trove, e che in uno ftato, in cui la libertà prefupponefi ori- 
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ginaria, quella fteda libertà foffe effetto del principato. Ma? 
con rutto che fembri quello un linguaggio ftraordinario, egli 
è pur vero , che molte repubbliche Italiane per la troppa- 
moltitudine, e prepotenza de’ nobili lì riduffero a governo 
popolare , e poi paffarono fotto il dominio d’ un folo. All* 
oppofto Venezia li mantenne libera, per effer da principio,, 
fe non nata, certamente crelciuta fotto il principato. Ed ap¬ 
punto perchè la forza del governo regio mantenne maggior 
eguaglianza ne’ cittadini, ed abbafsò, e impedì, che non al- 
lignadero gentiluomini, signori di terre, e cartella, che avef¬ 
ièro giuridizione, fu più facile, che vi lì ordinaffe , e ftabi-" 
liffe con faldiflìmi fondamenti 1’ arirtocrazia , la quale , fe ef- 
fendo ereditaria non è 1’ ottima fpezie di repubblica , è cer- 
tamente la più durevole. Notillìma cofa è, che i Venezia¬ 
ni ne’ primi lor tempi regge vanii a comune per mezzo di 
più tribuni y ma quella forma di governo non durò lunga¬ 
mente : perocché condoluto aliai predo l incomodo del go¬ 
verno fciolto, e divifo in molti, deliberarono rantolìo di 
creare un principe, che lì chiamò duce, e poi doge. A dir 
vero non fu mai quello un principato’ affolutO', nè eredita^ 
rio: e non può negarli, che Venezia riteneffe Tempre un ma-- 
niferto carattere di repubblica 5 giacché la fuccellìoné dipen¬ 
deva da r fulfragi del comune . Ma rtabilito il doge nella fua- 
dignità, le antiche rtorie di quella repubblica fanno fede ,* 
eh’ egli governava con autorità non meno affolùta di quella , 
che avellerò* i re di Roma , a cui in tutto , e per tutto lì 
può dire, che fodero limili per più fecoli i duchi di Vene-- 
zia *. Vero è, che i Veneziani andarono poco a poco re- 
rtringendo l’autorità de’ lor principi y e lenza alcuna violenta 
rivoluzione, e predo che infenlibilmente paffarono dal gover¬ 
no quali regio al governo affoiutamente libero . Ma non av-* 

* Dalle croniche d»Andrea Dandolo ritolta sì chiaramente quella autorità affo* 
luta.de’ primi duchi di Venezia, che Marco Fofcarini, doge di gloriofa memo¬ 
ria, mofìrava di credete, che il tefto Campato dal Muratori nel tomo XII ret.- 
Italie, non folle in tutto genuino ; e fecondq Che intefi <Ja un profelfore dell’ uni-' 
verfità di Padova , che era flato aiutante di Audio del fereniflimo Fofcarini', trat-' 
lava di farne un’ altra edizione , fervendoci d’ altri codici » 
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venne già fenza gagliarda agitazione, e colpo di mano ardi¬ 
ta, e difpotica, che la forma del governo dalla potefla po¬ 
polare fi riduceffe a vera, e propria anftocrazia, qual e 
prefememente . Quella notabile rivoluzione del governo Ve¬ 
neto accadde appunto nel tempo, che regnava in Napoli 
Carlo II. E perchè quello ragguaglio può lervire a far mag¬ 
giormente comprendere, donde procedetti: la diverfita del 
dettino eh’ ebbe Venezia da tutte le altre repubbliche d Ita¬ 
lia, piacerai di qui riferirla con qualche eftenfione. Nell’ ele¬ 
zione del doge , in tempo che il doge una volta eletto era 
come affoluto padrone della repubblica fino a Sebaltiano Aiam, 
avea parte tutto il popolo . Ma le famiglie più potenti, e 
più nobili , mentre che s’ andavano ftudiando di diminuire., 
l’autorità ducale, s’ingegnavano ancora di tirare a fe, il più 
che potevano , l’elezione del doge, ad efclufione della molti¬ 
tudine. I tumulti, e la confufione inevitabile, dove tutto il ' 
popolo fi ammette ne’ pubblici affari, perfuafe facilmente- 
cialcuuo , che pel buon ordine, e per la tranquillità dello 
flato l’efercizio dell’ autorità fovrana, a cui fopra tutto sap- 
partiene 1’ elezione de’ magiftrati, li riduceffe ad un numero 
iceito di perfone, le quali rapprefentaffero tutto il popolo., e 
che venivano nominate da dodici elettori, i quali non è ben 
chiaro in che modo fodero creati la prima volta, fe noiu 
che te n eleggevano due per ogni fefterio della città , Que¬ 
llo che fi chiamò il gran cordiglio, compofto di quattrocento 
cinquanta o quattrocento fettanta perfone, dorea ogni an¬ 
no rifarfi di nuovo. Manifeffa cofa è , che quantunque per 
quella inttituzione del gran configl.o non fi dtftruggefìe- 
1 ’ antica democrazia di quella repubblica , ruttavo ha non 
potendoli fare a meno di eleggere a membri del graju 
configlio le perfone di nata, e di qualità piu ragguarde¬ 
voli, e più ricche, il baffo popolo fi trovava d. fatto efclu- 
fo dall’ elezione non folo del doge, ma de lei confighen 
della signoria, che fi cominciarono a creare nel tempo 
fteffo, che s’inftituì il gran configlio, e apprettò i quali 
venne a riporli grandiffima parte dell’ autorità lovrana. 0,5 
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s’avvide il popolo da principio della fua efclufione , e palei ri¬ 
to della fperanza di poter ancora entrar nel coniiglio , non fe*- 
ce rornore , almeno per lo fpazio di cent’ anni, che pattarono 
dall’ elezione di Sebafiiano Ziani, che fu il primo doge elet¬ 
to fuori della generale aflemblea di tutto il popolo, fino aliar 
morte di Giovanni Dandolo l’anno 1289. Avvezzato da lun¬ 
go tempo a temere , ed ubbidire i dogi come fovrani , an¬ 
corché eletti co’ fuoi l'ufTragi, ubbidì medefimamente a quelli, 
che fi crearono dopo- lo Ziani, all’ elezione de’ quali preda¬ 
va il fuo confenfo piuttofio per formalità, e cerimonia , che 
con reale potere , che gli re fi alfe di contraddire.- Ma final¬ 
mente accortoli del pregiudizio, volle tentar di ricuperare per 
via di fatto l’antico dirittov e alla morte di Giovanni Dan¬ 
dolo , unitoli tumultuariamente nella piazza, chiamò doge 
Giovanni Tiepolo , e volle impedire , che nè il gran confi¬ 
glio,, nè i quaranta giudici, nè i lei configlieri della'signoria 
eleggefTero altro principe . Fu, gran ventura per quella repub¬ 
blica, che in sì pericolofa contingenza l’elezione, che fece, 
il popolo, cadette in pedona moderata, e prudente. Il Tie¬ 
polo prefe l’unico ficuro’ partito, che fi potette prendere,? 
che fu di fuggirfene dalla città occultamente, per lafciare „ 
che fi calmafle il tumulto, e fi trovatte qualche via d’accor¬ 
do tra la plebe, e la nobiltà, o fia tra la moltitudine , e il 
gran configlio. Il popoloincela la evalione di colui, che 
voleva per capo,, fi rallentò, e fi tolfe dal prefo impegno . 
E i nobili benché- molto riconofcenti alla favia condotta del 
Tiepolo, pur per non approvare in niente il pallate tumulto,- 
dettero un altro principe, che fu Pietro Gradenigo , uomo 
rifoìuro e fermoe per lo vigor dell età ardito, e intrapren¬ 
dente. Coftui pieno naturalmente di mal talento verfc la ple¬ 
be , che avea (limato un altro più di lui degno del princi¬ 
pato, fecondò facilmente l’inclinazione degli altri nobili, che 
era di efcludere affatto dal governo la plebe, e fiabilir feda¬ 
mente una volta l’autorità delle cale nobili. L’ordine, che’ 
fi fiabilì, fu prudente, fu utile, e forfè fu necelfario per fi- 
«urezza. di quello fiata,- Ma come d’ordinario anche le- più 1 
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«itili intraprefe traggon principio dalle private paflìoni, cosi 
non è punto improbabile, che l’ambizione del Gradenigo, e 
degli altri nobili fuoi partigiani folle il principal motivo , 
ehe li conduce al nuovo ordinamento, per cui I* entrata del 
gran configlio fu affretta a un certo numero di famiglie. 
Quell’ ordine che fi chiamò da’ Veneziani il ferrar del con¬ 
iglio , fecefi nella feguente maniera . Eletti che furono o dal 
tribunal de’ quaranta, o dai quattro ( altri dicono dodici ) 
elettori i quattrocento fettanta membri, che doveano per 
l’anno 1309. formar il configlio, invece di rinnovarne l’ele¬ 
zione, s’andarono per quattro anni fucceffivi confermando gli 
fieffi configlieri con varie efclufioni, ed aggiunte, tanto che 
fi trovaffer dentro coloro, che piacevano al doge, ed a que’ 
pochi, che con lui governavan le cofe . Finalmente ufcì de¬ 
creto, che il configlio farebbe per fempre in avvenire com¬ 
pollo di que’ foli, che vi fi trovavano allora, e da’ loro 
poderi in perpetuo , fenza che altri potette pretendere d’ efi 
fervi ammefiò. Non ottante quefto decreto non fi tardò mol¬ 
to, che con favio accorgimento vi fi aggregarono alcune fa¬ 
miglie, o rami di famiglie nobili, che nel ferrar del configlio 
n’ erano fiate efclufe . Il che fu forfè fatto non tanto per fa¬ 
vore verfo i particolari nuovamente ammetti, quanto per mi¬ 
tigar con tal’ efca di fperanza tutto il rimanente della citta¬ 
dinanza, e prevenire le violenze , e le folievazioni de’ mal¬ 
contenti . Se ne ottenne F effetto in gran parte, ma non in 
tutto. Perciocché alcuni impazienti di tanta ingiuria, aspi¬ 
rarono contro la vita di Pietro Gradenigo -, e fu capo di 
quella congiura Marino Baccone. Scoperta e rotta quella- 
trama, fe ne formò alcuni anni di poi un’ altra affai più 
forte e pericolofa da Baiamente , o fia Boemondo Tiepo- 
ìo . Oltre quelli, che erano affatto efelufi dal governo, entra¬ 
rono in cofpirazione con Baiamonte molti ancora dello fletto- 
maggior configlio mal foddisiatti e nemici del doge, ap¬ 
pretto del quale non aveano quel luogo , e quella riputazio¬ 
ne, che defideravano , Grandiffìmo fu il romore di quella 
congiura per tutta Italia i perocché etta fcoppiò con grande-» 
VOL, II* f 
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sforzo de’ congiurati, contro i quali ufcx in campo il doge 
(letto armato, e feguitato da’ Tuoi aderenti. Tornato vittorio- 
fo di quella civil guerra, e puniti feveramente gli autori , e 
i complici della fedizione, mandò d’ ogni cofa ragguaglio per 
tutte parti d’Europa, per giuihfìcare il fuo procedimento * e 
ancor lì leggono le lettere , che a nome fuo andarono attor¬ 
no . Fu quello l’ultimo sforzo della libertà popolare . Ma per 
motivo di quella (letta congiura . Torto lo (letto principato di 
Pietro Gradenigo, fi fece un altro importante ordine di go¬ 
verno , che fervi poi di validiffimo freno agli (letti nobili , 
affinchè niuno potette tentar novità , ed ulurpar tirannide . 
Quello fu lo (labilimento dei terribile coniglio de’ dieci, e 
degl’inquifitori di dato, che fono i depofitari, e quali i vi¬ 
cari di quel coniglio ne’ cali urgenti. Mediante quello tribu¬ 
nale venne fatto felicemente a’ signori Veneziani d impedire, 
e prevenire ogni novità , che potettero macchinare si 1 nobi¬ 
li , che gli altri cittadini, e fi mantenne già per più di 450. 
anni quella (letta forma di governo, che allora fu (labilità con 
leggieriffime mutazioni, e di poco momento, falvo che s’an¬ 
dò femprepiù diminuendo l’autorità e la potenza del principe *. 


* In una lettera, o invettiva, che Benedetto Dei fende per modo d’ apologia 
Veneziani circa il 1470», e che fi trova inferita a pagina 44 * delle fue croniche* 



‘ più fangue, che non fatio le quattro città, che fono in Italia le più armigere, 
« e le più marziali, cioè Genova, e Bologna, e Perugia, e Città di Gattello , che 

* raccozzandole tutte quattro infieme, non aggiugnerebbono alla quarta parte del- 

* la voftra città di Vinegia ; e perchè voi crediate , eh io Io fo beniffìmo , io v av- 
« vifo, che io tolfi le cronache vofìre a M. Aluigi Fagiuoli voftro nel giorno di 
‘ s. Antonio , lo dì che fu fatto morire ..... e trovàvi fufo in fu dette croniche 
« vinticinque novità di fangue, che voi facefte nel dogianco , e principe voftro ..... 

* e il privamente, che voi facefti a dieciotto dogi ..... e trovàvi fufo, quando 1* 

* congiura fatta per le mani del Mozaningo, e per le mani da ca Bembo in s. 

* Cipriano , quando egli avieno ordinato di far morire tutt’ 1 zentiluomini , e vi- 
‘ vere popolarmente al modo Fiorentino ..... e trovavi fufo la grandiflima novità, 

* che voi facefti, quando voi ftefti cinque atini al dilungo fenza doge , e viveiti 

* a modo Fiorentino co’ signori, e collegi, e podeftà, e capitano foreftiere ’ « 
Quefta lettera fi legge anche ftampara fra le memorie relative alla parte terza 
della decima , e dell* altre grave^e , e della moneta , t della mercatura de* Fiorentini 
tom , 2 , pag, 235 . & fcq* 
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Non fo, fe l’efempio di Venezia non poffa in qualche- 
modo fervir di fcufa all’ oppreffione , in cui molte altre città 
d'Italia tennero la nobiltà. I nobili per l’ordinario non fi 
contentano di viver liberi, ma vogliono di più Signoreggiare* 
laddove alla moltitudine batta il non eflere tiranneggiata . Se 
ne vide la prova in tutte quante le repubbliche , e le noftre 
d’Italia ce ne han dato moltifiìmi efempi . Perciò un popolo 
geiofo di fua libertà non fi guarda mai troppo dalle ufurpazio- 
ni de’ grandi, nè mai fi potrebbe accular di Soverchia durez¬ 
za , per quanto egli faccia, per tenerli lontani da’ pubblici 
uffizi. Le ricchezze, le parentele , il rifpetto, che fi ha na¬ 
turalmente alla chiarezza del fangue, e de’ natali, 1’ amici¬ 
zia , e il favore d’altri grandi, e di principimettono da per 
fe tanto vantaggio nella nobiltà fopra i plebei, che per ogni 
poco che ancor fi dia loro nelle mani della civile autorità , 
non retta alla plebe altro partito, che quello della fervitù, 
dovunque a freno de’ nobili non fiano polli ordini rigorofi, 
e con fermezza oflervati. Ma quelli ordini non è mai poSfi- 
bile nè di ttabilirli , nè di mettergli in efecuzione , fenza un’ 
autorità fuperiore, quale farebbe quella d’ un principe j fpe- 
diente di fua natura incompatibile con 1’ eflere di repub¬ 
blica * . Dall’ altro canto mentre i popoli delle città libere^, 
cercano di alficurarfi al di dentro dalla potenza de’ gran¬ 
di , s’ indebolifcono rifpetto alle cofe di fuori, togliendoli 
il miglior mezzo non folo di allargare i confini, e d’aggran- 
dirfi con le conquide, ma ancor di difenderfi dagli affalti di 
potenze Straniere. Noi troviamo di fatti, che in molte occa¬ 
sioni i nobili alienati, e indifpettiti fi iafciavano vincere, per 
vendicarli dei popolo , che li teneva foggetti. Tanto che ai 

» I Fiorentini dacché a’ tempi di Cariò I., e Carlo li., fotta cui prevalfe par¬ 
te Guelfa, che per lo più andava unita al partito popolare , ftabilirono appo loro 
un governo affatto democratico , e pofero a freno de* nobili certi ordini r che 
chiamarono ordini della giuftizia, di cui fu autore Giani della Bella, i quali par- g; 0 . Villmì 
rebbero gravi, e incompatibili ad ogni qualità di perfòne, dove un principe co- Ub. t. 
mandale. Contuttociò per ogni poco, che fi rallentane l’ofTervanza di quegli or¬ 
dini , la nobiltà follevavafì , e la plebe era calpeftata, e ricadeva nell' oppre/fio- 
ne , e nel di prezzo ; ondeché fi eccitavano nuovi tumulti per rimetter in vigo¬ 
re quegli ordini . 
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pofiutto per quanto abbia di difettofo, e di grave il governo 
ariftocratico, egli è nondimeno l’unica poiìihile,e durevo¬ 
le forma di repubblica j ed io non fo, dove fi trovi, o fi a 
fiato giammai governo popolare , che fiafi mantenuto tale , 
non dirò molti fecoli, ma molti anni. Nelle provincie d’O- 
landa, e ne’ cantoni degli Svizzeri, che pofiono in qualche 
modo chiamarli fiati democratici, fi troverà , quando ben fi cer¬ 
chi, che il popolo ha pochiffima, o niuna parte nel governo, 
e che i foli ricchi, e nati da antiche e riputate famiglie fono 
quelli, che tengono lo fiato , ancorché fenza ufar titoli, e 
diltinrivi di nobiltà , come s’ ufano altrove . La differenza , 
che paffa tra cotefte repubbliche , e quelle , che fi chiamano 
ariftocratiche, fi è, che nell’ une 1’ arifiocrazia vi e ereditaria, 
nell’ altre fi può dir elettiva. E fe fra gli Olandefi, e fra 
gli Svizzeri fi mantiene pure qualche o foftanza, o apparenza 
di fiato popolare , quello fi dee riconofcere da quel principio , 
che fi è detto di fopra, cioè dall 7 effer quelle repubbliche—, 
nate da un principato, per cui effendo prima fiabiliti gli or¬ 
dini della civil giuffizia, e la fubordinazione, non fu poi sì 
difficile ordinar lo fiato con foddisfazione della più parte, e 
con quiete di tutti. Il che non fu così delle repubbliche^ 
Tofcane, e Lombarde de’ mezzi tempi. 
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CAPO PRIMO. 


Traslazione della fede papale in Avignone. 

IVIentre le vicende de’ Vifconti, la fucceffione del Monfer» 
fato, e le convulfioni dei governo Veneto tenevano in afpet- 
tazione grandilfima parte dì Lombardia, a Bonifazio Vili. 
Romano pontefice morto miseramente prigione de’ Suoi o 
nemici, o fallì amici, era Succeduto Benedetto XI., che die¬ 
de fperanza di reggere la chiefa con vero zelo, e governare, 
per quanto era in lui, le cofe d’Italia con Somma imparzia¬ 
lità , e Senza, ambizione , purché egli Solfe fervito con inten¬ 
zione egualmente buona da’ fuoi legati. Ma egli fe ne morì 
dopo nove meli di pontificato, forfè per invidia di certi fuoi 
fratelli cardinali . Vacò quafi un anno dalla morte di Bene¬ 
detto la fede apostolica j perchè fette foli cardinali , che fi 
trovarono congregati in Perugia per reiezione, non fi pote¬ 
vano a niun partito convenire tra loro. Una parte di eflì 
avrebbe voluto un pontefice , che folle bene affetto alla me¬ 
moria di Bonifazio Vili, j l’altra parte, cioè quelli, che gli 
aveano in vita congiurato contro , volevano pure un France- 
fe, il quale come Suddito e dipendente dal re Filippo, Solfe 
per conseguente nemico di Bonifazio, perla cui morte non fi 
era ancor potuto mitigare l’odio acerbifiìmo , che gli portava 
quel re. Alia fine il Cardinal da Prato ingannando con So¬ 
lenne accorgimento il Cardinal Matteo Rolfo degli Órfini, 
che era capo delle creature di Bonifazio , fece eleggere un 
fuo amico , che fu Bertrando, o Raimondo del Gotto arci¬ 
vescovo di Bordeau ; e il fece in tal modo, che quelli ne a- 
velfe tutto F obbligo a lui, e al re Filippo, del quale per altro 
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Raimondo era a quei tempo nella difgrazia . Così il Cardinal 
da Prato gratificandoli a un tratto il più potente principe- 
di quell’ età, e facendo papa un fuo creato, avea ragione 
di prefumere, che fi farebbero governate le cofe della chiefa 
fecondo il fuo configlio. Non fappiamo pero, s egli accon- 
fentiffe di buon animo alla nuova ed inafpettata risoluzione, 
che prefe Y eletto pontefice Clemente V., di chiamar in— 
Francia la corte con tutti i cardinali, di farfi colà incoronare r 
e di fermar oltremonti fua refidenza , ficcome egli fece con 
infinite querele degl’ Italiani, e grandifìimo detrimento di 
quella provincia. Il re di Francia, ottenuto eh ebbe 1 intento 
£uo di ritenerfi nel proprio regno la perfona del papa, ancor¬ 
ché la. città d’Avignone, dove la corte fi {labili, apparte- 
nelle al re di Napoli, conte di Provenza-, cercò in ogni oc¬ 
correnza di profittare e per le, e per la fua caia di quella* 
per cosi dire, prigrone, in cui Clemente s’era fconfighata- 
mente impegnato . Certo il primo oggetto che il re Filip- 
po fi propofe nell’ animo di confeguire dalla loggezione deL 
papa, fu Fabolizione de’ fatti di Bonifazio Vili, e la con¬ 
dannazione efpreffa della fu& memoria, come d un falfo pon¬ 
tefice fimoniaco, eretico, ufùrpatore. Ma il Cardinal da Pra- 
to, che da Bonifazio era flato elevato alla dignità di cardi¬ 
nale , benché' poi fi fotte accollato a’ fuoi. nemicifcorgeva 
troppo bene le confeguenze d’ un tal fatto, e feppe ancor 
trattenerne Clemente V. Anzi conofcendo pure alquanto tardi, 
l’eccefiive ed ingorde voglie del re, comincio a badare feria- 
mente a frapporgli oracoli, e vi applicò parimente il pontefice. 
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Arrigo VII. eletto imperniare contro le brighe del re 
di Francia acquifla grande autorità in Italia. 

Non erano ancora paffati tre anni dall’ elezione di Cle- 
mente V quando, per la morte di Alberto d Aulirla re 
de’ Romani , q fi trattava in Alemagna di eleggergli un fuccef- 
fore. Al re Filippo cadde lubitamente in penliero di voler 
rimenare in cala lua quella dignità, che da ben quattro le- 
coli era ufcita di mano a’Francefi; e coll’ autorirà d’un pon¬ 
tefice fuo dipendente credè facile di far eleggere all’ impe¬ 
rio Carlo di Valois fuo fratello, quello fteffo, che già Bo¬ 
nifazio Vili, avea difegnato di farli collega, e miraftro nel 
dominio univerfale d’Italia. Per quell’ effetto delibero di por- 
tarli in perfona a trattarne col papa, dando voce di volervi 
andare per follecitarlo contro la memoria di Bonifazio ; af¬ 
fare per altro, che gli flava a cuore. Come alla corte d A- 
vionone s’ebbe l’avvilo di quella venuta del re di Francia, 
e °di Carlo fuo fratello, così s’ebbe anche affai fubiro Penti¬ 
mento della vera intenzione, eh’effi aveano II Cardinal da 
Prato riftretto a fegreto cordìglio col pontefice, m.fegli ,n 
confiderazione, di quanta importanza foffe 1 ^ped.re che 
l’imperio non cadeffe in mano de reali di Francia, i quali 
quando alle forze, che già aveano per fe, aveffero unita la 
dignità imperiale, potevano affa, di leggieri fpogl.ar la chiefa 
Romana degli flati, che poffedeva , ed occupare l imerò 
dominio d’Balia ; lo perluale di mandare fpacciatamente let¬ 
tere , e bolle fegrete agli elettori d Alemagna .perche fenza 
indugio eleggeffero a re de’ Romani .1 conte Arrigo di Lu- 
cemburgo, avanti che Filippo poteffe cavar dal papa le let¬ 
tere , e le commiffioni, che non avrebbe potuto negargli m 
favore di Carlo di Valois . Seguì dunque 1 effetto fecondo 
l’avvifo del Cardinal da Prato, e le mire de Francefi anda- 
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tono a vuoto per quella volta. Vero è, che la corte ponti¬ 
ficia collo sfuggire un pericolo $’avvide ben tolto d’effer 
incorfa in un altro. Il conte di Lucemburgo chiamato fra i 
re, e imperatori Arrigo VII . f che di proprio patrimoniale 
retaggio era principe di poco flato, voltò tortamente 1 ’ ani¬ 
mo alle cofe d’Italia, dove fe gli riufciva di fufcitare gli 
antichi diritti dei! imperio, avrebbe potuto rtabilirvifi, e for¬ 
marli un bel regno . Ma egli era per ritrovar in quella pro¬ 
vincia un emolo potentiflkno in Roberto re di Napoli fucce- 
309 . dato a Carlo II. fuo padre Fanno medelìmo, che Arrigo VIL 
fu eletto imperadore. Roberto oltre d’edere fermamente ila- 
bilito nel regno paterno ed avito, avea feco unite molte 
delle repubbliche della Tofcana, che fi reggevano a parte 
Guelfa, di cui già- per tre fucceflìoni , e per io fpazio di 
einquant 1 anni erano riguardati capi, e foftegni i re di Na¬ 
poli della cafa d’Angiò . Per fuperare gii odacoli-, che le-, 
forze di Roberto, e de’ Guelfi poteano opporgli, altro non 
avea il nuovo re de’ Romani, che il favore del partito Ghi¬ 
bellino fparfo per Italia, e fortemente abbattuto . Le truppe 
che l’avrebbero feguitato d’AIemagna, non fi potevano mantene¬ 
re altrimenti, che co’ luflìdi Italiani y dante la picciolezza del pri¬ 
miero fuo dato : e le rifpoile , che riportarono gli ambafciatori, 
che mandò prima a farfi giurare obbedienza, e promettere ficu- 
ro e facile accoglimento, non furono nè chiare nè concludenti.- 
Grande dromento della rifoluzione, che prefe Arrigo, fu per 
avventura un giovane Milanefe chiamato Francefco di Garba^ 
gnate , di nobil nafcita, e di fazion Ghibellino . Codui, caccia¬ 
to dalla patria con altri Ghibellini nell’ occafione , che Maffeo 
Vifconti perde lo dato, come giovane di buon ingegno y e ca¬ 
pace di molte cofe, fi diede ad infegnar lettere nella fcuola; 
di Padova r e così procacciarli il pane nella fua difgrazia 
Intefa l’elezione di Arrigo VII., vendè i libri, lafciò la fcuola, 
e prefe Farmi fi portò in Germania* ed introdottoli appreffo 
al nuovo eletto re, lo incoraggiò forte a venire in Italia y 
modrandogli, quanto grandi aiuti potevanfi fperare da’ Ghi¬ 
bellini di Lombardia,, e quanto poco odacelo foibe da temei fi 
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dagli fteffi capi del partito Guelfo ingelofiti per l’ambizione 
mamfefia del re Roberto : tanto che Arrigo s’accinte animo- 
famente all’ imprefa, e prete fenz’altro rifpetto il cammino 
d’Italia . Il primo rinforzo importante , che trovò, per farti 
ftrada all’ acquiti© del regno, e della corona imperiale , gli 
venne da’principi di Savoia. Amedeo V., e Filippo principe 
d’ Acaia , che tignoreggiava quella parte del Piemonte, che 
il fuo zio , come, di fopra abbiam riferito, gli avea lafciata, 
non s’ erano mai motlrati fervidi Ghibellini, nè ciecamente 
abbandonati a feguir l’aura incollante e pericolofa .di parte coraesdesa-.- 
Guelta : ma proccurarono, il piu che poterono ,, di mantener Gueiforum e~ 
una certa egualità tra due partiti, e impedire, che l’uno non 
opprimere affatto l’altro. La tirannide di Eccelino, di Ruotò, 
e degli altri capi Ghibellini avea mollò i conti di Savoia a 
favorir, come fecero, l’imprefa di Carlo I., tanto più perchè 
erano con lui congiunti di fangue . Ma vedendo ora, che^ 
lòtto nome di parte Guelfa i re di Napoli tendevano a fi¬ 
glio reggiar l’Italia, il conte Amedeo di conforto con Filippo 
tuo nipote fecondò lietamente le mire di Arrigo, a fine di 
liberare fe, e i tuoi dalla foggezione degli Angioini, i quali 
indubitatamente ebbero* in quella contrada qualche dominio . chron. Afteaf. 
Noi gli troviamo pertanto prender parie follecitamente in fa- Z P .‘ ilio . Sl ' 
vor di Arrigo, e adoprarfi anche preflò la corte di Avignone v J a ° % a n n ‘f^ e ^ 
per farne confermar f elezione . Penetrato adunque il re Ar- &Mani P .Fior 
rigo in Lombardia coll’ aderenza- de’ Savoiardi, e venuto in g^ìl Ventura. 
Ahi, fi creò quivi, per così dire, da le ffeffa un nuovo ap- 
poggio. Francefco da Garbagnate y che, per edere fiato con- 
figliatole dell’ imprefa d’Italia, era in grande credito predo 
1 imperadore, aveagli tante volte parlato con lode di Maffeo 
Viiconti già’signor di Milano, che efule e mefchino s’an¬ 
dava ricoverando ora lòtto 1 ombra de conti di s* Martino 
nel Canavefe, dove forfè era nato, ora nel Novarefe apprettò’ 
i Tondelli, ed ora nelle fpiagge del lago di Garda , Alla fol- 
lecitazione del Garbagnate s’ unirono gli uffizi favorevoli del k / »». £ 
conte di Savoia: ficchè il re fu contento di riceverlo, e. 
onoratolo- grandemente, fervi quello di lpinta a’ Mdaneii v 
vql, ir,. » 
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poco foddisfatti di Guido della Torre, e fpezialmente agli 
VHUn. Iik. ». antichi divoti della cala Viiconti , per dichiararli apertamente 
ca P- lu in favor di Maffeo: tanto che iTorriani furono in breve fpo- 
gliati della signoria, che tenevano in quella, ed in altre città, 
e parte fatti prigioni, parte li falvarono colla fuga . Per la 
riputazione, e 1’ autorirà, che il Vifconte riacquifiò in Mila¬ 
no, e nelle città già quafi avvezze a feguitar la forte di 
quella metropoli, rilòrfe grandemente in Lombardia la parte 
Ghibellina, e Arrigo fi vide affai tolto con feguito , e forze 
ballanti a contrapefare quelle dei re Roberto capo de* Guelfi. 
I Veneziani non ricufarono di contribuire al fuo ingrandimen¬ 
to, e richielti dal vefcovo diGenevra, gli mandarono di che 
fornirli d’una corona, e d’una fedia imperiale. La fama de’ 
progredì d’Arrigo traffe ancor d’oltremonti molti baroni Te- 
md.cav. i 5 . defchi, Borgognoni, e Francefi, che vennero fpontaneamente 
a fervido ; e dove che prima egli non avea , quando entrò 
in Italia, che due mila cavalli, n ebbe poi fei mila di bella 
gente, e fiorita. Fu creduto comunemente, che, le con tale 
efercito , e con la riputazione , che da’ primi fucceffi avea_- 
acquifìata , li foffe avanzato in Tofcana, e Romagna, maffi- 
mamente cffendofi gli animi variati, e le città in male fiato, 
egli s’avrebbe avuto fenz’ altro sforzo , e quetamente Bologna, 
Firenze , Lucca, Siena, poi Roma , e il regno di Puglia . 
Ma Arrigo volle andar contro Brefcia, che gli avea negato 
ubbidienza. L’affediò, e l’ebbe per forzai ma egli confiimò 
in.quell’ affedio tante genti, che il quarto non gliene rimafei 
e intanto diede tempo a’ Guelfi Tofcani, e al re Roberto di 
provederli, e fargli fronte . Confeffa Giovanni Villani , che 
per conforto, ed a fommoffa de’ Fiorentini molte città di 
Lombardia, che già erano paffare a divozione di Arrigo , fi 
ribellaron da lui, come fecer Cremona, Parma, Reggio , e 
Padòva: benché poi i Fiorentini male atteneffero le promette 
fatte di foccorrerle d’ uomini, di cavalli , e di denari . Ma 


non per tanto Arrigo pafsò a Genova, e ne ebbe la signoria 
(il che fu tenuto gran cofa, dice il Villani, per ^effer la 
bertà, e ia potenza de’GenQvefi sì grande, come niuna citta 
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.de’ crifliani in terra, e in mare ) e condottoli in Pifa con 
trenta galee, andò poi per la via di Siena e Viterbo fino 
a Roma lenza contralto. Ma in Roma fu fingolar cofa a ve¬ 
der gli eferciti di due re, Roberto re di Napoli, e Arrigo 
re de’ Romani, afferragliarfi, e fortificarli in diverfi quartieri 
della città, di cui ninno d’eflì potea dirli padrone, e farne 
campo di battaglia. Nè poteva il pontefice riparare a quello 
difurdine* perchè da una parte già avea confermata reiezio¬ 
ne d’ Arrigo, e fpeditogli da Avignone in Italia un Cardinal 
legato, che lo incoronalfe in qualunque delle bafiliche di Ro¬ 
ma gli piacefie. Dall’ altra parte non poteva ne anche op- 
porfi a Roberto, sì per rifpetto di lui Hello, nel cui dominio 
egli rifedeva con la fua corte, sì per timore del re di Fran¬ 
cia nemico di Arrigo, e unito d’intereffi, e di fangue con 
quel di Napoli. Alla fine fecefi Arrigo incoronare in s, Gio¬ 
vanni di Lacerano dal Cardinal da Prato legato pontificio ve¬ 
nutoci per quello. Tornatotene poi in Tofcana, e tentata, 
ed afièdiara inutilmente Firenze, fi ritiro in Pifa città ab an¬ 
tico Ghibellina, e tèmpre collante in quel partito. Si diede 
quivi a far vari procedi contro de’ Fiorentini, e del re di vyjUan^U, 
Napoli? proceffi, e fentenze , che nulla montavano. Ma nel 
tempo Hello apparecchiò grandiffime genti , per portar la- 
guerra nella Puglia contro lo Hello Roberto. Radunò denaro, 
fece venir nuove forze d’Alemagna, e di Lombardia, e lì 
trovò con mille cavalieri parte Italiani, parte oltramontani. 

I Genovefi armarono a fua richiella lettantà galee , e quante 
i Pifani ne poterono alleHire, tutte furono a ordine dell’ im- 
peradore. Nel tempo Heffo Federico re di Sicilia, che per 
effere in guerra , e gelosia continua con Roberto, era unita 
denterei]* con Arrigo VII., armò cinquanta legni, e con eflì 
partì da Meffina, per affaltar il regno di verfo Calabria nel 
giorno medelìmo che l’imperatore parti di Pila . Pareva— 
che l’efito di quella fpedizione dovelle decidere dell imperia 
umverfale d’Italia, e fi credea comunemente, che Arrigo 
avrebbe tolto il regno a Roberto , il quale piccolo apparec¬ 
chiamento avea a fuo riparo j e fi dilli eziandio , ch’eglino» 
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fotte per attendere il nemico, ma andarfene per mare in 
Provenza. 4 Prefo che Arrigo avelie il regno, affai gli era 
4 leggiero di vincere tutta Italia, e dell 1 altre provincie affai’; 
za. c. $ z* dice il Villani. Ma tutti i dilegni di quello imperadore, tut¬ 
te le fperanze de’ Ghibellini, e la paura de’ Guelfi ebbero 
fine più pretto che non fi farebbe afpettato. Arrigo, che nel 
partir di Pifa già non fi fentiva bene , ammalò , ed appena 
giunto nel Sanefe peggiorò tanto, che in pochi giorni finì di 
vivere nel Gattello di Buonconvento . Veramente niun impera¬ 
dore dopo Lodovico IL, mancata la ttirpe di Carlo M., tu fe¬ 
condo le apparenze più vicino a fignoreggiar al tutto il paefe 
d’Italia, nè giammai alcuno vi avea portato maggiori difpo- 
fizioni, per riunire, e far un folo di tanti flati. Égli era va- 
lorofo, e rifoluto nelle imprefe di guerra, e amantiflimo della 
pace, e della concordia. E dove fi trattò di metter accordo 
nelle città divife in fazione, premeva collantemente fu quello 
punto , che bifognava perdonare, e dimenticar le pattate in¬ 
giurie . Con la qual maflìma s’ egli fotte reftato prefente in 
Italia, avrebbe potuto metter fine, e calmare in gran parte 
le difcordie, e le maledette fette, che travagliavano le città, 
e tale mottrò effere fua intenzione. Del retto come egli non 
avea grande flato in Alemagna, avrebbe ficuramente fermato 
il fuo foggjorno in quella provincia, unico mezzo di mante¬ 
nerla unita. Ma con tutte l’ottime difpofizioni, ch’egli ebbe, e 
l’ intenzione di riunir gli „animi difcordi degl’ Italiani, l’affetto 
della fua venuta fu queflo, che vi lafciò più confufione, più 
difcordie, e più cattivi umori, che prima non follerò.. Il che 
nacque parte dall’ aver lui con troppa precipitazione rimetti nel¬ 
la città i fuorufciti, parte dall’ eflremo bifogno eh’ avea di de¬ 
nari , che il coll mite a vendere i vicariati a perfone incapaci, 
o indegne , ondechè tpeffo in vece di guardiani della libertà 
ttid.ttp.if- lafciò tiranni; e finalmente dalla morte fubita e repentina , che 
non gli permife di dar compimento a’ tuoi difegni . Perciocché 
quando gli fotte venuto fatto di conquiflar il regno di Puglia, 
ed affoggettar i Fiorentini, avrebbe di poi potuto rimediare ai 
1315. primi diletti, e riordinar meglio le colè di Lombardia. 




Roberto re di Napoli dopo la morte di Arrigo VÌI. 
tende di nuovo al dominio d'Italia: Uguccionc 
della Faggiuola , è poi Cajìruccio Ca- 
fracani gli fanno ojlacolo. 


rentim, e di tutta la lega de duetti. i'er riparare ai danni, 
e alla rovina , che fi vedean da preiTo, fi rivolfero ad Ame¬ 
deo V. conte di Savoia , che era fiato il principal condot¬ 
tiero di tutta quella fpedizione d’Arrigo VII., offerendogli il 
dominio della città. Ma nè il conte di Savoia, n £ q colite 
di Fiandra cognato dell’ imperadore, nè il re Roberto, ai 
quali fecero la fieffa proferta, non vollero lafciar i loro fiati, 
per intraprendere la difefa altrui. Così in breve tutto il gran 
feguito dell’ imperadore fu difcioito , e i Guelfi ripigliarono 
in Tofcana tale fuperiorità, che più non pareva, che i Ghi¬ 
bellini foffero per nforgere, nè più reftaffe oramai oftacolo 
al re Roberto per dominar da fovrano tutta Italia. Ed ecco 
nondimeno gli fiefli già sì difperati ed abbattuti Pifani, tro¬ 
vato ch’ebbero un capitano, trionfare un’ altra volta de’ Fio¬ 
rentini , e mettere forte riparo alle conquide del re di Pu- 
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glia. Anzi potea forfè Pifa riforgere atl r antica grandezza, e 
divenir, fe non refidenza d’imperadore, almeno la fede, e 
il centro d’un grande principato, fe quel popolo folle flato 
più fermo nel partito una volta prefo. 

Uguccione della Faggiuola, al tempo che mori Arrigo 
VII., già avea nome, e riputazione di grande accortezza , 
e valore, ed era pur allora a nome dell imperadore podettà, 
o vicario di Genova. I Pifàni, non trovando altro compente* 
alle afflitte lor cofe, fe lo elellero per signore j ed egli fece 
in breve tempo vedere, quanto vaglia il fermo, e 1 attività 
d’un foto uomo a far mutare flato, e condizione ad un po¬ 
polo intero,.e ad una provincia. Uguccione fatto signor di 
Pifa e impadronitoli poco poi di Lucca, divenne lenza con¬ 
traddizione capo de’ Ghibellini in Tofcana ► Ànimofo come 
egli era, e fervido, non fi contenne già ne termini e* a i* 
fefa, ma attaltò le terre de’ Fiorentini capi de Guelfi confe¬ 
derati, e fudditi del re Roberto* andò a porre L attedio al, 
e alleilo di Montecatini divenuto celebre d’allora in poi.. In¬ 
tanto il re Roberto , fatte annullare dal pontefice tutte le 
fentenze, e i proeeffl fatti contro lui da Arrigo, e fattoli 
ancor dichiarare vicario dell’ imperio in Italia, con le forze 
fue, e de’ Guelfi credeva di vendicarli de Pifani, che avea- 
no tanto ammofamente feguitato, e fervito 1 imperadore , ed 
abbatter con Pifa la parte Ghibellina. MefTa però inherne 
una grande e fiorita olle , mando a Firenze per capitano 
Pietro principe, di Taranto fuo fratello, che i Fiorentini co®- 
mal configlio preferirono a Carlo duca di Calabria, figliuolo 
deL re fleflb, il quale avrebbe condotto più. favigmente lTm- 
prefa. La fbmma di quefla guerra, che dovea decidere del 
dettino di Tofcana, e in parte di Lombardia (perciocché t 
signori Lombardi aveano grande iniereffe a contrattar i dife, 
gni di Roberto , ed aveano perciò mandato di lor gente M 
aiuto di Uguccione) fi ridutte all’ attedio di Montecatini. L e 
forze di Roberto, e de’ Guelfi erano notabilmente maggiori* 
che quelle della parte contraria, contuttociò per l’accortezza* 
e 1 ’ attività d’ Uguccione prevaifero i Ghibellini, e le genti 
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de 1 Fiorentini, e di Roberto, e degli altri collegati furono' 
pienamente fconfitre. Rimafe morto in quella giornata il prin¬ 
cipe Pietro con altri reati di Napoli, e molti grandi signori WUni 
di Tofcana, e Romagna. Per li prigioni prefi in gran nume¬ 
ro, e per Tineftimabil bottino, che fecero le genti d’Uguc- 
cione, e piu per Tenore, e il grido, che riportò di tanta 
vittoria, la città di Pifa crebbe in grande Rato; e tutto il 
partito Ghibellino ne trionfò grandemente . Ma la fuperbia , 
in cui fall per quelli fueceffi Uguccione , e l’impazienza de* 

Pifani guadò in pochi meli il frutto di si felice imprefa , e 
tolfe un buon caporale a quel partito. Mentre Uguccione lì- 
gnoreggiava in Pila con modi piu tirannici, che civili, Neri 
fuo figliuolo , che a nome del padre governava Lucca, fece 
imprigionare Callruccio degli Interminelli, chiamato Calduc¬ 
cioCaftracani dal Machiavello, che ne fcriffe la vita con 
molte favole, e tuttavia molto fuperficialmente, in paragone 
-di quella, che trend anni prima di lui fcriffe in latino Nicolò 
Tigrimo, e che fu poi meffa in volgare da Giorgio Dati . 
Quello Callruccio era ufeito di Lucca in età di ventanni, 
cacciatone con Geri fuo padre, che gli mori in Ancona lette 
meli dopo . Rimallo orfano, e ramingo con un poco di da¬ 
naro , che accattò da certi luci parenti, fi era ricoverato in 
Inghilterra appreffo d’un altro fuo parente divenuto ricchilìi- 
mo in quelf ifoia. D* Inghilterra, dove avea acquiftato gra¬ 
zia, e favore anche alla corte v fu collretto partirli, per aver 
uccifo un principe del fangue reale in occalìone di giuoco, r lg rm 
e di contefa . Fuggitofene quafi ignudo per mercè d’alcuni 
fuoi amorevoli, che T imbarcarono prellamente, fi fermò in 
Fiandra , dove ardea grande e pencolofa guerra tra’ Fiam- 
minghi, e Filippo il Beilo re di Francia. Quivi depollo il 
penfierò della mercatura, a cui fi era prima applicato, fi 
diede al mellier dell’ armi, e militò lotto Alberto Scotto 
Piacentino, già altrove da noi mentovato , il quale era an¬ 
dato al loldo del re con quattrocento cavalli, e mille cinque¬ 
cento fanti Italiani ; e, per quanto fcriffe un autor Francefe 
di quel tempo, Callruccio acquitlò molta lode. Finita con 
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vittoria de’Francefi la guerra di Fiandra, ed avuteli novdlè* 
come per opera d’Uguccione erano itati richiamati i fuoru- 
fciti di Lucca, Caitruccio vi tornò , e fu in parte cagione 
così del dominio, che Uguccione ottenne in Lucca , come 
della vittoria , che riportò contro i Fiorentini . Ma la bravu¬ 
ra , e la capacità di quell’ uomo non poteva non eiler io- 
fpetta : però fotto pretella d’ alcune ruberie di cui era ac¬ 
culato , fu metto in prigione da Neri figliuolo di Uguccione,. 
il quale non ofando levargli la vita per timor de’ Lucchefi r 
appretto cui Caitruccio era in grande riputazione , chiamò a 
fe il padre,, per poterfene sbrigare con più ficurezza. Parti- 
to Uguccione da Pifa giufto in que’ giorni-, che piu freme¬ 
va il popolo, per aver lui fatto tagliar la teila a certi cit¬ 
tadini di molta riputazione, fu fubitamente levato il romore,. 
faccheggiato il palazzo, e uccifa la famiglia dei tiranno. La 
novella di quello fatto di Pifa portata a Lucca diede mag¬ 
gior animo a’ Lucchefi di follevarfi contro di Uguccione, e di 
Neri e domandare tumultuariamente la liberazione di Caftruc- 
cio. Uguccione fattolo cavar di prigione, lo diede al popolo 
legato ancora con le manette, qual fi trovava . Crefciuto il 
romore , fu Caftruccio nell’ ora medefima gridato signore y 
pattando con inafpettata fortuna dal carcere, e dal pericola 
imminente della vita al principato. Uguccione , e il fuo fo¬ 
glinolo furono eoftretti a prender la fuga, e ritirarli appretto 
Cane della Scala signor di Verona.- 
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CAPO QUARTO . 

Divìfioni , <? gz/em? in Alemagna per t elezione del re 

de* Romani : circojìanie favorevoli t e vari 
^ Koberto per farfi padrone d'Italia : 

famofo ajfedio di Genova r 

IS/Ientre quelle cole fi faceano in Italia, varie novità av¬ 
vennero oltremonti di non minor importanza allo flato di 
quella provincia „ In Alemagna cinque de’ l'ette elettori, che 
v’erano allora, eleffero re de’Romani Lodovico fratello del an. 1*14. 
duca di Baviera ; gli altri due , che furono F arcivefcoyo di 
Colonia, e il duca di Baviera, non effendo a tempo inter¬ 
venuti alla prima elezione , nominarono re Federico duca_ 
d’ Aullria. Pareva, che in tale difparità di fuffragi non po¬ 
tette reilar dubbio, quale de’ due eletti dovette ottener la 
corona. Ma oltre a due voci certe, di Colonia, e di Baviera, 
s’ aggiunfero in favor di Federico due altre voci d’ un duca 
di Carintia, e d’uno de’ marchefi di Brandeburgo, i quali 
pretendevano ragioni l’uno fopra il regno di Boemia, l’altro 
fopra il marchelato Brandeburghefe : talché Apponendo ragio¬ 
nevoli e giufte le pretenftoni di quelli due ultimi, l’Aullnaco 
avrebbe avuto in favor fuo quattro de’ l'ette elettori, e la plu¬ 
ralità delle voci farebbe Hata per lui. Nè pare pertanto, che 
abbia il torto sì manifello, come altri mollra di credere , il 
Bzovio che prefe nel pattato lècolo a feri vere la difefa di /,.« 
Federico d’Aullna. Ma qual che fi fotte la ragione de’ due 
pretendenti, il fatto fu quello, che levatali m arme 1 Ale¬ 
magna per cotefla doppia elezione, nè l’un, ne l’altro ebbe 
facoltà di venire in Italia a farfi coronare, e ricevere omag¬ 
gio da’ principi, e i tributi dalle repubbliche Italiane, per 
non lafciar libero il campo al fuo nemico in Alemagna , .do¬ 
ve le guerre civili durarono per quella cagione ben dieci anni, 

VQL, II,- x 
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La decifione di tanta controversa farebbefi potuta cercar dal 
Sommo pontefice, che in quel tempo era riguardato come 
giudice proprio, e competente di tali caufe . Ma primiera¬ 
mente la vacanza della Santa fede, che accadde circa il tem¬ 
po fieflo, che s’ eleflero in Germania i due re $ poi 1 inte- 
iene avi j—-■*- confondevafi con quello 

della chiefa, e i riguardi, che la corte pontinua 0 * 

non far cola, che difpiaceflfe a Roberto , e generalmente a 
reali di Francia, ritenne il papa dai confermare o l’uno , o 
l’altro de’ due eletti. t 

Morto infrattanto Clemente V. , gran difparere forfè fra 
cardinali per la nomina d’un fuccefforej perocché que’ pochi 
Italiani, che fi trovarono nel Sacro collegio, volevano un 
papa Italiano , perchè tornaffe a ripor la fede in Italia ; e i 
cardinali Francefi, parte per genio proprio , parte per fecon¬ 
dar le voglie de’ re di Francia, e di Puglia , o Sia di Na¬ 
poli., volevano un lor nazionale, appunto perchè continuaffe 
in Francia la refidenza della corte. Dòpo due anni, che era 
vacata la Santa fede, s 7 accordarono finalmente i cardinali 
d’eleggere non Solamente un papa Francefe, ma eleflero per¬ 
sona al tutto divora ed obbligata al re Roberto, che fu Gia¬ 
como d’Ofla da Cahors, che prefe il nome di Giovanni XXII., 

perfona di baflTa e vile nafeita , ma di gran Sapere , fecondo 

que’ tempi, e che per fua accortezza, e fagacità era per 
vari gradi Salito al cardinalato . Corfe gran fofpetto, che fi 
folle egli ftefìo raccomandato a Clemente V., Scrivendogli 
Vllknìm , 9 , lettere falfe a nome di Roberto, di cui era cancelliere. Tut- 

7 ?• tavia dacché egli fu cardinale, parve che tra lui, e il re 

Roberto foflfe infetta qualche ombra d’ inimicizia. Ma egli è 
ben certo , che , fatto lui papa , per ben diciotto anni che 
durò il Suo pontificato , furono amiciffimi oltre modo , e an¬ 
darono Sempre macchinando fra loro, in che modo potef- 
fero tener lontani i re Tedefchi , e abbattere i Ghibellini, 
che tanto importava come a dire i principi di Lombardia. 
Elfi facean difegno di dividerli fra loro tutto il dominio d’I¬ 
talia i la qual cofa non poteva effettuarli, Senza che la pria- 
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ci pai parte ne toccaffe in effetto a Roberto. Tutte le circo- 
danze parevano aiutare l’ingrandimento di quello re, il quale 
per dieci anni, o quindici non ebbe in tutta Europa poten¬ 
tato da mifurarfi con lui, fenza eccettuarne neppure il re di 
Francia. Perciocché, morto Filippo, 1 età inefperta, le di- 
fcordie , e le agitazioni, che accompagnarono i brevi regni 
de’ Cuoi tre figliuoli Lodovico X., Filippo V. , e Carlo IV., 
che in meno di dodici anni fi fuccedettero l’uno all’ altro, 
e finirono fenza lafciar prole mafchile, tennero al baffo quella 
monarchia, e l’impedirono di poter afpirare a conquide. 

Dominando in Genova il partito Guelfo, di cui erano capi 
i Fiefchi, e i Grimaldi, avea quella città, per difenderli da’ 
Ghibellini fuorufciti, chiamato in fuo aiuto il re Roberto; il 
quale venutovi con gran numero di navi, ne fu in compa¬ 
gnia del papa creato signore. Il papa entrava in queda si¬ 
gnoria Colo per nome, e per autorizzar forfè il re con tal 
pretelle a valerli de’ beni ecclefiadici, e combattere anche 
con Farmi fpirituali i nemici, come gente che facea guerra 
ad una città, di cui il santo padre era compadione. lylanoH 
Infoiarono per quedo i fuorufciti guidati dalle due principali 
famiglie Doria, e Spinola, capi del partito Ghibellino, d’af¬ 
famar per mare e per terra la patria , anche dopo che il re 
Roberto vi fu entrato. Quedo affedio di Genova continuato 
per più anni, e fodenuto con egual vigore da ambedue le 
parti tenne grandemente occupati gli animi non folo degl’ 
Italiani, ma quafi del mondo tutto, per la potenza, e la ri¬ 
putazione, che godevano i Genovefi in levante, e in ponente 
così appreffo i Saraceni, come appreffo i Cridiam talché era 
dagli eruditi di quel tempo paragonato all affedio di Troia. Gio¬ 
vanni Villani, che ebbe grande pratica di tutto ciò, che al- 
lor fi faceva, e trattava in Italia , proteda, che dove ayeffe 
voluto raccontar gli aflalti, le difefe, 1 lavori, che fi race- 
vano dì e notte, gl’ ingegni, e le macchine , che fi pofero 
in opera per difefa , e per offefa, egli ne avrebbe ripieno 
tutto il fuo libro. Tutte le potenze Italiane vi prefero parte, 
e pochi principi, e poche comunità fi contavano, che noni 
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avellerò mandato di lor gente o in foccorfo del re , e de* 
Guelfi, che teneano la città, o in aiuto de’ fuorulciti Ghi¬ 
bellini , che T affediavano . Laonde dal fucceffo di quell’ af- 
fedio pareva doverli decidere, a quale de’ due partiti aveffe 
a toccare la maggioranza nel governo degli fiati Italiani. Ma 
gli fiorici Napolitani bialimano forte il re Roberto , che in 
vece d’impiegar le forze , e la potenza fua , che pur era,, 
grandifiìma, al conquido della Sicilia , e dell’ altre provincie 
attinenti al fuo proprio regno di Puglia, fi fia con poco pro- 
Cojhn { .iib. 3. fitto, e per l’acquifio d’una fola città impacciato nelle guerre 
pa£ ' 12f> ‘ di Lombardia rinafcenti fempre le une dall’ altre: e il vero 
è , che febbene Genova fiali tenuta contro tutti gli sforzi de’ 
fuorulciti, e de’lor collegati, Roberto però non ufcì di quell’ 
imprefa con molto vantaggio, per aver dovuto confumar le 
fue forze, e perder lunghifiìmo tempo nella* difefa di quella 
città . Gli aiuti più potenti venivano a’ fuorulciti per parte 
de’Viiconti signori di Milano, e poco meno che emoli della 
grandezza del re di Puglia, il quale per difiorli dal pigliar 
la protezione degli ufciti di Genova andava cercando di dar 
loro che fare in Lombardia per difendere le cofe proprie. Il 
primo fpediente, ch’egli cercò, per abbalTare i Viiconti, e 
il partito Ghibellino, fu per avventura quello di fiaccarne^, 
Cane della Scala signor di Verona , di Vicenza , di Monfe- 
lice , ' e d’altre terre. Ma il vecchio ed avveduto Maffeo 
Vilconti, che temeadi quella diferzione, trovò facile maniera 
di guadagnarlo vie meglio ai fuo partito, e rompere ogni 
ah. 1318. pratica, che avelie col re Roberto. In una dieta generale, 
che tennero i Ghibellini a Soncino, Cane fu per opera del 
Vilconti eletto capitano generale del partito, col qual grado, 
ed onore venne egli fortemente impegnato nell antica allean¬ 
za , e continuofii di comune accordo 1 affedio di Genova - 
Nè punto miglior fucceffo ebbe 1 ’ altro trattato , che tennero 
il re Roberto , e Giovanni XXII. , per abbattere lo ffeffo 
Viiconti. Fecero effi venir in Italia con titolo di vicario dell 
imperio Filippo di Valois, che fu poi re di Francia, figli" 
\xolo di quei Carlo di Valois, che v’era fiato a far limile 
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comparfa a’ tempi di Bonifazio Vili. Venne dunque Filippo 
in Lombardia con bel ieguito di cavalieri, e gentiluomini, 
e molta bella e nobil gente al foldo della chiefa , e del re 
Robertoj e ci venne nel tempo rteffo Beltramo del Poggetto 
legato del papa, che vedremo rantolio far da padrone in__, 
molte provincie. Ma il reai principe parte da’ giovanili con¬ 
figli precipitato, parte dalle lufinghe di Galeazzo Vifconti fé- 
dotto , prefe rifoluzione di tornacene in Francia, fenza aver 
fatto cola alcuna, che gli acquiflaffe lode . Intanto Maffeo 
Vifcontì, per tener lontane le forze del re di Puglia, fece 
da Calduccio signor di Lucca muover guerra a’ fiorentini 
fudditi del re, e confederati della chiefa, ficcome Guelfi. 
Il perchè tanto più s infiammarono Roberto, e il pontefice a 
levarli davanti quello principaliffimo oflacolo al concepito di- 
fegno di fignoreggiar f Italia . Mal potendo con armi tempo¬ 
rali contraffar all’ autorità del Vifconti, che era a quelli 
tempi signor di Milano, Pavia, Piacenza, Lodi, Como, Ber¬ 
gamo, Novara, Vercelli, Tortona, Aleflandria, ed avea feco 
allegate, e da’ fuoi configli dipendenti le altre città Ghibelli¬ 
ne di Lombardia, fi cercò di abbatterlo con farmi fpirituali, 
le quali, per efferfi già troppo ufate , avean perduto gran-, 
parte dell’efficacia primiera. Pure per evitare più ficuramente 
il colpo, che colle fcomuniche altri intendeva menargli addotto, 
Maffeo Vifconti, già per altro affai vecchio, lafciando fam- 
miniilrazione a fuoi figliuoli, e particolarmente a Galeazzo 
primogenito, fi diede a frequentare le opere di pietà, a fine 
di meglio perfuadere alla gente l’integrità della fua religione, 
e fingiullizia di chi lo voleva fpacciar per eretico, e fautor 
d’eresie. Morì fra pochi mefi in quello nuovo tenor di vita 
Maffeo, o fia Matteo Vifconti, che dopo Ottone arcivefcovo 
fuo zio fu principale autore della grandezza di quella cafa : 
la quale nondimeno dopo la morte di lui torno a ricadere in 
nuovi travagli, ficcome Matteo lleffo dopo la morte del zio, 
perduto lo flato, era vivuto parecchi anni in baffa fortuna, 
e quafiin miferia. Ma quella volta i Vifconti non furono già 
fpiantati dagli antichi emoli della Torre > ma bensì vicini a 
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rovinare affatto per le difoordie, e V invidia de’ propri con¬ 
forti, e per gelosia de’ fratelli di Galeazzo, che mal com¬ 
portarono di veder l’autorità principale in lui folo . Vero è 
che la caduta di Galeazzo non feguì sì tolto ; ma non tardò 
già il partito della chiefa, e di Roberto a ripigliar polfo , e 
vigore. Il legato Beltramo, o Beltrando del Poggetto ottenne 
il dominio d’ alcune città, che prima obbedivano ai Vtlconti , 
ed altre ne prefe Raimondo da Cardona, che guerreggiava per 
la chiefa, e per Roberto, il quale, fe avelie potuto coftringe- 
re Galeazzo, come per mezzo di Raimondo tentò di fare , a 
Infoiar il nome e il partito Ghibellino, flava per mutar il tito¬ 
lo di vicario dell’ imperio, che gli fu più volte confermato 
(imperio vacante) con altro titolo più magnifico di re d Italia. 


CAPO QUINTO. 

fìttone di Lodovico il Bavero ut Alemanna . vaili 
trattati per portar all'imperio Romano Carlo IV ,. 
re di Francia : [pedinane, t ritirata 
del Bavero. 

Ma le guerre civili di Germania, per cui lafciavafi campo’ 
al re di Puglia di avanzarli al dominio d’Italia, erano ora¬ 
mai comporte, e Lodovico il Bavero, vinto e fatto prigio¬ 
ne Federico d'Auftria fuo rivaie, già fi trovava quali che- 
univerfalmente ricompiuto re da’ Tedefohi, e fi preparava 
di- venire in Italia a pigliare la corona del regno Italico, e 
dell’ imperio. Ma egli ebbe ancora da allontanare dallo fleto 
fcopo un altro concorrente, che forfè non s allettava. Carlo 
IV. re di Francia , terzo figlio di Filippo il Bello , trovatoli 
affai più ficuro e pacifico poffeffor di quel regno, che non 
erano flati i due maggiori fratelli Lodovico Utino, e Filippo' 
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Il Lungo, fi diede però anche a formar più valli difegni. Tac¬ 
cio eh’ egli penfaffe di rinnovar le guerre fiacre, e portar con 
ia croce Farmi fue contro gli Arabi, e i Greci j ma con più pro- 
babil configlio fi laficiò indurre a contender dell’ imperio di 
Occidente con Lodovico. Per la qual cofia fin da principio , 
allorché Federico d’Auftria rimale prigione del Bavero fiuo 
nemico» avea conehiufo un trattato con Leopoldo d’Aulirla, 
al quale s’ era impegnato a fare che Federico rinunziaffe a 
favor d’ effo re Carlo qualunque diritto egli avelie all’ im¬ 
perio , e che i principi d’ Alemagna co’ loro voti convali- 
daffero la rinunzia, dando a Carlo il titolo di re de’ Roma¬ 
ni. Fu creduto anche in Italia, che il fine principale d’ un— 
viaggio, che fece il re di Francia alla corte d’Avignone, fia 
filato per trattar col papa di cotella nuova traslazione d’im¬ 
perio . In quello mezzo Federico d’ Aullria fianco della fua 
prigionia avea ricuperata la libertà a condizione di cedere— 
ogni pretenfione l’opra la corona imperiale. Con tutta quella 
promeffa Federico non s’ oppofe però al trattato, che s’ era 
conchiulò tra il fiuo fratello Leopoldo, e il re di Francia. 
Ma qui fi trattava di guadagnare tante voci di principi elet¬ 
tori, quante baftaffero, perchè l’elezione di Carlo IV. avefTe 
alpetto di regolare e legittima. L’accordo fu dunque quello, 
che Leopoldo d’Auftria, e Giovanni re di Boemia, cognato 
del re di Francia, condurrebbero a Bar fur-Aube quanto mag¬ 
gior numero fi poteffe di principi Tedefchi, per far la fid- 
detta elezione. Ma di fatto o folte il timor del Bavero, o al¬ 
tra ragione, che li riteneffe, tutti mancarono alle promeffe, 
e fe ne fiutarono col re di Francia nel miglior modo che 
feppero j e il filo Leopoldo d’ Aullria fi trovò al luogo, e 
giorno delibato a quell’ adunanza . Il re di Francia fe ne 
tornò pertanto malcontento e fiornato ; e benché fi rinno- 
vaffero i trattati e co’ principi Tedefchi , e colla corte di 
Roma per quella cofa, non fi venne mai più all’ effetto dell’ 
elezione * perciocché Roberto, che regolava a fio modo la 
corte d’ Avignone, e che non voleva imperadore in Italia , 
avea impedito ogni accordo tra il re di Germania, e Gio- 
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vanni XXII. Lodovico dall" altro canto , che non avea mai 
potuto ottener dal pontefice, che l’ elezione lua folle confer¬ 
mata, neppur dopo che Federico ebbe rinunziate le fue ragio¬ 
ni , lafciato dall’ un de’ lati qualunque rifpetto fi dovefie al 
pontefice, fece prima ufcir decreto dalla dieta de principi 
Tedefchi, per cui fi dichiarava effer l’imperio indipendente 
dal papa } e per aver contro lui più vantaggio, cominciò in 
un’ afiemblea, che tenne a Trento , a trattarlo da eretico, 
ed indegno del pontificato,. e falfo papa s e prefo cammino 
verfo Italia, fe ne venne con foli ottocento cavalli. Ma dac¬ 
ché egli ebbe riformate le cofe di Milano con la depreilio- 
ne, e prigionia di Galeazzo Vifconti, e de’ fuoi figliuoli, e 
ricevuta fecondo l’antico fide la corona del regno Italico, gì 
fi accrebbe il feguito così di genti Tedeiche, che '' e ™ ier ° a 
fervido., dacché il videro profperare, come di Ghibellini Ita¬ 
liani , de’ quali gli uni fi trovarono impegnati a foltenerlo ,, 
perchè l’aveano follecitato a venire, gli altri perche sforzati 
di feguitar 1 ’ efempia de’ primi. Ma il pnncipal mimftro, 
configliero, e campione, che avelie il re Lodovico in quella 
fila imprefa d’Italia, fa fuor di dubbio Calduccio signor di 
Lucca, gran caporale de’ Ghibellini in Tofcana, come i Vi¬ 
iconti, e gli Scaligeri erano in Lombardia. Trovò il re qual¬ 
che contralto dalla parte de’ Pifani, tutto che follerò si torte 
attaccati al partito imperiale. Ma ad ogni modo entrato per 
forza in quella città, e cavatone un tributo di cento leilanta 
mila, fiorini d’oro, andò a Roma j e non effendovr legato 
pontificio , che lo mcoronaffe, poiché egli era noti iole nella 
difgrazia del papa, ma formalmente, e notoriamente fornii* 
, focato, fi. fece imporre il diadema da un Alberto vefcoyo 
fcifmatico (comunicato, e fece per firmi modo coronar la tua 
moglie. Fu quella la prima volta-, dice il Villani, che abbia 
alcuno ofatc^ prendere la corona imperiale in Roma contro 1 
volere, e fenza che v’ intervenifie. il papa, o un filo legato- 
Ma per dir la. cofa più guidamente, laddove gli altri re Te- 
elefelli nemici de’ papi erano fiati foliti di erearfi prima un 
falfo papa, da- cui pofeia prendevano la» corona imperiale r 
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Coteflo Lodovico fecefi prima incoronare, poi creò a fuò mo¬ 
do un nuovo papa , che fu Pietro da Carrara, ipocrita France- 
fcano, che fi fece chiamare Nicolò V. Tuttavia per meglio raf¬ 
fermar la fua irregolare coronazione, e per dar più riputazione 
al fuo antipapa , Lodovico prefe da lui una feconda volta la co¬ 
rona . Fatta quella cerimonia, e promulgate dai Campidoglio 
alcune leggi, la prima imprefa, che intendeva fare, era d’af- 
faitar Roberto nei proprio regno ; il che farebbe flato, quan¬ 
do Favelle potuto effettuare , fegnalato conquido, e atto a mu¬ 
tar facilmente tutto lo flato d’Italia - Ma Lodovico forfè per 
rifervar le fue forze intatte a quell’ imprefa, non avea ancor 
tentato di ridurre alla fua obbedienza niuna delle principali 
città Guelfe , di modo che fino a quel tempo egli avea do¬ 
vuto foitenerfi con le contribuzioni de’ Ghibellini Suoi amici, e 
partigiani : ed oltre a ciò , dove fi prefentava F opportunità T 
non rifiutava il re Bavero d’ accettar signorie con difcapito 
e danno degli fleffi principi Ghibellini, che tenevano dalla 
fua. Ora è ben facile il perfuaderfì , che i Ghibellini non 
aveano defiderata la vertuta di quel re , nè desideravano il 
fuo ingrandimento, falvo che per vantaggio loro proprio, e 
non potean gradire di vederli confumare e Spogliare da lui, 
o almeno di dover celiare dalle loro proprie imprefe, e con- 
quifle , per feguitarlo. Perciò cominciarono prestamente ad 
alienarfene, e abbandonarlo. Calduccio, che per feguttar 
Lodovico avea perduto Pifloia , fi partì di Roma, dove era 
flato creato fenatore , e dove avea più credito, e più ripu¬ 
tazione, che il re llefiò; e venuto in Tofcana, per attendere 
alle cofe fue , non volle più faper altro deli’ imprefa di Na¬ 
poli i benché fenza il fuo aiuto poteva il Bavero fperar buon 
fuccello. Gli altri principi Italiani fi raffreddarono parimente, 
e in breve le fleffe genti Tedefche vedendofi mal foddisfatte 
de’ loro fiipendi, abbandonarono il re , e andaronfì procac¬ 
ciando ventura, alcuni pigliando foldo dagli flati Italiani, 
altri ufando violenze dove che potefiero. rer la qual cola 
Lodovico divenne odiofo non meno a’ Ghibellini, che a’Guelfi, 
e a tutti i buoni cattolici per io fcilma, che avea mello nella 
VOL, II. { 
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chiefa, e per le edorfioni fanguinofe, con che difettava le 
città di denari, e d’ogni altro bene. Codretto adunque non 
folo d’abbandonare i’imprefa del regno di Puglia, ma di tor¬ 
nartene difonoratamente in Aiemagna, trovò anche nel fuo 
ritorno peggior trattamento, che non li affettava. Egli avea 
già riftabitko nel vicariato , cioè nel dominio di Milano Azzo 
Vifconri figliuolo di quel Galeazzo, che liberato dalle carceri 
di Monza, avea nondimeno finito melchinamente i tuoi gior¬ 
ni , feguitando a Roma l’imperadore. Ma Azzo fapea beniffi- 
mo d’efTere più debitore della riacquiftata signoria alla poli¬ 
tica di Cadruccio, che al buon volere del Bavero , e perciò 
nel ritornar codui da Roma , gli fece chiuder in faccia le 
porte di Lodi, di Milano, e d’altre terre, benché , per ca¬ 
vargli ancor qualche diploma , e farti redimire il caftello di 
Monza , modrafle d’ eflergli amico, e gli facetTe toccare an¬ 
cora qualche quantità di danaro. 

CAPO SESTO. 

Giovanni re di Boemia, e il cardinale Beltrando acqui - 
ftano grande fiato in Italia, e F uno, e poi F altro 
lo perdono : rifiolunpone di Benedetto XII. di 
ritornar la fede in Italia , difiurbata 
dal re di Francia. 

Caduta l’autorità di Lodovico il Bavero , i partigiani di 
Giovanni XXII. non ebbero a durare fatica per levar via lo 
tciima, che la creazione dell’ antipapa Nicolo V. avea fatto 
nafcere . Ai Pifani detìi, che l’ebbero nelle mani, parve una 
gran ventura queda opportunità di rimetterti in grazia col 
pontefice ; ficchè io mandarono con diffidente guardia in Avi- 
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gnone, dove abiurò lo fcifma, e mori in larga ed onora a 
prigione alcuni anni dopo. Frattanto Beltrando del Poggetro- 
legato, e per quanto fu creduto, figlilo di papa Giovanni, 
andava credendo infilato; e partito che fu Lodovico, fi tro 

„ Coniazione m Italia non molto interiore 

af^e Roberto? 1 Perciocché oltre alla Romagna che rimenò 
, , f dei pontefice, ottenne in Lombardia la signo- 

na'd. 1 parecchie città, e fpezialmente di Bologna, che fu come 
jg 3 Principal fede, e capitale del nuovo fiato Ed ecco venir 
fi, un nuovo potentato, che fu Giovanni re di Boemia, figli- an. 
nolo dell’ imperadore Arrigo VII. , il quale venuto ne confini 
di Lombardia, non fi feppe mai bene fe per fegreto configho 
di Lodovico il Bavero , o del pontefice , e d accordo con 
inro ovvero per altro nuovo accidente, ebbe in poco tempo 
tran feguito , e fu quafi in filato di gareggiare anch effo, e 
fompetere col re Roberto, che già da venti anni afpirava 

mivirHe M. fefX 

fio che ebbe U re Giovanni di appiedarli all Italia, tu la nlo 
luzione di ceni affari che avea col duca di Cannilai fuo rdUnìa „ 
gnato . Appena s’ mtefe lui m Carmtia effer gmn , «p, I70 . 

{'ciani travagliati fortemente da’fuorufciti, e non fovvenuti da 
Rnherto elfi s’aveano fatto signore v mandarono incontanente 
ambafciatori ad offerirgli il dominio della città-Giovanni 
dì moneta, e cupido di signoria, accetto l offerta fenz. 

P , 0Ver O r e 3 mando P a Brefaa con gl, fteffi ambafciatori- 

Scemo fuo, cavalieri a pigliarne il poffeffo Poco dante v’an- 
trecento miattrocento , e fu da Brefciam come lor 

do egli con a ^ ricevuto. Era in quel medefimo tempo 
signore con gran feda ncev^ ^ , e fazl0ni de’ Co- 

la citta di Berga • r ,Una di quelle fazioni, tofto che 

leoni, e a "5 P°f, en “ del re Giovanni in Brefcia, mandò» 

ad offerirgli il dominio , e 1’mtroduffe nella citta con trecento 
Tedefch, f e ne cacciò fuori la parte contraria Quelle mu¬ 
tazioni d. Brefcia, e di Bergamo accaddero verte la fine del 
. „- 0 e non paffarono i primi mefi del (eguente anno, che 
il re 'Boemo fu ricevuto, e riconolciuto signore m Pavia, in 

l Z 
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Vercelli , in Novara , e in Milano a buon grado dello fieffo 
Azzo Vifconti, che ne era signore, e che ii contentò di pi¬ 
gliar titolo di vicario del re . Gli lì diedero anche Parma , 
Modena, e poi Reggio. Nel tempo fieffo i Lucchefi mal 
loddisfatti di Gherardino Spinola , che avea da una mafnada 
di Tedefchi difertori di Lodovico il Bavero comprata quella 
città, mandarono a raccomandarli al novello potentato , che 
ÀN. 1331. nel principio di Marzo del 1331- fpedì al comando di Lucca 
ii Tuo mahfcalco con ottocento Tedefchi. Quello rapido efal- 
tamento d’ un re llraniero , che fenza colpo di fpada ebbe-, 
tante città a fua divozione , fu per l’Italia non piccola novità, 
e cagione d’infiniti ragionamenti, mentre ancor non fi fapeva, 
qual foffe Panimo dei pontefice, e del re Roberto intorno a 
quelli sì fatti avvenimenti. Ma dopo qualche tempo i principi 
di Lombardia, e le repubbliche di Tofcana ebbero, o cre¬ 
dettero d’aver lume ballante a difcoprire le mire del re Boe¬ 
mo, e cominciarono fortemente a pigliar fofpetto e timore, 
eh’ egli voi effe d’ accordo col legato dei papa lignoreggiar 
con affoluto arbitrio tutta Italia . In quello mezzo il re Gio¬ 
vanni fece a fe venir di Germania Carlo fuo figliuolo 3 e- 
raccomandatolo alla cura di Lodovico di Savoia, fe ne an¬ 
dò in Avignone a trattar degli affari d’Italia col pontefice . 
somìnus tu- Il principe Cario, che vedremo poi comparir imperadore , 
iTtibus^sa- ne> libri cbe f cri ff e della f ua vita 9 mol * ra credere, che 
baudìae bene Lodovico di Savoia aveffe voluto fecondare i dilegui di 
Giovanni fuo padre , farebbefi P autorità fua mantenuta, e- 
£ d t n TeS ^abilita in Italia . Ma 1 conti di Savoia, oltre 1 nfpetti di 
um ; nefeìo, parentela , che gli obbligavano a non confentire alia rovina 
Spirito 1 , 0 fotte d’Azzo Vifcontr, che il re‘di Boemia cercava fpoghar delio 
fiato, conofcevano ancora, che, abbattuto il Vigenti, anche 
cecomuis re- j } oro p r0 p r i ff at i di Piemonte col tettante della Lombardia 
ifia, nosre- farebbero reffati alla mercede, e alla diferezione de Boemi, 
angufti»• c°- Comunque ciòfia, la cola andò pur così, che la potenza del re 
tol. iv. invita ^ Boemia acquiftuta in Italia con tanta celerità non lì loft enne 
fa Z'.adii lungamente, e quella tale fpezie di duumvirato, che fi era 
'Z.tfiZ'. fermata tra lui, e il legato, non potè aver quel fucceffo, 
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che fe ne afpettava, per efferfi opportunamente Vegliati 1 
Ghibellini, e fattovi buon riparo. Il legato, che tuttavia re- 
ftò in Italia dopo la partita di Giovanni, non fenti pregiudi¬ 
zio dalla decadenza del fuo collegato, nè certamente fu mai 
in sì alto grado d’autorità, e di dominio, come egli fi vide 
nel 1331. dopo l’andata del re di Boemia m Avignone. Tro- 
vavafi Giovanni XXII. non poco impacciato nel dover dimo- 
ftrare al re Roberto 1 ’ antica fua divozione , e parzialità, e 
Entrar frattanto in negozio col Boemo. Ma 1 ’ arte, e la dif- 
fimul azione erano qualità dominanti non meno in quell’ accorto 
pontefice, che nel Cardinal Beltrando fuo legato. Ed è veri- 
fimile che il pontefice manteneffe volentieri coteffa gelosia 
tra due re, e cercaffe a bello ffudio di fargli urtare l’un contro 
l’altro, e che il folo fuo fcopo foffe o la libertà d’Italia, 
o piuttofto l’ingrandimento dei fuo legato, il quale in mezzo 
a’ due re andava acquiffando fiati, e signorie , fono nome 
di follener l’autorità della chiefa. Se foffe vero ciòcche ab¬ 
biamo accennato feguendo il Villani, ed altri ftorici, che 
Beltrando foffe figliuolo di Giovanni XXII., farebbe anche 
credibile, che quefio Beltrando avelie le fieffe mire, ch’ebbe 
poi cento cinquant’anni dopo Cefare Borgia, riconofciuto pub¬ 
blicamente figliuolo di Aleffandro VI., che fotto il pontificato 
del padre tendeva sì apertamente a regnare in Italia . Ma- 
ficcome il dominio, che avea acquiftato il re di Boemia, non 
avea altro principio, che la leggerezza d’alcuni popoli, che 
fe lo fecer padrone ; così la potenza del cardtnal Beltrando, 
dalla Romagna in fuori, non avea altro fondamento, che l’ar- 
tifizio, con cui s’era fatto riconofcere a nóme del papa si¬ 
gnor temporale di varie città. E non e gran fatto da mara¬ 
vigliarli, fe la potenza di coteftì due litanie» non duro lun¬ 
gamente là dove tanti potenti imperadon con giufto titolo, 
i coneferciti armati ebbero difficoltà grandiffima a mantenerfi. 
Il Cardinal Beltrando avea acquiftata Bologna, capitale, e 
quaft lède del fuo dominio, con le lieile arti, con cut 
aveva ottenuto la signoria di Parma, e di Piacenza. Ma 
fiancati gli uni e gli altri, e più di tutti 1 Bolognelì, dalle 
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gravezze, che loro imponeva, e dalle angherie , ora per fe* 
guitarlo nelle imprefe militari, ora per fabbricar palazzi, e 
piantar fortezze, con cui rendevano a le itelfi più grave, 
e più inevitabile il proprio giogo, fi ribellarono alia tine sì 
gli uni, che gli altri $ e in breve il legato fu coliretto di ri¬ 
tirarli alla corte di Avignone, portando feco ci’Italia gran te- 
foro, e lafciando il primo efempio d’un cardinale, che a guifa 
di gran principe pretendeva trattamenti reali, ed avea lotto 
fe mareicialli, minifiri, uffizi ali , e cortigiani, e guardie alla 
fua perfona. Ma egli, fuori del folito delfino de’ gran favol¬ 
ati , fu. tuttavia affai fortunato , sì. perchè non ebbe mai chi 
poteffe levargli il favor del pontefice, sì perchè Giovanni 
XXIL regnò, benché fatto papa già.vecchio,. aflai lungamen- 
an. 1334. te, morendo nonagenario dopo diciotto anni di pontificato. 

All’ elezione, che alla morte di lui fi fece d 1 un omino, 
e santo pontefice, Benedetto XII., chiamato prima Giacomo del 
Forno , nacque fperanza agl’ Italiani di riveder la Tanta lede 
Romana rertituita al luogo fuo . Certamente il nuovo ponte¬ 
fice mortrò. grandiffimo defiderio di venirfene a rilèdere dove 
la qualità fua elfenziale di vefcovo di Roma fuccelfor di Pie¬ 
tro il chiamava con tanta ragione . Ma il re di Francia, e 
quel di Napoli troppo vantaggio provavano dall’ aver nelle 
loro provincie la corte pontificia ,. che fecondo le opinioni 
allor dominanti, e la difciplina di que’ tempi, era di gran 
rilievo agl* interelfi de’ principi, e tirava fuor d’ogni propor¬ 
zione più che a’ dì noltri grandiffimo denaro ne’ luoghi , 
dove fede va. Però con fiere ed efprelfe minaccie fi oppofero 
alla fua intenzione, talmente che, deporto dal papa, e molto 
più da' cardinali, che per la maggior parte eran Francefi , 
am ,. i.) 3j. ogni penfiero di venir in Italia, fi diedero a fabbricar cafe , 
e palazzi in Avignone , come fe quella città dovefle perpe¬ 
tuamente elfer foggiorno di quella corte. Conia ftelfa prepo¬ 
tenza, che il re di Francia, e quel di Puglia ufavano verfo 
il pontefice, impedirono parimente , che il buono e pacifico 
Benedetto XII. non ribenedilfe Lodoyico il Bavero, e non 
cpnchiudeffe accordo con lui, che inlfantemente ne pregava 





ìua santità. Per quello fi continuava a riguardar come va¬ 
cante T imperio Romano , e il dispetto, che n’ ehbero i 1 e* 
deichi, fu cagione , ch’effi cominciarono a pretendere , che 
nell’ elezione degl’ imperadori non avellerò che fare i pontefici 


CAPO SETTIMO 


Stato de Ghibellini in Tofcana 9 e in Lombardia\ 
e fine del re Roberto * 


m Italia la vacanz-a ucu uijjjchu uuu inucuuuva gì a 
parte Ghibellina, anzi fortificava maggiormente i signori, e 
principi Lombardi, che n erano i capi, e che fi ftabilirono più 
che mai nella signoria delle città con depreflìone della libertà 
popolare. Ed è fingolarmente da notare, che dopo la morte 
d’Arrigo VII. i principi Ghibellini s’ andarono colf autorità 
degli fiefìi capi Guelfi confermando , ed aflicurando gli fiati , 
e le signorie. Il fdio Cafiruccio di Lucca non cercò , o non 
ottenne quelli privilegi dal papa, e volle Tempre diportarli 
da Ghibellino decito. Ma egli non fcpravviffe gran tempo 
alla partenza , che fece mefehinamente d’Italia Lodovico il 
Bavero: e Lucca dopo la morte di Cafiruccio nè Ghibellina, 
nè Guelfa fu meffa all’incanto da un branco di Tedelchi di¬ 
rettori del Bavero, e rifiutata fconfigliatamente da’ Fiorentini, 
fu venduta, come già fi è detto, a Gherardmo Spinola Genovefe. 
Le guerre, che poi Recedettero per conto di Lucca, tenne¬ 
ro in grandiflimo travaglio i Phani, e’ Fiorentini concorrevi 
troppo tardi all’ aequifio di quella terra; e 1 efterminio della 
caia di Cafiruccio portò gran detrimento ai Ghibellini in_ 
Tofcana. do^e le signorie delle città furono affai mutabili j 
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ghe , e tumulti, e tuttavia lo perderemo, regnando ancora il 
re Roberto. Ma i signori Lombardi, con tener altra via, 
rullarono i più di loro a miglior fine. Vedendo, che il papa 
non confermava l’elezione del Bavero, cercarono, o accetta¬ 
rono dal papa dello il vicariato, che voleva dire il dominio 
delie città, che già per propria potenza, e per forza di par¬ 
titi aveano occupato. Il papa, vacando f imperio, pretende¬ 
va , che le nomine de’ vicari imperiali da lui dipendeflero , 
e da lui abbiamo veduto , che fu il re Roberto creato, e 
confermato vicario imperiale in Italia . Azzo Viiconti prefe 
anche il titolo di vicario in Milano per autorità del papa, 
colla claufula vacante imperio. Il re Giovanni di Boemia, ben¬ 
ché Tedefco, e figlio d’imperadore , era pure comparlò in 
•Italia piuttofto come Guelfo, che Ghibellino, per la ilretta 
unione, che ebbe col legato, e col papa. Ma non lafciarono 
di vantaggiarli per la venuta di lui , e lòtto il fuo nome 1 
principi di Lombardia. Azzo Vifconti, lenza afpettar d elfer 
prevenuto da’ Milaneli, lo vilitò , e 1 onoro, e fecefi da lui 
ancora, come pure abbiam detto , dedinare fuo vicario in 
Milano, e nelle città, che già per innanzi fignoreggiava . 
Per quelli vicariati, o luogotenenze, che i principi ottennero 
dal re Boemo, evitarono di primo tratto la necefììtà di com¬ 
prometter le loro forze con lui, ed efporfi a pericolo di per¬ 
der lo dato. Ma poco appretto, temendo che il re Giovanni 
per via delle dedizioni volontarie, e col favor della chiefk^ 
acquidalTe tanto di riputazione, eh’ egli volede poi fignoreg- 
giare da vero, e dabilmente, prefero altra via, e fecero lega 
co i Fiorentini, e col re Roberto, cioè con quello dello che 
fino allora era dato il lor nemico principale e più formida¬ 
bile . In tal modo fi videro, non lènza qualche maraviglia , 
i principi di due divertì partiti, Guelfi e Ghibellini, collegati 
tra loro. Coteda confederazione intavolata e conchiufa deu» 
prima per contrapporli agli attentati del re Boemo, e del 
legato Beltrando, ebbe poi più effetto che non fi penfava 5 
perciocché parte per quefta unione, e per la diffidenza , e 
gelosia, che fi mife tra la corte di Napoli e quella di Avi- 
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gnone, ne fcapitò grandemente la riputazion di Roberto, che 
già avea prima mefio in grande imbarazzo non pure i Gon- 
zaghi, gli Scaligeri, e i Vifconti crefciuti fotto il nome, e 
col favor Ghibellino, e gli flati più vicini alla Puglia, ma 
anche i marche!! d’Ette, e di Monferrato, e i principi d’A- 
caia e i conti di Savoia, dominanti in Piemonte, i quali 
non erano nè Guelfi, nè Ghibellini, e che doveano per tanta 
diftanza aver poco che fare col re di Napoli. Vero è , che 
P armonia, che era Hata fra gli ftefìi principi Lombardi Ghi¬ 
bellini, cominciò a fconcerrarfi dacché cefsò il timore della 
parte Guelfa , e del re Roberto, che n’ era il capo , o il 
protettor generale dopo il papa . Nacque la difunione , e lo 
fcifrna allora appunto,, che fi trattò di dividere le fpoglie del 
Bavero, o vogliam dire di occupare que’ dominj, che quefto 
re era fiato cofiretto d’abbandonare. Regnava la gelosia fpe- 
zialmente tra i signori di Milano, e que’ di Verona, che: 
erano allora le due maggiori potenze di Lombardia . In Ve¬ 
rona fignoreggiava Mafiino della Scala fucceduto in compa¬ 
gnia di Alberto a Can Grande morto nel 132.9. quando fi 
trovava al colmo, delle profferirà. Alberto non fi curò di go¬ 
der altra parte dell’ ereditata signoria, fuorché la licenza, e 
il comodo di vivere ne’ difordini, e ne’ bagordi. Mafiino, 
che fi prefe tutta l'autorità del comando, fe non fu fimile a 
Cane nell’ umanità, nella magnificenza, nel fenno, lo fuperò' 
nell’ ambizione, e nella cupidità immoderata di dominare : 
.onde fu continuamente in contefe, in brighe , ed in guerre. 
Sulle prime accrebbe con qualche notabile conquido lo dato; 
ed era sì pieno di quede idee, che già vantava di voler 
farfi fra breve re di Lombardia, e fu detto, eh egli già te- 
neffe preparata il diadema per la fua incoronazione. Portava- 
anche le fue mire, più oltre , che la Lombardia 3 perocché , 
comperata Lucca, dava a temere a Fiorentini di voler!! {ten¬ 
dere nella Tofcana . Ma i progreffi , e forfè più. ancora le 
braverie di quefio tiranno fecero prender prefiamente parti¬ 
to alle due repubbliche Veneziana, e Fiorentina, che più di 
cgnaltro fiato d’Italia fi vedevano elpofie alla cupidigia diluii 
yojl, n. aa. 
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le quali però s’armarono d’accordo per abballarlo. Nel tem¬ 
po ttefl'o fi ribellarono a Militino della Scala alcuni fuoi luci¬ 
diti, che flati una volta signori aveano per opera di que 
delia Scala perduto lo fiato, coinè i Carrai efi di 1 adova, e 
i Rolli di Parma. Al vederli imminente sì fiera procella ri- 
icorlè Mattino per fuo riparo agli antichi confederati, Viiconti, 
Ertenlì, e Gonzaghi i e venne con loro a colloquio m Cre¬ 
mona. Ma erti, che forfè non meno de’Fiorentini, e de’Ve¬ 
neziani deaeravano di veder abballato un signor sì potente e 
sì ambiziolò, troppo furono lontani dal volerlo aiutare. Ebbe 
egli pertanto a follener folo la guerra delle fuddette due repub¬ 
bliche , e d’altri loro confederati di minor conto. Dopo 
grandi Sforzi, e vari fuecefli, quando fi vedea fui punto di re- 
ilare oppreflo, li raccomandò con faggio avvedimento a Ve¬ 
neziani, pregando quel fenato a non volerlo dilettare del tutto. 
In fatti ottenne pace, e lalciò a’ Fiorentini il i petto , e— 
il rammarico dovere fpefo immenfo danaro, per vantaggiare 
*i Veneziani, e i Vifconti, che foli profittarono delle perdite 
dello Scaligero. Martino ufcito con mediocre danno da quella 
guerra, cercò di rimetterli nelle grazie del pontefice , ^e ri- 
conciliato colla chiefa da Benedetto XII., lalciò poi a fuoi 
figliuoli lo fiato, ma non però sì grande, nè sì fiorito, come lo 
ave a tenuto egli fteffo ne’ primi anni, e Can Grande negli ultimi. 

Quello riftabilimento del signor di Verona fece portar pe¬ 
ricolo efiremo ad Azzo Vifconti , benché in fine ne fornite 
con gloria, e vantaggio. Perciocché , fermata la pace, Martino 
pensò finitamente a licenziare le genti Tedefche, che avea 
al fuo foldo, o che gli erano di grave carico. Lodrrtio Vi- 
fconti, cugino di Azzo signor di Milano , e fuo ìnfenlillimo 
nemico, trovandofi in quello tempo appreffo lo Scaligero, 
fece penfiero di prendere a fua condotta quelle genti d ar¬ 
mi Tedefche, e muover con effe guerra al fuo parente. 
Martino, con cui ne trattò, v acconfenti di leggieri, tanto 
perchè fi agevolava così il modo di sbrigarli di quelle mili¬ 
zie , quanto perchè fperava per avventura di trar guadagno 
dalle civili guerre de’ Vifconti fuoi emoli, e vicini. Con- 
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quelle genti, che erano da mille cinquecento uomini d’arme, 
oltre gran numero di fanti, e fi chiamavano la compagnia 
di s. Giorgio, s’ avviò Lodri fio Vifconti verfo Milano , ru¬ 
bando , e devaftando il Brefdano , e il Bergamafco , dova- 
pafsò, ed aggregando paffo palio nuovi ribaldi , che cerca¬ 
vano lor ventura in quell’ eie reno predatore.^ Azzo fopraffatto 
da tal novità., fi provide il meglio che potè , e con le mi¬ 
lizie proprie, che avea difperfe in vari luoghi , e con gli aiuti 
delle fue amiftà , che richiefe in sì pericolofo frangente . I mar- 
cheli d’Elle, Tommafo marchefe di Saluzzo , Arnione conte di 
Savoia Giacomo principe d’ Acaia, e di Piemonte, ed altri 
parenti, o confederati d’Azzo, gli mandarono aiuti chi più 
chi meno. Vennefi a battaglia, che fu delle più opinate e 
fanguinofe, che fi contino di quell’età, e già pareva, che 
Lodrifio ne rimanere vincitore ; quando fopraggiunti trecento par . 
cavalieri Savoiardi, decifero la giornata in favore di Azzo , P ‘ 4S0 * 
il quale non folamente lì liberò con quella vittoria da tan¬ 
to pericolo, rotti e fatti prigioni i nemici, ma accrebbe il an. 1339. 
fuo dato coll’ acquilo di Rrefeia, che in quella occafione 
egli tolfe a quegli della Scala ; talché nel 13 3 9. Azzo Vifconti 
fu pacifico signor di Milano, Como, Vercelli, Lodi, Piacenza, 

Cremona, Crema, Borgo s. Donnino, e come abbiam detto, 
di Brelcia con altre terre; oltrecch’egli era conforte nel domi¬ 
nio di Pavia d’un potente signore * di quella città . Pochi reami, * Dataria 
o principati erano allora in Europa maggiori dello fiato, che te¬ 
neva il Vifconti, ed in Italia appena il re di Puglia io forpaf- 
fava in potenza; perchè fe quello regno fuperava nell’ eften- 
fion del paefe il dominio dAzzo Vifconti, quelli pur 1 egua¬ 
gliava in certo modo per l’importanza di tante nobili città, 
che teneva, e per 1’ unione di tanti principi fuoi congiunti. 

Ma in mezzo a tanta potenza , e g.unto appena alla metà del 
corfo della vita, poiché non pattava i trentafette anni, Azzo 
venne a morte con fommo dolore di chi conolceva in lui le 
più belle e le più lodevoli virtù, che fi pollano defiderare 
in un rettor di popoli; pietà, giuftizia, clemenza, imparzia¬ 
lità , magnificenza, Fu egli il quarto di quella cafa signor di 

aa a. 
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Milano, contando dopo Ottone arcivefcovo, Matteo, e Ga¬ 
leazzo, l’uno fuo avolo , e l’altro padre, a’ quali era lue- 
ceduto, E quello, che in poche fuccellioni di nuovi princi¬ 
pati li vede accaduto, furono tutti e quattro di qualità pro¬ 
prie al governo } laonde quella famiglia potea riguardarli 
oramai come legittima dominatrice di Milano, piuttosto che 
ufurpatrice tirannica. Nè più lì pofe in dubbio alla morte di 
Azzo , che non dovefle il più vicino parente fuccedergli nel 
principato. Figliuoli, nè fratelli elfo non lafciò i per la qual 
cofa eredi fuoi recavano Luchino e Giovanni, amendue lùoi 
zii paterni . Giovanni era minor d’ età, cherico , e vefeovo 
di Novara : perciò Luchino fiero, intraprendente , e flato 
già capitano del nipote nella guerra contro Lodrifio , e_- 
la compagnia di s. Giorgio , non trovo difficolta a farli ri- 
conofcere lblo padrone in tutti gli dati polfeduti dal luddet- 
to nipote • Luchino benché di carattere diverfo dall’ antecef- 
fore , e forfè coftretto per gelosia di dato a ’ tener modi piu 
afpri nel fuo governo, pur nondimeno mantenne ncuro, anzi 
accrebbe e migliorò quel principato j ed elfendo morto anch’ 
elfo fenza figliuoli , lo lafciò lènza contefa al più proffimo 
de’ congiunti. 

Dalla grandezza, che abbiamo inoltrata de’Viiconti, è fa¬ 
cile cofa il dedurre, che a quelli tempi da loro in gran parte 
dipendeva la forte di Lombardia; perciocché quantunque molti 
altri fodero e più antichi di loro, e più legittimamente ftabi- 
liti ne’ loro dominj, come i marchefi d’Elle, di Monferrato, 
e di Sai uzzo, i due rami de’ conti di Savoia *, niuno era 
però , che potefìe folo venire al paragone delle forze col Vi¬ 
iconti ; ed era difficile, che s’unilfero molti infieme , e pren- 
delfero malgrado fuo qualche partito , che interefifalTe l’uni- 
verfale di Lombardia, Tale era lo flato politico di quella 
parte d’Italia, allorché la morte del re Roberto non fola- 
mente tollè via ogni pericolo di dilturbo, che da quel canto 

* Uno di quelli rami , cioè quello de’ difendenti di Amedeo V,, teneva di 
*ua dell’alpi il marchefato di Sufa; l’altro, de’principi d’Acaia, pofledeva vaiic 
città, e luoghi del Piemonte. 
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£oteffe venire a’ principi di Lombardia qui fopra accennati, 
ma fu cagione di grandi rivolgimenti nel regno di Napoli * 
Roberto gli avea preveduti, ed anche avea proccurato di 
prevenirli. Nei 1328. era morto il fao unico figliuolo Carlo 
duca di Calabria, non meno conolciuto per la fioria del re¬ 
gno di Napoli, che per quella delia repubblica di Firenze , 
di cui fu signore e principe, il quale dava a fperar feliciffimi 
t empi a’ popoli, che doveano dopo la morte dei padre paf- 
ùit lotto il governo di lui. Roberto , che dopo tal perdita 
non fu mai più lieto , già fapeva che i reali d’Ungheria di- 
fcelì da Carlo Martello, primogenito di Carlo I. re di Sici¬ 
lia , e di Puglia , vantavano ragioni fopra quel regno, an¬ 
che in confronto di lui deffo* e ben conofceva, che molto 
più avrebbero pretefo in concorrenza della principelfa Gio¬ 
vanna figliuola dei duca di Calabria, e fua nipote ed erede. 
Quindi a fine di prevenire più licuramente le guerresche fi 
. farebbero potute eccitare per le pretenfioni degli Ungheri, cer¬ 
cò di maritare la (addetta nipote Giovanna con Andrea fecon- 
dogenito del re d’ Ungheria 3 e rodo che la principeffa fu iti 
età da marito, fece venir lo fpofo a Napoli, dove fu riguar¬ 
dato e trattato come fucceifor di Roberto in compagnia, e 
per le ragioni di Giovanna . Ma i colf ami barbari e rullici 
d’Andrea piacquero affai poco alla fpofa nata e nodrita nella 
maggior gentilezza, che foffe allora forfè in tutta Europa, 
iiccome le maniere mifere e villane de’ fuoi Ungheri non fi 
confacevano al genio de Napolitani, e Provenzali 3 e ballò 
appena l’autorità e la prudenza del vecchio re Roberto ad 
impedire, che anche vivendo lui non nalceffero per cagione 
di co tedi ftranieri gravi difordini nella corte , e nel-regno . 
Fra que’ trilli penfieri morì Roberto, il quale dopo trenta- 
quattro anni di regno, e dopo tanti e sì vari attentati, per 
renderli padrone e arbitro fovrano delle cote d Italia, e do¬ 
po edere dato più volte vicino a diveniilo di fatto, finì i 
fuoi giorni con poco o nulla d’aggiunta a ciò, che gli avea 
1 affiato Carlo II. Con tutto quello la memoria del fuo re¬ 
gno fu Tempre in fontina venerazione appreflo i Napolitani, 
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Angelo da Coftanzo ne fece un lungo e magnifico elogio nel 
libro fello delle fue ftorie. Nè vi è dubbio, che fotto il fuo 
regno tutto quell’ ampio tratto d’Italia potefie godere felice 
Rato e quieto , non avendo mai avuto da patir guerre in 
cala propria , e piuttofto tratto utilità , che fentito incomodo 
dalle cole, che fece Roberto fuori del regno, eccettuatane 
la guerra di Sicilia. Perciocché le signorie, che ebbe il re in 
tante diverfe provincie d’Italia, non poterono non tornare a 
qualche profitto de’ fuoi fudditi naturali. L oro,, che egli 
fielfo, e i fuoi uomini ne ritraflero, luperò fenza dubbio le 
fpefe degli armamenti, che fi ebbero a fare per conto de 
nuovi dominj. 


CAPO OTTAVO.. 

Rifiejfioni generali fipra lo fiato £ Italia nel tempo 
de* ire primi re di Napoli della enfia 
di Francia , 0 firn d’Angiò « 

IVI a fenza trattenerci più. a lungo fopra il regno di Roberta-, 
particolarmente, volgiamoci a riguardare alquanto, più addie¬ 
tro qual mutazione recaflero all’ Italia gli Angioini, o Pro¬ 
venzali, e qual folle generalmente lo fiato di quella provin¬ 
cia , quali le forze, il commercio, le arti, e gli iludi degl 
Italiani dalla caduta di Manfredi, ultimo re della cafa diSve- 
via, fino alla morte di Roberto, che vuol dire per lo fpazio 
di circa ottani’anni dal 1261. fino al r} 43 - 

Benché la venuta di Carlo I. delle cotanto rilievo alla parte 
Guelfa , la quale, per elfer la parte popolare, dovea per conie- 
guente appoggiar la libertà de’ comuni contro i tiranni , e 1 
prepotenti Ghibellini; con tutto ciò l’ufanza, che principal¬ 
mente per cagion fua s’introduffe di dare la signoria delle- 




; poi palio palio a cittadini po- 
erno libero. D’altro lato quella 
i iuperiorità della parte Guelfa 
falutare. Perciocché egli è ma- 
rga il governo, tanto riefce più 
Nè già per la deprefììone de’ 
ma altre di nuovo ne in¬ 
appunto quelle divilioni popo- 
’rone. Il vero 
; Pape vano 
Avvezza¬ 
nti contentarli 
nè durar fèn¬ 
dali’ una all’ altra forma di 
Non fi videro mai 
> fia migliore dei 
i, ereditario, ed affoluto per 
Noi vediamo 1 ’ ampio paefe , 
dacché i principi Angioini vi 
tranquilla internamente , e le 
:o altrove , che foftenerle nel 
fi del Piemonte, che fu preflò 
, e però non fi trova , che 


tenti, tu piaga mortale ai gt 
larghezza di governo, che 
portò lèco, non fu punto ph 
nifefto, che quanto più fi ai 
facile la llrada alle tirannidi 

> le difcordie civili, 
itefli Guelfi; ed 1t 

òbligarono le repubbliche ad eleggerli un padi 

” ----- libere, nè 

antaggi dei principato 
, non l'ape va però 
•one che s’avea eletto 


nobili celiarono 
forièro -tra gli 1 
lari ol w 

è che per l’ordinario nè potevano viver 
goderli compiutamente i Ve 
tofi il popolo alla licenza 
per lungo tempo del padr 
za ; e di tratto in tratto fi paflava 
governo, fempre imperfetta nel fuo genere, 
prove più chiare per far comprendere, quanto 
popolare il governo monarchico °*' t mrnrin 
la quiete , e felicità pubblica . 
che forma il regno di Napoli, 
fi furono fiabiliti , goder pace 
guerre llraniere portarle puntoli 
proprio feno. Lo fteffo può dir 
che tutto governato da principi 
avelie a patir que’ travagli . a « 
ne , e quelle di Romagna furor 
Milano parimenti, e nelle vicine 
bero ottenuto il principato, celi 
terni travagli, come celiarono 
Cane, e Mafiino della Scala, 
tempo folle a temere ne’ princ 
chi morifle lènza erede màfchio, e cl età mature 
che poteano nafeere fra’ pretendenti, tìccom< 
Monferrato, quando mancarono gli Alerami , 
delia cafa Paleologa, e i marchefi di Saiuzzo 
vano a quella fùcceflione ; e come poi vedrem 
reame di Napoli tra più famiglie difendenti 
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chio, per effer morto Roberto fenza prole mafchile. Ma que¬ 
lli fcompigli fono Tempre affai più rari, e men rovino!!, che 
le fazioni cittadinefche ne’ popoli liberi $ ed è maraviglia 
come, non effendofi ancor bene ftabilita ne’ principati eredi¬ 
tari la legge Salica, fianfi vedute sì poche guerre civili tra 
parenti e parenti nelle famiglie dominanti. Perciocché egli 
è da notare, che appena in Francia potea dirli inabilito quell’ 
ordine dì fucceffione nel principio del fecolo XIV. La prima 
rifiladif- volta, che ff fece menzione della legge Salica, per efcludere 
£ropofito infe- le femmine dalla fuccefììone alla corona, di Francia, fu alla 
sìnglut^di m °rte di Lodovico Utino ; e dopo lunghe difpute ,, e lunghi 
Rapìn Thoyrat proceffi, che fi fecero, tra Filippo di Valois, e Edoardo re 
...pag. 210. Inghilterra, fu allora rtabilito l’ordine della fuccefììone nel 
modo, che d’ allora in appreffo fi praticò inviolabilmente . 
Ma quell! ordine di fuccefììone , che fì chiamò legge Salica, 
non era ancora generalmente ricevuto per legge fondamentale 
di flato ne’ principati Italiani . Benché o per la. legge di Cor- 
svpraiib. IO , rado il Salico,, o in virtù della legge comune , o delle con- 
<**•*« fuetudini feudali fi coflumaffe affai comunemente di. chiamare 


gli agnati mafehi alla fucceffione delle signorie y non erano 
però le femmine ancora del tutto efclufe dalla fucceffione de’ 
principati in concorrenza di mafehi più lontani di grado -, e 
molto meno vi era ordine fiffo e certo , per chiamare piutr 
torto l’uno, che l’altro degli- agnati mafehi, quando mancava 
fenza prole mafchile qualche principe . Quindi non fu riguar¬ 
data come ufurpazione nè quella di Pietro, e di Filippo di 
Sur?* Uh i s. Savoia,, che fuccedettero al conte Bonifazio ad efelufione de’ 
figliuoli, del conte di Fiandra, terzo figliuolo di Tommafo I. 
conte di Savoia , laddove Pietro , e Tilippo erano 1 uno il 
fettimo,. e l’altro l’ottavo> nè quella, di Amedeo V. fecondo 
figliuolo del- conte Tommafo IL di Fiandra , chiamato alla 
fucceffione da Filippo a preferenza de- figliuoli di Tommafo 
III. conte di Fiandra fuo fratei maggiore. Nel regno di Na¬ 
poli., dove pur fìgnoreggiavano principi della cafa reale di 
Francia, noi vediamo Roberto poffeder quel regno, non oliane 
'ì clic fuffirteffe. in Ungheria la linea di Carlo Martello primo- 
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genito di Carlo I. E Giovanna figliuola di Roberto fu rico- 
nofciuta regina, efclufo non folamente il ramo, che regnava 
in Ungheria, ma i duchi di Durazzo , e il principe di Ta¬ 
ranto, tutti difcendenti malchi di Carlo I. avolo di Roberto, 
e per coiifeguente agnati affai proffìmi, I marchefi d Effe— 
fpeffo divifero tra molti fratelli i loro dominj ; e negli altri 
principati meno antichi, e ancor meno legittimi, come de’ 
Vifconti in Milano , degli Scaligeri in Verona , de’ Carràrefi 
in Padova, ed in altre città de’ Gonzaghi, de’ Rofli, de’ Pii, 
di quelli da Polenta, molto più era arbitraria ed irregolare 
la fucceilione ; e piuttofto pareva, che la signoria rifedefle_ 
nella famiglia, che in una determinata perfonaftantechè fi 
vedeano fpeffo due o più fratelli , zii, e nipoti riconofciuti 
egualmente per signori e colleghi nel principato . Tal conforzio 
d? signoria ne farà credere di leggieri, che doveffero nafcere 
tuttodì guerre civili, e turbolenze nelle città , che obbedivano 
a quelle famiglie : non pertanto noi ritroviamo nella ftoria di 
que’ tempi affai rari gli efempi di guerre tra parenti e paren¬ 
ti per gelosie di (lato , e per non avere compagni nella, fo- 
vrapa autorità . Certamente fu in quello più avventurata l’Italia, 
che non foffero 1 ’ Alemagna , la Francia , e le Fiandre, dove le 
guerre civili, per le rivalità de’ principi furono più frequenti, e più 
fanguinofe. Che fe talvolta pur accadevauo brighe , e tragedie 
tra congiunti delle cale dominanti, affai più raro era tuttavia 
che per effe fe ne fconcertaffe lo flato; perocché il più delle 
volteSeguivano quelle rivoluzioni domeftiche fenza fazioni ci¬ 
vili, e piuttofto per forprefa, e privata valenza, che per al¬ 
cun movimento di guerra. Il piu notabile tumulto che 1, ec¬ 
citali per invidia di parenti contro chi teneva lo flato, e 
che ebbe per altro piuttofto forma di guerra {tramerà che 
inteftina e civile, fu la rilevazione di Lodrifio contro Azzo 
Viiconti, di cui abbiamo parlato. Luchmo Viiconti fi inoltro- 
affai fiero e gelofo verfo i Tuoi nipoti, Bernabò, e Galeazzo r 
eui tenne Tempre relegati fuor di Milano, forfè perche ne co¬ 
nobbe per tempo gli (piriti ambizioni ed inquieti, Ma quefia- 
durezza verfo i nipoti, ed altri parenti giovò per av~ 
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ventura al ben pubblico non meno che la Tua buona unione 
col fratello arcivefcovo, che ebbe quali in luogo di collega, 
Però lotto un governo in apparenza afpro e tirannico per 
domenica feverità i fudditi viffero generalmente in granae 
ficurezza, tranquillità , ed abbondanza . Ed è manifefto , che 
tutti i maggiori mali , che nafcevano dall’ incerto e muta¬ 
bile ordine delle fucceffioni ai principati, non uguagliarono 
mai quelli , che portavano feco le rivoluzioni delle repubbli¬ 
che . Gli annali di Genova, le croniche di Firenze , le quali 
due città più dell’ altre fiorirono , e confervarono la libertà, 
e quantunque s’abbiano sì fpeffo eletti signori, ritennero fem¬ 
ore il carattere di repubbliche, ne potran far fede di quali 
frutti foffe fecondo il libero governo, dopo che venne meno 
quella prima femplicità di coitumi, e quella certa virtù, che 
era in gran parte figliuola della povertà. Effe videro si fpello 
piene de’ loro proferirti le terre vicine, e le riviere, e e 
contrade loro furono fparfe di iangue , e le cafe tinte voke 
atterrate, e rifatte lafciavan fempre frefea memoria degli am¬ 
mutinamenti popolari, e del furor delle fazioni. Bologna, 
benché abbia avuto a patir gravi danni fotto il legato ponti¬ 
ficio che vi fi comportò da tiranno, trovoffi nondimeno in 
peggiore flato, dopo avere ricuperata la libertà . Nè in Pifa, 
Perugia, Siena, nè tampoco nelle altre terre libere meno rag¬ 
guardevoli quali mai fuccedeva mutazione di flato lènza bat¬ 
taglie, ammazzamenti, e proferizione di cittadini a migliata, 
rovina di cafe, devaftazion di poderi : benché quelle calami- 
tà foffero meno frequenti e più tollerabili avanti la metà del 
fecolo XIII. , che effe non furono ne’ tempi feguenti. 
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Forfè militari , e popolatone d'Italia al tempo 
Juddetto . 

Riguardo alle guerre efterne, certo è, che vi furono efpo- 
fte così le città libere, come le foggette a principi. Ma la- 
differenza potè facilmente effer quella, che effe erano del 
ficuro meglio amminiftrate, e però meno gtavofe fotto un 
principe, che ne’ governi liberi. Le repubbliche aveano quali 
fempre maggiore il numero de’ nemici da combattere, perchè i 
a’ nemici llranieri s’univano per lo più i fuorufciti della prò- 
pria città. Il che poteva anche fuccedere ne’ principati nuovi, ma 
non accadeva preffo che mai in quelli, eh’ erano già confer¬ 
mati per più fucceffioni. Perciocché i principi, per mediocre 
che avellerò il fenno , cercavano di tener fopite le fazioni, 
o di contrapefare nelle citta da loro fignoreggiate la riputa¬ 
zione de’Ghibellini con quella de’Guelfi. Del refto per tutto 
il tempo , che abbiamo difeorfo finora , tanto gli fiati liberi, 
quanto i principati d’Italia furono ancor foliti di far la guerra 
con armi proprie, non altrimenti che fi faceffe a’tempi dell’ 
imperador Federico; fe non che le repubbliche piu ricche 
cominciarono ad affaldar genti d arme ftramere, o, come fi 
diceva, mafnade Tedefche; ma quelle erano in poco numero 
rifpetto alle milizie Italiane , o almeno non facevano , che- 
una parte degli eferciti, comporti tuttavia per lo più di gena 
Italiane, e padane. Quelle compagnie di ventura, o di con¬ 
dotta, che diedero sì fiera briga ed a principi ed alle- 
repubbliche circa il .400.', non s erano ancora infilante, e 
il primo efempio fi ebbe da quella compagnia di s. Giorgio, 
cheLodrifio Vifconti condurti; contro Milano. Per altro lane 
della guerra fioriva in quelli tempi maravigliolamente in Ita¬ 
lia ; e non fi può negare , che la venuta de Francefi a 
bia fatto in quello melliere profittare affai gl Italiani, cbe_ 
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per raddietro erano più forti, che deliri, e più audaci, che 
regolati in fatto Tarmi. Ma F attedio di -Genova, di cui ab- 
biam parlato, le imprefe di Beltran lo dal Poggetto Cardinal 
legato, e molfittime altre particolarità poffono dimollrare , che 
mun ingegno militare , niuna Ibrta di macchine, di quante 
ne fottero in ufo avanti l’artiglieria', non era ignota. Certo 
è, che anche in lontani paett le truppe Italiane furono in ri¬ 
putazione', e nella famofa guerra tra Francett, e’Fiaminghi , 
terminata poi nel 1304. a mediazione del conte di Savoia-. 
Amedeo V. , fecero affai buona prova sì i cava ieri, e pedoni 
Lombardi, Tofcani, e Romagnoli, che i baieftrieri, e le galee 
Genove!!. Ma perchè parlali nelle fforie di milizie, e di cava¬ 
lieri Lombardi affai più frequentemente che d’ altra nazione 
d’Italia (eccettuati i balettrieri Genove!!, che ebbero fempie 
gran nome) e che le più delle provincie di Lombardia erano 
foggette a principi, convien credere , che l’arte militare ^ 
riffe affai più ne’ principati , che nelle repu ^ ic e . 1 g 

nerale , ficcome i signori Lombardi erano piu Ipeflo , cliz¬ 
ie repubbliche chiamati, ed invitati alle guerre di fuori o per 
ragione di feudo, o per gli ttipendi, che ricevevano dalle,- 
città, 0 come capitani, e protettori di quelle 3 egli è affai 
credibile, che e!]! foffero perciò obbligati ad aver Tempre in 
piedi maggior quantità di cavalieri, che faceva allora il ner¬ 
bo effenziale delle armate, ed aveano per confeguenza le mi¬ 
lizie più efercitate, e meglio difciplinate. 

Ma da qualunque parte fotte ordinariamente maggiore la- 
moltitudine , e la perizia nelle truppe, parrà pure colà mara- 
vigliofa, e qua!! inaudita, che tanta gente s armane allora in 
Italia. Nel tempo che ferveva la guerra di Genova, difela e com¬ 
battuta da’ due re di Sicilia, e di Napoli, da’ cittadini Guelfi, 
e dagli ufciti Ghibellini, in aiuto eie’ quali andarono ancora 
tante genti di Lombardia , Cane della Scala d alno canto al- 
faltò i Padovani con trenta mila combattenti ; e !e aneliamo 
fcorrendo uno per uno gli altri flati di Lombardia , di 1 o- 
fcana , e Romagna , fi troverà, che molti eierciti di quin¬ 
dici e più mila uomini erano in piedi in vari luoghi d’ ita- 
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Ha al tempo fletto , e di quelli gran parte erano gente a- 
cavallo. Maggior maraviglia ci dee ettere vedere i Venezia¬ 
ni, i Pifani, e fpezialmente i Genoveli armare, e fornir tanti 
legni -, e dopo la rotta, e. la perdita dW armata tornare sì 
preilo all* imprefa con un’altra maggiore. Dico fpezialmente 
ì Genoveli $ perciocché nel tempo che il partito popolare, e 
Guelfo dominante mandava alla guerra di Sicilia , o teneva 
<T intorno al fuo porto quaranta, Manta, e fino ottanta ga¬ 
lee, con fino a cento o più navi da carico , i nobili fuoru- 
le iti ne mctteano in mare un numero poco minore. Ed oltre 
a quelli legniche .fi alleili vano per le guerre del comune , 
egli è ben certo, che v erano Tempre gran numero di navi 
mércantili in Levante , e molte ancora corfeggiavano yerfo la 
Spagna, Je- fpiaggie di Barberia, e per V itole del Medi¬ 
terraneo. Per ricetto ai re di Puglia, e di Sicilia , che- 
faceano due potenze marittime, e diftinte dopo il 1282., 
Angelo da Coilanzo, fcrittore da noi lodato più volte, rac¬ 
contando, come Federico re di Sicilia, allorché ne primi 
anni del lùo regno fu allattato unitamente dal re Carlo li. 
di Napoli, e da Giacomo , o Giaimo re 3 . Aragona fuo fra¬ 
tello , fi difefe con le fole forze del fuo regno di Sicilia- 
fmembrato di frefeo da quel di Napoli, ed armando il mag¬ 
gior numero di galee, che fu poffibile, deliberò di ufeire in¬ 
contro a’ nemici, foggiunge quella rifleffione: ‘E cofa vera- 
i mente maravigliola per quella difficoltà , che fi vede oggi p ag . 99 

< ( a’ tempi di Filippo li. ) nel porre in ordine le armate , ap * 

* come que’ re poveri di quel tempo baltaffero in tanto bre- 

c ve fpa Z io a far tanto numero di galee, quanto fi vide meffo 

< j n acqua, ed efercitato in quegli anni, che durò la guerra 
c di Sicilia i perchè dicono alcuni, che re Federico ce ne ebbe 
i in punto cmquant’otto, che pare cofa incredibile ad aver 
f potuto perfettamente armarle in quel poco fpazio, eh ebbe 
6 di refpirare tra lina guerra, e Falera’. Così fcnve nel li¬ 
bro terzo della fu a fiori a . Poi nel quinto libro narrando la Pag, u 
guerra , che rinnovò re Roberta contro lo (tettò Federico re 

di Sicilia, dove mandò .un armata di centotredici galee con 
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armai, dà Ge¬ 
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gran numero di navi da carico, Aggiunge medefimamente : 

■ Quando io ho ietto quegli autori, che fcrivono il numero 
1 di quelle armate così grandi, ho tenuta per cofa favolola, 

1 che dopo la rotta d’ un armata, fubito 1’ anno feguente fi 
1 faceffe Taltra maggiore* poiché ho villo, che in leffant anni, 

1 ch’hanno regnato 1 ’ imperatore Carlo V. , e il re Filippo 
‘ di Spagna fuo figlio, fi è avuta fatica grandifiìma a fare 
i due o tre volte armate così grandi * e pur fi vede, che 
6 quelli re fi potè ano dire piccoli signori al pari di due po- 

* tenti, e così grandi * ma avendo io nell archivio reale ve- 
6 duto il modo, che teneano , fono venuto a credere , che 

* tutto è verità. Quelli re tenevano quello Itile , che facea- 
1 no fabbricar le galee, e comandavano ai conti, ed ai ba- 
É roni, che le armafferò ciafcuno fecondo lo llato fuo, talché 
« da tutte le terre mediterranee venivano le:chiarine pagate, 

* e fervivano quattro o cinque meli, ed alcuna volta manco, 

‘ e fe ne tornavano, e riducevano i frutti delle galee nel 

« arfenale, e Le chiurme fe ne tornavano a cafa loro, e le il 

* facea bono nei pagamenti filcaii tanto il pagamento loro ,, 

« quanto La fpefa , che faceano i baroni ; ed a quello modo 
1 fi veniva a fpendere meno a cinquanta galee , di quello 

* che fi fpende oggi ad otto, o dieci, volendole tenere di 

* continuo fu l’acqua falla’. La diverfità del governo del pae- 
fe non comportava , che nelle repubbliche di Genova , Ve¬ 
nezia , e Fifa foffero gli llelfi ordini d’ armamenti, che erano 
nel regno di Napoli. Ma noi troviamo ad ogni modo che- 
in Genova per cagion d’efempio i particolari cittadini arma¬ 
vano talvolta non uno o due legni, ma poco meno che intere 
fquadre, così nelle guerre ellerne , come nelle civili. 

Ma qualunque fi foffero , e quantunque comodi quelli or¬ 
dini di mettere flotte fui mare, ed in campo eferem a pie¬ 
di, ed a cavallo, certo è, che la facilita principale- di ta¬ 
li armamenti nafeeva dalla moltitudine degli uomini , la qua¬ 
le dove manchi, tutti i migliori ordini di far elèrciti fono 
inutili. Non ci è ragione di giudicare ^ che dalla venuta di 
Carlo I, per tutto il regno di Roberto la popolazione d’Italia 



LIBRO XIV. CAPO IX. 551 

fofle diminuita, perchè niuna delle guerre, che fotto i primi 
re Angioini la travagliarono, fu itraordinariameme diftruttivaj. 
e frattanto per la continuata frequenza de’ matrimoni fegut- 
tava eoftantemente la moltiplicazione Del che può far prova 
ciò, che leggiamo ne’ diari Sanefi, cheto Siena in un mete rjggg 
fi fecero ottanta fpofe nobili, e cento di buone cale. E feb- s , 0 . s 
bene la traslazione della corte papale in Avignone tolfe a_ 

Roma qualche migliaio d’abitatori, quello fu largamente cora- 
penfato da’ Provenzali, ed altri Francefi, che prefero ilabili- 
mento nel reame di Napoli fotto la protezione, e col favore 
de’ nuovi re . Ma prefuppollo alla fine, che la fomma della 
popolazione di quello fecolo non corrifpondeffe pienamente a 
quella del precedente, fu tuttavia di gran lunga luperiore a 
quella de’ tempi l'eguenti. Può quello argomentaci dal rag¬ 
guaglio, che molti lcrittori ci lafciarono della Itrage, che fece 
la pestilenza del 1348. Se è vero, che dentro le mura di Fi- 
renze, ed in Venezia moriffero della fuddetra pelle centomila 
perfone; egli è anche manifello, che prima di quell’ anno po¬ 
co meno di ducento mila perfone vi lì dovean contare; poi¬ 
ché voce comune è degli dorici, che dove penetro quel ma¬ 
lore tolfe dal mondo circa i tre quinti della gente , che vi 
era *. Secondo quello computo Pifa , anche dopo i patiti difa- ston*Pij!e,icjf 
Uri della tirannide, dovea avere circa quaranta mila abitanti ; pag ' 52S ‘ 
poiché venticinque mila fu creduto , che ne perlifero allora . 

In Siena, dice Guglielmo Tura, che la pelle ne uccife tra 
la citcà/e borghi ottanta mila: e l’autore de’ diari Sanefi 1. maggio. 
dice alfolinamente, che cento mila abitanti furono allora ri¬ 
dotti a tredici. Non mi è avvenuto di trovare , quanti ne 
morilfero, o quanti uomini contalfe Bologna dopo il 1300.; 
ma fe quella città mandò in campo talvolta trenta mila pe¬ 
doni, e piu di due mila cavalieri, dovea per lo meno egua¬ 
gliare la popolazione di Firenze, e di Milano, che pur circa 

» Di Firenze non può dirli , che foffero allora dentro le fole mura circa ducen- 
tomila pei ione ; ma sì tene comprendendovi il difìretto . Perocché Giovanni Vil¬ 
lani dice chiaramente, che nelle mura fe ne contavano novantanni ? c ottanta¬ 
mila nel contado, e diftietto. Lib. 11, cap, 98, 
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quel tempo contava ducento mila abitanti. Leggefi, che dii 
Cremona ufcirono cacciati dal partito contrario cento mila uo¬ 
mini con loro famiglie. Il che non fi può intendere in alcun 
modo, fenza prefupporre una popolazione numerofiflìma iu-, 
quella città . La potenza ,, che ebbero verfo la fine del deci* 
moterzo y e nel principio del decimoquarto fecolo i mar- 
chefi di Monferratoe di Saluzzo-, la grandezza degli Arti¬ 
giani, e d’altre comunità di Lombardia, eziandio da Milano 
in fuori,, inoltrano,, che non pur le città, ma le terre ancora 
di poco nome (perocché nè 1 fuddetti marchefi, nè tanti altri 
principi potentati Italiani di quell’ eta< non contavano nel lor 
dominio città cofpicue) erano ricche, fe non d’altro, di nu- 
merofa popolazione, primo fondamento d ogni politica poten¬ 
za , e delle forze di qualunque fiali o flato libero , o, princi¬ 
pato . La differenza del numero degli abitanti da quel che 
fi vede al prefente in alcune contrade d’Italia pare mcredir 

Mt morie ms. bile. Nelle maremme di Siena, per cagion e empio,, a 
delle fiato Sa- £ a ora ottQCento fe {Tanta perfone , ne ebbe altre volte-, 

Vàto P r l genc- vem i m ij a e più . Sovana „ che non forpaffa ora i cinque- 
v! vi astiti cento, ne contò più di nove mila. Un numero grandiflimo 
di' cafe difabitate, o dtftrune, che vi fi veggono a centinaia,, 
comprova affai manifeftamcnte l’antica popolazione di quelle,, 
e d’altre terre di quello (taro : e la Tofcana non e la loia*# 
provincia d’Italia , che abbia da fare fimili offervazioni.. 
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Commercio , « Agricoltura ; 

A parlar francamente, e fecondo le idee più comuni de* 
r ■ * 0 lu. ri.rfi. che i Italia non ebbe nella fomma 

deile 1C còfe P °ad invidiare la condizione dell’ età precedente. 
Sebbene cominciane a fcemarfi quell’ardore, e quell’entufia- 
fino di libertà, e quell’ amor della patria, e la virtù mar- 
ziale che vi regnava un fecolo prima, andaffe mancando in 
gran parte, vi fiorirono però davvantaggio le arti, ed il com« 
merzio ; le quali cofe ninno ignora . quanto fiano in ragion 
politica defidnabili e commendabili. Quindi, introdotto il co- 
ltume di férvirfi di foldatefca ftramera , la fuperioma delle for- 
ze d’uno flato cominciò a ftimarfì non tanto dal numero , e dal 
valore de’cittadini, quanto dalla quantità del denaro, che 1» 
ebbe da (pendere nelle guerre, e per contenenza dalla pro- 
fperità del commerzio. Se Milano già per lungo tempo ca¬ 
pitale del regno barbarico, poi principale d una potente con- 
federazione di città libere, confervò tuttavia 1 antica riputa- 
zione , e grandezza , la cagione fu quella, che i Vifconu nel 
tempo lteffo che fi fecero padroni di quella città procurarono 
ancora con le fiefle arti di afficurarfi il dominio d’altre città vi¬ 
cine Ma in generale gli dati più ragguardevoli d’Italia non 
furono già quelli, che poffedevano piu feriti contado, ma quel¬ 
li bensì, che per l’opportunità del fito e per la neceffita dt 
fupplir con 1’ indudria alla infelicità del territorio , fi diedero 
con più attività ali’arti, ed al traffico . Le fazioni, e le guer¬ 
re cittadinefche, per cui tante pedone cacciate dal patrio fuo- 
lo avean dovuto Rampar la vita in idrame contrade, aveano 
aperta la via a maggior traffico che non aveller tentato per 
1’ addietro gl’ Italiani, fuori delle citta marittime ; e la co- 
munizione, e il commerzio, che 1 avveniente dt Carlo I. 
al regno di Napoli dabilì tra l’Italia, e la Francia, reco per 
quello effetto maggiore facilità agl Italiani, e fece loro tro¬ 
var nuovi modi di profittar con f induilria. 

VQL. Ile CC 
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cap. 87, 
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I progredì del eommerzio , e generalmente la grandezza^ 
d’ una nazione effendo neceffariamente relativi allo flato delle 
altre nazioni, è ipezialmente delle circonvicine, convienfi qui 
riflettere, che tutte le provinole, e tutte le regioni d’Europa, 
dell’Africa, e dell’Alia , che fono acceflìbili a chi naviga il medi- 
terraneo, non poteano far di meno, che contribuire alla ric¬ 
chezza d’Italia , e per confeguenza a foflenerne , ed accrefcer- 
ne la potenza , e le forze . La più parte de’ Francefi, e tutti 
i popoli dell’ alta , e balla Germania , effendo a quel tempo 
più dati all’ armi, che ad ogni altr’ arte, entrarono facil¬ 
mente in eommerzio paffivo con gl’ Italiani, i quali fecero 
allora oltre monti ciò che gli oltramontani fanno ora in tante 
contrade d’Italia, dove forfè non fono al prefente tanti nego¬ 
zianti foreftieri di grande affare, quanti allora ne erano di 
foli Tolcani, o da’ foli Lombardi in diverfe parti del mon¬ 
do , La Provenza, la Catalogna, e le altre fpiaggie della 
Spagna , quell’ angolo dell’ Africa , che forma il reame di 
Marocco, e tutta la codierà, che chiamafi Barberia, l’Egitto, 
la Paleftina , FAfla minore , l’Armenia, il Cattalo, la Perda, 
la Romania , o fìa la Tracia , vari lidi del Mar nero , o fìa 
Mar maggiore, la Macedonia, le ifole di Rodi , Cipri, e 
Candia, e tutte quelle dell’ Arcipelago, la Morea, e la Dal¬ 
mazia , prefentavano largo campo al traffico degl’ Italiani, 
ipezialmente Genovefì, Lucchefì, Pifani, Fiorentini, Anconi¬ 
tani, e Veneziani, i quali non folamente avean negozi vivi 
in tutte le fuddette parti del mondo, ma vi godeano efenzio- 
ni, e franchigie : argomento certiffimo , che vi concorrevano in 
tanto numero , e vi facean sì grandi affari, che tornava in con¬ 
to anche ai fovrani di que’ paefì di favorirgli, e privilegiarli. 

Tutti i paefì fopraddetti erano fenz’ alcun dubbio a que’ 
tempi affai più popolofi, che non fono ai prefente j il che era 
pure di grande vantaggio alla mercatura degl Italiani, sì 
per lo maggior confumamento, e fpaccio delle cofe, che effi 
vi mettevano j sì ancora perchè eflendo per neceffario effetto 
della popolazione più coltivati, vi fi trovavano con maggiore 
facilità quelle cofè, delle quali i mercatanti voleano far in- 
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cetra, o per confumarle nel proprio paefe, o per rivenderle al¬ 
trove . Gli Anconitani, i Pifani, i Genovefi, e fopra tutti t 
Veneziani, che nel commerzio di mare faceano quello, che 
fanno ora gli Suedefi, # Olanda, e gllnglefi, non fi con¬ 
tenevano già dentro i confini del mediterraneo; ma pacan¬ 
do lo {fretto di Gibilterra, navigavano per 1 Oceano fino 
oltre le Fiandre. Vero è che di verfo levante, e mezzodì: 
faceano lor traffico in (ingoiare, ed oggidì in ufitata maniera, 
come quelli, che aveano in vati luoghi marittimi dell Afia, 
e dell’ Africa, e della Grecia, non pure privilegi, ma diritti 
di fovranità, e di vero dominio. Ma non perche 1 V ® n ^‘ 
ni, e Genovefi faceffero maggior comparla ne porti, e nelle 

piazze mercantili, per la facilità della fvigaz.one era ne 

varo a loro foli il vanto, ed il profitto della mercatura., 
nelle ftraniere , e rimote contrade ; anzi egli e certiffimo, 
che di moltiffimi altri luoghi d’Italia andavano uomini in- 
Francia, in Fiandra, in Inghilterra, e per tutte altre parti-a 
far traffico d’ogni ragione . Fra principali collegi di mercanti, 
che erano in Bruggia,o Bruges capitale della Fiandra, prima che 
il commerzio maggiore paffaffe in Anverfa, e poi in Amiter- 
dam, vi erano gfltaliani in tanta frequenza, che doveano torte 
uo-uaeliar di numero molte altre nazioni infieme ; o almeno ì 
mercanti di una fola città d* Italia badavano a far corpo a 
parte, come quelli di una intera nazione: perocché fi trova¬ 
lo nominati i Genovefi , Lucchef. Fiorentini Milanefi nello 
fteffo modo che gl’Irfandefi, Danefi, Fiammghi, e Spagnuoli. 
In Quelle ed in altre città o di Fiandra , e di Francia an da- 
vano parimenti a negoziare gli Artigiani, ì Piacentini, i Pa¬ 
dovani, i Veronefi, e per confeguenza i popoli delle vicine 
terre i quali per l’ordinario fi comprendevo fotte nome- 
generale di Lombardi, o di MUanefi. In Comma non vi e 
città, o terra tn Italia di qualche nome, laquale con pubbli¬ 
che , o con private fcritture non porta inoltrare, che alcuno 
de’ fuoi o cittadini, o contadini fiafi trovato- almeno m Fiati- 
dra o in Francia a far negozio. Ma fopra tutte le nazioni 
mediterranee d’ Italia famofi fi rendettero fpezialmente dopo 
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il 1300. i Fiorentini, i quali fecero sì grande, e sì lucrofo 
v.gìo munì commendo, ch’io non ardirei dire, fe ninna delle compagnie 
l 2 n de’mercanti Inglefi, Olandefi, e Francefr facciano altrettanto, 

init - quante allor ne fa ce a, per cagion d’ efempio , la fola compagnia 
de’ Bardi, e de’ Peruzzi * , . 

La pigrizia, e l’umor difdegnofo, che regna a’ noftri tem¬ 
pi, farà facilmente penfare a chi ha qualche notizia delle ito¬ 
ne de’ pafTati fecoli, che foffe rara ed imponìbile cofa il 
mercatantare , e far traffichi ne’ tempi che difcorriamo, pet 
la frequenza de’ tiranni , e più ancora per la moltiplicità 
delle signorie, e delle giuridizioni, per cui ad ogni palio 
doveano incontrarli pedaggi, gabelle, e angherie. Ed io me- 
delimo durai qualche pena a perfuadermi, che frante quella va¬ 
rietà di dominj, e la frequenza degli aflaffini, che a guifa di 
potenti corfari infoiavano le frrade (come fecero Rimeri da 
Corneto , e Rinieri de’ Pazzi , che troviamo nell’ Inferno di 
<w.„. Dante , e Ghino di Tacco, di cui parla .1 Boccaccio ) po- 
Boccac. giorn, H commerzio degl’ Italiani enere si eitelo, e si grana , 

y. Menni nei? oltrecchè la verità dei fatto e certa, e incontraftabile, 
tUujìravone. j e p rete f e difficoltà non debbono, nè poffono far caffi 

in contrario ; ho anche offervato , che i principi, e gli altri 
reggitori di frati, o di comunità regolavano le gabelle, e lé 
dogane in maniera che i negozianti non follerò alienati dal 
trafficare nelle loro terre; anzi li frudiavano ciafcuno dai 
canto fuo di animargli, ed invitarli con qualche franchigia, e, 
privilegio : e in ogni modo l’attività, che regnava, la moltitu¬ 
dine delle perfcne, che cercavano di campar la vita, ed’ arric- 
Murat. in an- chire , fuperava ogni oftacolo . Fino dall’anno 1281. vediamo , 
jÌj. 30 d ' aevl per cagion d’efempio, che i conffili de’ mercanti di Lucca, e 1 

* Veegafi la Boria del commerzio della Gr. Bretagna tradotta dal sig. Génovefi, e 
fpezialmente a terza parte della decima , e dell' altre gr avene , f della mercatura de Fio - 
A -, Lini, opera per molti riguardi utiliffima f, e che contiene molte belle e cu- 

\ ' ‘'non vi fia riofe notizie , le quali avrebbero fervito mirabilmente a rendere piu pieni e p 
C n Lato ere- imerefTanti gli anicoli dell’Enciclopedia cambio , commercio e navigatone. Ne 
JZo cjfeme leJZ0 tomo vi fi trova flambata per la prima volta la pratica della mercatura di 
il sig. Frane e- F ran cefco Balducci agente della compagnia de’ Bardi, feruta da lui circa hanno 1340. 
fotjTtd nome per maggior brevità 9 i chiana* ci facciamo lecito di «urla. Iucca i 7 6 S -66. tomi*, in 4. 
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Modena proccurarono un accordato tra le due citta, per cui 
regolava!! il dazio, che fi dovea pagate per le merci, che pal¬ 
avano per lo territorio dell’una, e de l altra atta, e un fonile 
accordato troviam efferfi fatto non molto dopo tra Bolognefi," 
e’ Fiorentini. Ognuno fa in quali, e in quanti padroni foffe 
allora divifa la Francia: perciocché oltre 1 automa che vi go¬ 
dano molti signori di non grande affare per ragione del go¬ 
verno feudale, ve ne erano altri molto più potenti, di gran¬ 
de flato, come i duchi di Borgogna, i conti di Provenza, di 
Bretagna, e nelle Fiandre i duchi di Brabante ; Acche appena 
ci poliamo dare ad intendere, come fi poteffe condurre merci, 
e derrate per tanti territorj, e giuridiziom si vicine, e si com¬ 
plicate. Con tutto quefto egli è certo che i mercatanti Ita¬ 
liani , non contenti, o non pazienti della tardità delle navi, 
che per ogni anno regolarmente andavano non foto di Gè- 
nova ma di Vinegia lino ai porti di fiandra, e di Londra, 31 
conducevano da Cales, o da Anverfa a Genova per cammino di 
terra la mercanzia, e fi era trovato modo di fermare , e re¬ 
golate le gabelle, i dazi, e pedagi, e tutte le fpefe del viag- 
«io, che fi fapea per innanzi fino ad un baiocco quel che 
dovea importare un carico di mulo di qualunque roba. Erafi 
parimente trovato fpediente (a chiunque di ciò fi debba il van- 
p u lode ) di aver facile, e ficuro accetto appretto le 
nazioni più barbare ed infedeli dell’ Afta, e delf Africa, 
in breve non vi era nè terra, nè lido, dove portaffe il pre¬ 
gio di trafficare, in cui gl’italiani di vari paefi non fi ioffero 
introdotti. Tantoché effi difcorrevano o per mare, o per terra 
da Bruges di Fiandra a Toris di Perfia, da Ceuta dell’ Africa 
fino a Caffa e ad Azoto nell’ eftremirà del Mar nero . Tale 
effendo e così eftefo il commercio degl’ Italiani per tutte 
parti dell’ antico emisfero; ed eflendo quali indubitabile, che 
dovunque andaffero a mercantare, effi Operavano allora nell 
accortezza, nell’ indulto, e nella parfimoma, che e la piu 
ficura forgente di ricchezze per ogni forra di negozianti; 
ineftimabile può dirfi la quantità del danaro, che gl’italiani 
ritvaffero di Francia, di Fiandra, e d’Inghilterra. Ancora s ha 
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memoria di moke famiglie illuftri d’ Italia, che comprarono 
ampliflime pofleflìoni , feudi, e titoli di signorie col denaro 
che guadagnarono per via folamente di preftiti, cioè d'ufure* 
e per gli appalti delle rendite , sì de’ principi, che de’ par¬ 
ticolari, il che altro non era che predare, ed ufureggiare 
all’ ingroflo $ perocché il motivo principale di que contratti 
procedeva fempre dalla: premura che li avea d'aver il con¬ 
tante anticipato . Medefimamente egli è chiaro , che il pro¬ 
fitto ,. che i Veneziani,, e tutte le altre provincie marittime 
d’Italia traevano dal folo noleggio, e dal cambiar le merci 
di levante in ponente , e quelle di ponente in levante , era* 
un vantaggio confiderabile per la provincia. 

La navigazione d’Europa non era forfè mai giunta a si 
alto fegno, nè credo , che gl’ Italiani eziandio al tempo de¬ 
gli antichi Tirreni, o de’ Romani aveano tanta riputazione 
nella marina . Venezia fu ancor per ben cent’ anni potentiflb- 
maj e per efler reftata quafichè fola , ebbe forfè piu grido,, 
più nome di gran potenza dopo il 1400. Ma la grandezza— 
de’ Veneziani nacque dalla rovina delle emole potenze Pifa- 
na, e Genovefe * e F univerfale d’Italia era in molta miglior 
condizione a’ tempi de’ re di Napoli della prima fchiatta— 
d’Angiò, quando non folamente i Pifani , e i Genovefi 9 
ed altre nazioni d' Italia navigarono con flotte numerofe ; ma 
i Provenzali, e Catalani, che aveano fempre lega con alcu¬ 
na delle potenze marittime d'Italia, poteano facilitare il tra* 
fporto delle merci a' negozianti delle città , che non aveano 
porto,, nè navi da far lunghi viaggi. Sicché quantunque i $a- 
nefi con tutte le fpefe, che fecero a 1 siamone, non abbiano 
mai avuto marina , e i Fiorentini anche dopo 1 acquifto di 
Livorno, che fu dopo il 1400., non l’abbiano mai avuta no¬ 
tabile e poderofa; noi veggiamo nulladimeno , che le compa* 
gnie de’ mercanti di Siena , e di Firenze fecero gran traffico,, 
e gran guadagno per tutte parti : della qual cola ancora ci 
porge indubitabile prova il già lodato Balducci, che per la*, 
compagnia de* Bardi negoziò in Londra, in Fiandra, in Afri¬ 
ca, in Cipri, in Armenia,, e in tutto levante*. 
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Ma perchè è certo altresì, che il commerzio riefce allor 
più ilcuro , più vantaggiofo, quando egli è accompagnato, fe¬ 
condato , e Menato dall’ indultria interna , fia nel coltivare le 
Campagne, o nell’ inventare , e perfezionare vari generi di 
lavori ; conviene conchiudere, che tanto maggior forgente di 
ricchezze avelie l'Italia nel fecolo 3 C 1 V., quanto maggiore era 
l’attività, e induftria nell’agricoltura, e negarti. Quindi fé per 
un canto ella avea da fe fola quafi con che fupplire a’ primi 
bifogni ; e fe coll 1 opportunità del fito, e colla frequenza de’ porti 
potea guadagnare dal commercio efterno quanto ballava per fo- 
fìenere fino a certo fegno il luffo de’ fuoi popoli, tanto mag¬ 
giore era il capitale, che le fopravanzava, quanto maggiore era 
il prodotto o dell’ opera de* fuoi artefici , o delle fatiche de* 
fuoi contadini. So efierfi più duna volta pollo in queflione, qua¬ 
le delle due nazioni debba {limarli meglio inflituita, e in mi¬ 
glior condizione, o quella, a cui fopravanza ordinariamente il 
grano da vendere ad altri ; o quella , che, mancandole il grano, 
trova tuttavia il mezzo di procacciartelo, e di fufiillere . Ma 
egli è ben fuor d’ogni dubbio, che feliciffima, e lodevoliffima 
dee ftimarfi quella nazione , che può, e fa goderli, e impiegar a 
fuo vantaggio ed accrefcimento la copia delle derrate di pri¬ 
ma neceffità, che le lòmminiftra il fuo territorio , la dili¬ 
genza de’ fuoi coltivatori, o la propinquità de’ fertili paefi, 
che con lei confinano ; e lenza difpendio delle cofe neceffarie 
può coll’ induftria de’ fuoi artefici, e de’ fuot mercatanti 
procurarli le derrate puramente utili, o puramente voluttuofe, 
fenza pagar quelle con quelle, che farebbe cattrvo cambio. 
Or tale era la condizione d’Italia nel principio del fecolo XIV., 
che oltre alla fertilità del territorio elfa faeea fervire non me¬ 
no la condizione de’ paefi vicini, e 1’ opportunità de’ fuoi 
porti, che 1’ induftria, e ’1 traffico de fuoi popoli. Sarebbe 
troppo afiurda cofa l’immaginarli, che in tanta fermentazio¬ 
ne d’induftria, ed in tanta moltitudine d abitanti non fi pen- 
faffe , che la baie del commerzio è polla nella coltivazione 
del terreno, da cui nafee rutto quel che ne è materia in¬ 
aiale e fondamento . 
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Dal capo ottantefimo fecondo della pratica della mercatura 
di Francelco Balducci noi comprendiamo chiaramente, che il 
granoera allora, come dee effere in ogni tempo, uno de’ capi 
principali/ììmi dei commerzio. Ma non credo io però, che ri¬ 
cetto a quello faceffe bisógno agl Italiani di commerzio Bra¬ 
merò, potendo facilmente una provincia fommimfirarne, dove 
ciafeund non folle per fentirne difaggio ; nè quando i Mila- 
nell fra i capitoli che imponevano alpodefià, ordinarono, che 
doveffe ogni anno far provinone di grano di fuori (lato, non 
fi dee certo intendere, che elìì lo faceffero venire di Turchia, 
di Sicilia, di Barberia, ma dalia Lumellina, dal Cremonefe, dal 
Mantovano, paefi non ancora a quel tempo dipendenti dal 
Milanelè, o da altra parte di Lombardia. Era molto naturai 
cola, ch§ per cagion d’efempio i Veneziani, i quali non- 
aveano ancora dominj in terra ferma, onde trar poteffero per 
hodrire la numerofa popolazione d’una grande città, priva di 
territorio, traeffero il grano ora da’ Salonichi, or da Schia- 
vonia , e che i Genove!», e Fiorentini ne traeflero di Barbe- 
ria, o di Sardegna, come gli uni, e gli altri faceano vera¬ 
mente affai fpeffo„ Ma troviamo altresì, che non meno i 
Veneziani, che i Fiorentini, ed altri popoli vicini ai mar To- 
fcano, e LigulUco, procacciavano per l’ordinario il grano qua¬ 
lunque volta, e per qualunque ragione ne abbifognaffero dal 
Mantovano, dal Ferrarefe *, dalla Marca d’ Ancona, dalla- 
Puglia, dove Barletta, e Manfredonia erano celebri piazze di 
mercato per quello capo . Da’ libri di Giovanni Villani, da 
Pier Crefcenzi, da Francefco Balducci, che tutti e tre ferrifero 
avanti la metà del fecolo, e da infinite altre memorie di carte 
e lìampate, ed inedite, fi fa manifefto, che gL’Italiani rica¬ 
vavano ciafcuno dal fuo territorio tutti que’ generi di derrate, 
alla produzione de 1 quali è naturalmente adattato , e farebbe— 
colà piuttosto fazievole, che neceffaria, f annoverare quanti 

? Ne’ tre anni della guerra di Chioggià riferifee Maria Sanuto, che non po¬ 
tendo le navi de’ Veneziani fare i foliti viaggi, Ferrara diede pe T fuoi denari a 
Venezia ducento mila ftara di fromento a ducati due lo flaio . Vite de duchi di 
Venezia R, /. t* i 74 2 * 1 









LIBRO XIV. CAPO X. 3<St 

generi di cofe mettefle l’Italia nel commerzio, e quante po¬ 
che follerò in paragone quelle, che di fuori traeva'. 

Niuno che viva in città può ignorare di quanta fpefa, e 
di quanto carico ria a’ dì noftri in Italia 1’ ufo de’ vini fpe- 
zialmente di Francia. Or non diro già, che nel fecole XIV. 
non fi coftumaffe di fervire nelle menfe de gran signori, e 
gentiluomini vini fquifiti, e foreftieri, ma quelli fi traevano 
d’ oltremare , cioè dall’ ifole di Grecia . Non farebbe di mio 
propofito il dimoftrare, che i vini de’ paefi meridionali fo¬ 
no naturalmente di migliore, e piu falubre qualità, che 
i vini di Francia, o d’ altri paefi rifpetto a noi fettentrio- 
nali -, falvo che volellì tirarne in confeguenza, che anche- 
per quello riguardo gl’ Italiani dovelfero elfere piu fani, e 
più robufti : ma dirò bensì, che era più facile, più como¬ 
do più vantaggiofo commerzio, dovendofi trar vino di ma¬ 
niere contrade, trarlo di Grecia, dove fi dava fpaccio allt- 
mercanzie, e manifatture d’Italia, che di Francia, donde già 
fi traevano panni, e lana da lavorarne, e poche delle noi re 
derrate vi fi vendevano, ancorché per altro non vi fi tram- 
calle dagl’ Italiani fenza profitto. E neppur rifpetto alvino 
fi può dire, che folle commerzio paffivo quello degl’ Ita¬ 
liani con la Grecia ) imperocché troviamo che fi vendeano 
anche in Coftantinopoli, a Caffo, al Tanai, ed in altri paefi 
d’oltremare vini della Marca d’Ancona, e di Puglia. Tanto 
mancava che ni’ Italiani tiraffero vino di Francia, come or mu 
facciamo, che anzi troviamo, che fi vendevano a Parigi vini 
di Napoli. Dalla notizia che ci lafciò il già lodato Francefco 
Balducci delle fiere, e del commerzio di Campagna, e di »<*.«. m- 
Borgogna, rilevafi evidentemente, che quelle provincie dava¬ 
no allora all’Italia lane da lavorare con profitto, e non vino 
da sbevazzare con danno. 
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Rijlejjioni Jiopra la coltivazione del rifo y e de mori , 
e Jopra F arte della feta } e della lana . 

Ma come non lì dubita , che per quello capo riguardante 
il vino l’Italia vantaggiale allora notabilmente, così molti 
crederanno per avventura, che il danno, che ricevemmo dal¬ 
la introduzione del vino di Francia, ha per appunto com- 
penfato dal commerzio attivo , che facciamo del rifo. io non 
fo a dir vero , qual delle due cofe ci fia riufeita di maggior 
danno , fe 1’ introduzione del vino, o la coltura del rito. 
Non dubito io già, che tanti effendo i generi di derrate, 
e di mercatanzie, per cui efee il denaro d Italia, ha per un 
certo riguardo cofa vantaggiofa, che fe ne ritiri una parte 
mediante il rifo, che di Lombardia le ne va in Francia. Ma 
fe noi confideriamo la cofa in fe iìeffa, la feminazione del rito 
è Hata per TItalia primieramente effetto, e poi cagione di 
fpopolamento, e in molti paefi di vera miferia * . 

Non mi è venuto fatto finora di trovar del ficuro, in qual 
parte d,’Italia, ed in qual tempo s’introducefife la feminazione 
del rifo: ho bensì offervato, che non pure avanti il 1340., 
ma anche dopo il 1400. il riio fi contava dagl Italiani non 
fra le biade , e fra le derrate comuni, e nollrali, ma fra le 
fpezierie grolle, che fi vendevano da droghieri, o fpeziali, 
come pepe, e zuccaro, ed altre cofe olt tamari ne ; e iembra 
che comunemente fi traelfe di Grecia. Egli è credibile che 


- Il vantaggio, che trovano i proprietari nel far coltivare i loro poderi a n- 
raie, nafee dal ininor bifogno, che W di lavoratori : non già che il fondo 
produca nella Comma maggior quantità di viveri di quel che produrrebbe nducen- 
dolo ad altra coltura. Però P univerfale della nazione per ogni migliaio di facca 
di rifo che fi vendono fuori della provincia , perde almeno due o tre cen¬ 
tinaia di perfone, e a proporzion di beftiame, che impiegandoci a coltivar quel 
terreno ne caverebbero il foftentamento, ancorché il padrone del fondo ne 
imborfaffe per avventura qualche minor fomma di fpiccio contante. 
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incominciaffe a feminarii nelle campagne d’Itajia, allorché effe 
cominciarono per le cagioni, che altrove fi diranno, a man¬ 
car di abitatori, e di coltivatori, e che molti terreni defer¬ 
ti ed incolti erano divenuti umidi e paludofi Pier Crefcen- 
zi Bolognefe dopo aver trattato nel terzo libro di venti e 
più fpezie di biadi, e legumi, fi sbriga nel ultimo capo in 
poche parole parlando del tifo, eh’ egli chiama teforo de 
Ludi In Tofcana s’introduffero le nfaie a tempi del gran j 
duca Francefco I. vetfo l’anno 1600., appunto perche premea . 
a quel principe di proccurar al fuo fiato quella entrata di da¬ 
naro giacché la popolazione feemata in quel fecolo avea_ 
tolto’ al S pubblico erario, la più naturai forgente deUe ncchezz^ 
che nafee dalla moltitudine de fuddm. Or quello Ipediente di 
fupplùe alla povertà d’un paefe, è veramente un perpetuarne 
la mi feri a ; perchè, come è noto a tutti, le nfaie rendendo 
il paefe mal fimo, non folo diftruggono la popolazione, e- 
molto più ne impedirono l’accrefcimento, ma ellinguonolin- 
duftria , 1’attività , la bravura . ... 

Con miglior deftino di quelle contrade s accrebbe in Italia 
nel tempo lleffo che quella del tifo la coltivazione de mori 
o gelfi e fi propagarono i bachi , e i lavori della ieta . 
L’importanza grandiffima di quello capo della mercatura Ita¬ 
liana mi muove a trattare alquanto più didimamente de luoi 

F Affai’è e n d om, f XTpdm?'femi de’bachi, e la maniera di 
nodrirli, di cavarne, e poi teffere la feta , furono per la. 
prima volta portati in Greca lotto il regno dell imperador 
Giuftiniano da due monaci, che venivano dalle Indie. Per 
le fcarfità delle iftorie, e per la ranta, e difetto molto mag¬ 
giore d’altre forti di libri reftò dubbio od ignoto il tem¬ 
po, in cui paffaffe di Grecia in Italia la maniera e 1 ar- 
m di allevare 1 bachi, e di cavar da or bozzoli la feta, e 
di lavorarla. Vero è che per rifpetto a lavori pare che fe ne 
pollano meno difficilmente notare 1 progredì, che de,la propa¬ 
gazione de’ vermini, e de’mori ; ma egli e credibile ad ogni 
modo, che fi propagaffero i bachi, e fi coltivaffero 1 mori, 

ad 2. 
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delle cui foglie fi nutrifcono, nel tempo fieflb, o incontanen¬ 
te dopo che fi fu appreta dagli Arabi, o da’ Greci di ponen* 
te , e di levante f arte di lgomitolare i fili de’ bozzoli . Dico 
dagli Arabi, o da’ Greci ; perciocché f una e f altra cola 
può lupporfi con egual fondamento. Gli Arabi , o Saracini, 
che dalle contrade di levante fi efiefero lungo le code dell* 
Africa verfo ponente, la portarono nella Spagna, e di là po¬ 
tè facilmente palfare in Italia verfo la metà del fecolo XII, 
6 I Genovefi , dice Ottone da Frifinga , prefe avendo in Ilpa- 
6 gna due inclite città, e in opera di drapperie di fetafamo- 
É fiffime, Aimeria , e Lisbona, fe ne tornarono carichi delle 
c fpoglie de’ Saracini ’. Ma Io fieflb Frifingefe , parlando delle 
guerre, che Ruggieri re di Sicilia faceva all 1 imperio Greco, 
feri ve, che avendo i capitani delle lue flotte prelb Corinto , 
Tebe, e Atene, e menata di que’ paefi gran preda , conduf- 
fero anche via i teflìtori de 1 drappi di lèta , i quali Ruggieri 
ftabilì in Palermo metropoli della Sicilia , e fece a’ fuoi lud- 
diti infegnare quel lavoro . Quindi , riflette il luddetto fioris¬ 
co , quell 7 arte , che fra’ crifiiani era fiata fidamente in ma¬ 
no de 1 Greci, cominciò ad efler nota a 1 Latini. Può eflere, 
che Ottone racconti il probabile per ficuro : ma egli è tutta¬ 
via certiflìmo , che in Palermo avanti il 1200. v 1 erano fab¬ 
briche di varie forte di drappi di feta , perocché Ugone Fal¬ 
cando ne parla come di colà , che avea lotto gli occhi. 

Non fappiamo per qual o ventura o indufiria particolare i 
Lucchefi fodero i primi a profittar di quefi’ arte, nè d’onde 
traeflero la neceflaria materia * ma non trovo però chi metta in 
dubbio, che per alcun tempo eflì fodero o i foli, o i principali 
e più efperti ne’ lavori di feta fino ai tempi di Uguccione 
della Faggiuola, e di Caftruccio, o fia fin circa fanno 1314, 
4 Troviamo, fcrive Tigrimo , che un grandiflìmo numero d’arti- 
* giani, chi per paura , e chi per fofpetto a’ tempi d’ Uguccio- 
4 ne , e di Cafiruccio , fi partirono di Lucca ; i quali ne 1 luo- 
4 ghi circonvicini fi ritirarono ad abitare con ilperanza di dover 
6 ritornare : ma oppreflx dalla neceflità, e veggendo i defiderj 
4 loro andar per la lunga, fe ne andarono chi a Vinegia * chi 
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1 a Fiorenza, altri a Milano, e a Bologna, parte in Alema- 
c gna, parte in Francia, e Inghilterra * e quindi il medierò de 
c drappi di feta , mediante il quale folo i Lucchefi erano in 
é Italia ricchifììmi, e famofiffiini divenuti, cominciò per tutto 
6 ad efercitarfi ’ . Se quello è Erettamente vero, che i foli Luc¬ 
chefi facelfero lavori di fete lino al tempo d’Ugucciòne , e Ca¬ 
lduccio, converrà dire, che i fetaiuoli, che già erano in Fi¬ 
renze avanti il 1260., 'fodero foltanto venditori, e non fab¬ 
bricatori di feta . Ad ogni modo la difperiìone degli artefici 
Lucchefi può contarli come epoca notabile non pur de’ pro¬ 
gredì che fece in Italia 1 * arte di lavorar le fece , ma della 
propagazione de’ bachi, e de 1 mori, almeno in Lombardia, 
e in Tofcana; perocché nella Calabria, e nella Marca d’An¬ 
cona quello genere di coltivazione cominciò e crebbe più per 
tempo. Pier Crefcenzi Bolognefe dovendo circa fanno 1300. 
i fuoi libri d’ agricoltura, parla de’ mori nel quinto libro nella 
maniera Tegnente. ‘Se il moro farà delle lue foglie fpogliato , 

* riceverà grande impedimento in credere, e Liticare, in- 
<■ tanto che i fuoi frutti diverranno inutili al polito, e maf- 
<• {imamente d vi fi tolgono quelle foglie, che fono nelle fom- 
f mità, o fe le dette fommità con le foglie lì tolgono, che fa- 
t re bbe peggio, lìccome fpedàmente ulano di fare le troppo 
t moiette femmine, le quali le colgono per efca de’vermini, 

* c k e f ann o la feta’. Chi non riderebbe al prefente al fentir 
perfona, che fedamente fi rammaricali, perchè con lo fpo- 
gliar delle foglie il detto albero, s’impediti il maturar de’ 
fuoi frutti, che fon le more, cui appena i fanciulli, e le 
fvogliate femmine lì curano d’aleggiare ? Dopo il 1300. la 
coltura de’ mori fembra , che cominciali a divenir oggetto 
delle pubbliche cure, come fanno fede gli ftaniti, che ancor 
fi leggono di Modena, e di Pedia* per cui ^obbligava ogni 
particolare a piantarne negli orti, e poderi*. 

* Ordinatum eft prò publica militate , cpoi quaelibetperfona , quae habet claufvram 
intra- confincs civitatis , <S* a ferra de Lifcorga.no infermi , teneatur , 6* debeat planta¬ 
re y feu plantari facere tres piantai de ficubus , 6* • totidem de morii, & totidern de 
pomis granarìis , & tra amandola! , 6* eas cu fedire , 6* allevare, & ad hoc temati- 

tur lahratorcs, & tegolani &e, Ap. Murai, Ut. diir. 3Q. 
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Ma così quelle leggi, come il tefto riferito di Pier Cre- 
fcenzi ne convincono altresì, che i particolari non trovavano 
ancora il proprio intereffe nella coltura di tali alberi . Cer¬ 
tamente dalle memorie mercantili di quel fecolo polliamo rile¬ 
vare , che le fete di Lombardia doveano eflere di poca impor- 
tanza ; e V erudito autore del trattato della decima , e della 
s * mercatura de’ Fiorentini attefta , che per tutto il fecolo XV, 
tutte le fete, che s impiegavano dalle fabbriche di Firenze 
erano forediere , cioè di Spagna, dell ifole di Grecia, i 

Calabria, e della Marca . , . . 

Quale e quanta poi folle in quelli ultimi fecoh e la molti¬ 
plicazione degli edilizi per ogni forta di lavori di feta , e la 
propagazione de’ gelfi, e de’ vermini, oltreche non appartie¬ 
ne a quello capo di farne menzione , troppo è facile , ce 
ognuno per fe Hello f argomenti, e lofcorga. Ma non farebbe 
già così facile problema a deciderfi, fe 1 Europa abbia piont 
tato, o perduto in quella propagazione de bachi, e e_ 
di feta ; non perchè la cofa non fia per fe pregevole » ma per¬ 
chè i progredì dell’ arte della feta diminuirono neceflanamente 
i lavori delle lane; l’ufo delle quali era cagione d’altri no¬ 
tabili vantaggi al mantenimento della vita umana. Dacché in 
Francia, in Islanda, in Inghilterra lì perfezionarono al fegno 
che vediamo le drapperie, la propagazione de’ gelii, e de 
bachi da feta divenne all’Italia un vantaggio, dirò cosi ^re¬ 
lativo ; concioffiacofachè dove per fabbriche de panni ci 1 o- 
enano lane foreftiere, per lavorar drappi di feta non folamen- 
te poffiamo fare fenza cercar di fuori la neceffana materia 
ma appena gli ftranieri poffono fare fenza cercarne c a noi . 
Ma non era’la fteffa ragione ne’ paffati fecoh i perciocché 
quantunque foffe bifogno di cercar le lane di Francia , d hi- 
ghilterra, e di Scozia f la maeftria, con cui fi faceano i drap¬ 
pi in Lombardia, e in Tofcana, e la fagacita de negozianti, 
e fabbricatori, rendeva quell’arre piu utile all umverfal della 
nazione, che non è forfè al prefente tutta 1 opera della era. 
Al vedere la quantità de’panni, che di Francia, e di Fian¬ 
dra sbarcavano a Genova, a Pifa, a Napoli , ad Ancona, a 
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Venezia, fenza quelli, che per cammino di terra venivano in 
Lombardia , parrebbe che in Italia non fi fi affé , ne vi tollero 
telai e che per tutta l’opera delle lane gl Italiani avellerò con 
le province llraniere commerzio onerofo, e paffivo. Ma ol¬ 
treché una parte de’panni, che fi conducevano di Francia, fi 
rivendevano da’mercanti Italiani in Grecia, ed in altri paefi 
dì levante , o quali lì erano comperati, o con nuovo artifi¬ 
zio di tintura , od altra opera ridotti a miglior condizione ; 
c quella parte che fi conlìimava in Italia, non {blamente non 
riufciva d’ aggravio e danno al fuo commerzio, ma piuttosto 
di vantaggio , e di profitto i perciocché lavorandoli quivi i 
panni di più eccellente qualità, che altrove ; e potendoli per¬ 
ciò vendere a più caro prezzo , tornava affai bene il con¬ 
to di confumar quivi i panni Franceli, e di qualunque altro 
paefe (tramerò, e mandar fuori quelli, che fi fabbricavano in 
Italia. Noi lappiamo non già per congettura, e per nfcontri 
dubbi e probabili, ma per teilimonianze cemlhme e indubi¬ 
tabili, che in tutte, o nella più parte delle citta Italiane, li 
fabbricavano panni di lana in grandiflima quantità , e i con -j 
o-uadagno grandilìimo . Ne atrelta Giovanni Villani , che al 
Ilio tempo, ciò era circa il 1340., fi tacevano in Firenze da 
lettanta in ottantamila pezze di panni, che valeano bene un 
milione e ducento migliaia di fiorini d’oro, (dodici milioni di 
lire di Savoia, o di Francia) del qual prezzo un terzo re- 
flava in Firenze, e di quello virano trenta mila pedone, 
fenza contare il guadagno de’ lanaiuoli, o fia de mercanti 
fabbricatori. Benché 1 Fiorentini paffaffero generalmente per 
niù iadulinoli, e procaccicvoli, polliamo credere che altret¬ 
tanto o poco meno faceffero a proporzione le altre citta di 
TofcJha e di Romagna, e fpezialmente di Lombardia, dove 
prima che altrove l’arte della lana a ve a cominciato a fiorire 
per opera de’frati Umiliati, che di Lombardia fifparfero poi 
pelle altre contrade d’Italia. Vedo l’anno 14*/., allorché IL 
talia tutta per cagion della pelle, e per le tirannidi de Vi- 
{conti, e degli Scaligeri, e de’ Carrarefi avea cominciato a 
decader fortemente, offervò in una fua atinga il doge Tom- 
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niafo Mocenigo, che le città foggette allora al duca di Mila-* 
no mettevano /blamente in Venezia, d’onde poi fi fpargeva- 
no in Grecia , e in tutto levante, novanta mila pezze di pan- 
ni di lana. Milano ne metteva quattro mila, Monza Tei mila,. 
Pavia tre mila,. Aleffandria, Tortona, Novara fei mila * e 
così Brefcia, Parma, Como Cremona: ed è ben credibile , 
che quella foffe una parte /blamente di una affai maggior 
quantità , che fé ne faceva . Trovo che in Perugia fi faceva¬ 
no certi drappi di pelo di capra , che fi chiamavano, come 
ancor credo fi chiamino, Baracani, e che aveano grande 
fpaccio ne’paefi meridionali, e fi mandavano d’ordinario a 
Caffel di Caftro , piazza, e porto allora affai celebre e frequen¬ 
tato di Sardegna ; per la quale /cala fi mandavano ancora- 
in Barberia i canovacci, ed altre tele, che fi teffevano nella 
Marca. Il che ne fa conofcere, come, ed in quante maniere 
i popoli d’Italia s’ ingegnaffero di trovare il compenfo alle’ 
pelli di vari animali, e ad ogn’ altra cofa , che dall Africa ,, 
o da qualunque parte del mondo fi tra/portaffe , e fi confii- 
maffe in Italia . 


CAPO DUODECIMO , 

Qual fona di lujfo regnaffe allora in Italia a 

Tutto quello eommerzio degl’ Italiani interno ed efterno nor£ 
poteva non effere parte cagione, e parte effetto del luffo , il 
cui primo riforgimento in Italia già abbiam detto , che può 
fiffarfi in qualche modo alla venuta de’ Francefi fotto Carlo L 
Ma a parer mio non ci farebbe ragione di biafimare il luffo,, 
che allora s’introduffe , o s’ accrebbe in Italia, falvo che fi 
voleffe pretendere, che il mondo doveffe durarla perpetua- 
mente nella rozzezza, e nella barbarie, o che le intere na¬ 
zioni poteffero vivere con le leggi d’ un inftituto monaftico, 
o con quelle dell’ antica Sparta. Egli è noto, che gli Spar- 
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fólti confervarono la durezza loro per V eftremo rigore , con 
cui li vietò, e s’ impedì così 1’ abitare in paefi dranieri, co¬ 
me H dar accedo a’ foredieri, Ogni poco di commerzio , 
che s’introduca fra una ed un altra nazione, ancorché am¬ 
bedue fodero appena incivilite e colte , produce neceffaria- 
mente il luffo : * perocché ogni imitazione di codume , e di 
culto ftraniero è principio di ludo. Quindi tutta i’efagerazio- 
ne che fa Guaivano Fiamma del cambiamento , che era fe- 
guito ne’ codumi de’ Milanefi del tempo di Federico II. fino 
a quello, in cui egli fcrivea, cioè fino all’ anno per appunto 
13 42., fi riduce in fomma a dire, eh’e’ fi erano dati a fegui- 
tar ufanze, e a fervirfi di cofe draniere. Ora non fidamente 
fu inevitabile , che effendod gl’ Italiani fparfi a praticare in di- 
verfe contrade , introducedero ufanze draniere nel natio pae- 
fe j ma non fu nè anche podìbile, che i codumi de’ Proven¬ 
zali non fi propagaffero in Italia, dove quedi fi edefero con¬ 
quidami. Siccome la corte di Carlo, e della regina fua mo¬ 
glie , allorché vennero in Italia al conquido di nuovi regni, 
riuniva tutta la pompa, l’eleganza, e la galanteria, ^che fi 
trovava nella corte de’ re di Francia , e in quella de’ conti 
di Provenza, la più gentile e la più pulita, che foffe a que’ 
tempi forfè in tutta Europa j così la comparfa , che fecero 
quede genti in Italia, fu per gl’italiani generalmente un nuo¬ 
vo fpettacolo, e diede ai ricchi, e nobili signori dimoio, 
ed efempio a cercar nuove foggie di vivere, e di trattarfi . 
Le rozze e groffe maniere, che la povertà di tanti piccoli dati, 
e de’principi Tedefchi avea per necedìtà introdotte, o mante¬ 
nute in Italia dopo i tempi de’Longobardi, cominciarono nella 
fine del XIII. fecolo a dirozzarli, e ingentilire. Videfi per la 
prima volta forfè dopo molti fecoli una donna ricevuta in- 
Milano fotto il baldacchino * e in Napoli parve cofa maravi- 
gliofa la carrozza, e l’equipaggio della nuova reina. In pro¬ 
porzione delle perfone reali teneano treno, corteggio , e ta¬ 
vola i baroni Provenzali, e Francefi , che le feguirono . E il 
re Carlo, falito in tanta signoria, e fattefi tributarie tante_ 
terre, ebbe affai rodo grande opportunità di accrefcere la~ 
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magnificenza del Tuo trattamento, e di mettere i Tuoi uffiziali 
in Staro di largheggiare aneli’ erti. Que’ due principali vizi, 
onde fu Carlo 1. incolpato, l’avarizia, e l’indulgenza eccefi- 
fìva verfo i fuoi lérvitori, vallerò moltiflìino ad accrefcere il 
lufTo nei fuo regno, e per tutto dov egli avea^ potere , e 
dominio, che vuol dire ne due terzi almeno d Italia . Egli 
fieffo amava la magnificenza , e ne lafcio anche le prove in 
molti ed'ifizi, che fece alzare in Napoli: ficchè le gravezze 
grandifiìme , che pofe a’ fuoi fudditi , fi voltavano in gra.a- 
parte a quelle opere , e la liberalità, con cui ricompensò i 
fervici de’ fuoi baroni, e la licenza , che lafciò loro di ruba¬ 
re , e predar terre, e provincie, li pofe in filato di sfoggiarla 
a lor piacere . Carlo li. ancorché reftarte con la metà meno 
degli fiati, che avea tenuto il padre, nonché diminmffe, an¬ 
zi accrebbe, ed aumentò le pompe, e il luffo della fua corte. 
Pacifico e voluttuofo, come egh era di fuo naturale, con¬ 
fumava le entrate del regno , e della Provenza ne conviti, 
e nelle fefte, ed in ogni genere di paffatempij e ne die le¬ 
gni dovunque o foggiornava, o paffava. In Lucca, dov’ egli 
capitò nel ritornarfene di Provenza a Napoli nel 1294., fece 
una fefia sì magnifica, che ninno fi ricordava d’aver mai 
veduta la fimile : ed in occafione , che fu eletto pontefice- 
Celeftino V. fuo fuddito, e poi Bonifazio Vili., fi videro a 
fpefe di lui per tutto il fuo regno apparati, e fefteggiamenti 
m aravi gliofi. E dalla maraviglia, che mofira Guglielmo Ven- 
Chr,n. Jjtenf. tura di & un convito , che fece il re Roberto agli Artigiani , 
fervito tutto in piatti, e vafi d’argento, portiamo argomen¬ 
tare , che tal forta di magnificenza non era in Lombardia 
molto comune. Ma gl’italiani vollero ben prefio, chiunque^ 
ebbe modo di poterlo fare , imitar le pompe , Jf v ^ nuà » 
e le dilicatezze de’ Provenzali, e degli altri Francefi . Vera- 
cofa è, che quantunque i noftri fcrittori, paragonando i co- 
fiumi rozzi e femplici dei fecolo di Federico li. con quelli 
del feguente fecolo , chiamaffero quefte nuove ufanze vanità, 
e corruttele, portiamo ciò non oftante affermare , che fe il 
luffo degl’ Italiani lì forte contenuto in que’ termini , farebbe 
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piuttofio fiato da commendare, che da riprendere . Dirò al¬ 
meno , che o non fu mai al mondo alcuna Torta di luffo lo¬ 
devole , e vantaggiofo, o quello degl’ Italiani fotto il regno 
de’ primi Angioini fu tale Scuramente . Nelle fabbriche per 
ufo privato durava ancor la fieffa Semplicità, e la grolla ma¬ 
niera de’ Secoli precedenti. Una loggia , o fia un portico, 
unà fala con poche ftanze formava la cafa d’ogni gran- 
gentiluomo j e le lunghe fughe di camere, gli fpaziofi quar¬ 
tieri, per Servir pure d’albergo ad una fola perfona (che 
fu forfè il pellimo e il più rovinofo di tutti gli effetti del 
ludo) furono ancora ignoti per lungo tempo di poi. Le abi¬ 
tazioni s’ andavano accrefcendo di qualche camera , a mifura 
che crefcevano le famiglie per numerofa figliolanza, e per 
matrimoni ; ed ancor fi vedono gli avanzi di tali cafamenti 
in infiniti luoghi. L’ architettura, che pur cominciava a ri¬ 
sorgere , impiegavafi nelle fabriche pubbliche , le quali alla 
fine fervono a comodo e diletto de’ particolari, poiché ren¬ 
dono le private perfone meno bifognofe, e meno defiderofe 
di comodi, e di delizie domeftiche . Le logge o del pub¬ 
blico palazzo, o delle cafe de’ grandi, gli atij delle chiefe, 
i chiofiri de’ conventi , le chiefe medefime , Je fagrefiie , i 
Santuari, toglievano allora il bifogno , che la morbidezza- 
prefente ne ha caufato di camere di ricevimento, di priva¬ 
te gallerie, di gabinetti, e di oratorj privati. E quella ftef- 
fa Grettezza , e Semplicità delle private cafe tratteneva , ed 
accrefceva , come ognuno facilmente comprende, 1’ unio¬ 
ne nelle famiglie -, e il piacere delia Società eguagliava- 
per lo meno qualunque Soddisfazione fi provi nel fìftema del 
viver moderno, a ftarfene , e farfi Servir Solo nel fondo di un 
magnifico appartamento . Regnava parimenti ancor nelle menfe 
la priftina Semplicità, feconda, e forfè prima cagione di quel¬ 
la piacevole , e fratellevole convivenza, che tutto di ci la¬ 
mentiamo eflere fiata dalle troppe cerimonie , cioè dal raffi¬ 
namento del luffo, sbandita. Troviamo Scritto, che il cele¬ 
bre Marfiglio Fidilo , benché al tempo Suo foffero già d 
affai peggiorati i cofiumi , che cent’ anni avanti regnavano, 
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andando a cena da’ fuoi amici , fi portava feco un fiafchet- 
to di vino ; e qualche fomigliante cofa anche fi legge- 
d’Ermolao Barbaro patriarca d’Aquileia. Qual famofo me¬ 
dico , o letterato , o prelato li troverebbe ora, che volefie 
far altrettanto? O qual miniftro di principe anderebbe a ber 
fulle panche prefio al forno il vino bianco d’un fornaio, come 
fece Geri Spina da quel Girti, di cui novellò Giovanni Boccac¬ 
cio? Con tutto quello già avanti il 1350. s’udivan querele e 
declamazioni anche contro il lurto delle tavole. Abbiamo da 
Guaivano Fiamma, che i valenti cuochi fi contavan per molto 
e che fi beveano vini foreftieri, e d’oltre mare. Ma dacché 
niuno pretefe mai, che le gentildonne dovefiero di propria- 
mano preparare il pranzo ad una numerofa famiglia , o ad una 
notabile moltitudine di convitati, poco importava che i gran 
signori volefiero anzi avere a loro fervigi maefiri di cucina, e 
cuochi, che ferve o fantefche. Oltreché egli è manifefio, che 
un certo raffinamento di cucina nelle grandi cafe riefce di 
qualche utilità al minuto popolo , ed al contadino fpezial* 
mente, per lo confumo , che vi fi fa di certi generi , che- 
altrimenti rertarebbono gran parte inutili. Comunque fi fia, 
non potendoli prefcrivere al comune degli uomini una deter* 
minata mifura di mangiare , e di bere , un gran vantaggio 
era quefto ficuramente per la nazione , che pochiffime cofe 
fi confumavano sì ne’ conviti , che in qualunque altra occa- 
fione , le quali non foflfero noftrali, eccettuati alcuni capi di 
fpezierie, delle quali pure‘il commerzio era in mano degl’ 
Italiani. Nè per la ragione già fopra accennata era un gran 
fatto , che fi bevefiero vini di Grecia , e d’oltre mare , 

Non fo fé altri vorrà contarla fra le ufanze cagionate dal 
luffa 3 ma io non faprei biafimare come nocevole al pubblico 
r ufanza affai comune in que’ tempi fra le perfone grandi di 
metter tavola, e tener corte, come faceano quali per propria 
profeffione quelli che fi chiamavano cavalieri di corredo. Im¬ 
perciocché , tolto il calò che cotefie tavole imbandite fer* 
vifiero a trattenere 1* oziofità , che altro poteva effeie, che 
vantaggio, della civil focietà , che le onefte perfone, i begli 
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Spiriti, i profeffori di fcienze , e di belle arti, e tutti colo- 
io, che il diritto delle genti difpenfa dal giornaliero lavoro, 
trovaffero un luogo alia meniti de’ più ricchi ? Che i ricchi 
medefimi s’ andaffero così di volta in volta convitando fra- 
loro ? Che i principi, e signori di dato rallegraffero con fe¬ 
lini i popoli, che governavano? 

Sarebbe forfè anche da offervare , come cofa accefforia 
al ludo delle tavole , che non erano in ufo le preziofe por¬ 
cellane , ed affai poco i fragili criftalli, e le argenterie . Ma 
di gran lunga più notabile, e di maggior momento era 
forfè la differenza del luffo di quel fecòlo dai prefente, ri¬ 
guardo ai veftire . Primieramente la della forma degli abiti 
era notabilmente meno difpendiofa . Prefcindendo dalia qua¬ 
lità, e da qualunque fi foffe il prezzo del panno, o d’altra 
merce , chi non comprende al primo rifleffo , quanto rifpar- 
mio farebbe per le famiglie, fe i vediti degli uomini fi co¬ 
ltura affé di dirli nella guifa che fon le zimarre da camera, 
quali ancor preffo a poco fi ufano dagli orientali? Un veftito 
da gentiluomo, che poco più coftava di quel che importaffe 
il prezzo del drappo, potea portarli , e logorarli per più ge¬ 
nerazioni ; laddove un vedito di galla , che oggidì facciali un 
cavaliere, fatto che abbia una o due volte la Tua eomparfa, 
divien inutile ingombro d’ armari, e guardarobe , o è detona¬ 
to a bizzarro e ridicolo* abbigliamento di tal perfona, che— 
non fa però miglior figura con aver indoffo un vedito , che 
coltò cento zecchini , che fe ne aveffe uno da cento lire. 
Ma quell’ antica ufanza del veftire per una ofiervazione, che 
ad alcuno parrà minuta , e che a me par pure importante , 
avea un altro vantaggio particolare. Fra le fpelè delie pedone, 
che vivano nobilmente, un capò notabile è quello , che fi fpen- 
de ne’ recali che foglion farfi alle perfone avute care e tornate 
o per deprezza d’ingegno , o di corpo, o per qualunque altra 
qualità pregievole nei viver civile . Or quedo coftume , che 
era affai comune in Italia , praticavafi in una maniera affai 
più utile che a tempi nodri, perchè aneli’ effo agevolava- 
3 molta gente i mezzi di (ùffidere fecondo la condizione, 
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Vedi il Marni e il bifogno di ciafcheduno - Se Can della Scala signor di 
7!!'BouaZìo Verona in vece di veilir nobilmente, come fece, Bergamino 
iior.i.n.6. u na fua roba, e dargli denari, e un cavallo, lo regalava 
d’ una fcatoletta d’ oro , o d’ un ritratto ornato di diamanti, 
o d’altra sì fatta galanteria, quell’ uomo di lettere, o gen¬ 
tiluomo che folle, era forfè obbligato, tornato che folle a_, 
cafa , d’indebitarli in capo a pochi meli per fornirfi di nuovi 
abiti, a line di comparir onorevole in altre corti, ed in altre 
Cariojtoria di occafioni di felle . La moglie di Matteo Vifconti nelle-. 

nozze di Galeazzo fuo figliuolo con Beatrice d’ Elle , che 
felleggiò con molta pompa, e sfoggio inaudito a que’ tem¬ 
pi , fornì di velli mille perfone, che a quelle felle inter¬ 
vennero per far corte , e fervire agli ipofi . Se fodero Ilari 
accomiatati col regalo d’un allaccio , o d’ una fcatola, di 
un preziofo anello , o d’ altre tali preziofe bagatelle , quali 
in limili congiunture fi regalerebbero a giorni noftri, cialcun 
di loro le ne farebbe tornato a cafa non più agiato, ma piu 
bifognofp che non era partito : perocché è chiaro, che certe 
fpezie di regali in vece di rifparmiare, fogliono caufar nuove 
fpefe a chi li riceve. Or quello vantaggio, che dagli sfoggi, 
dalla magnificenza, e dalla liberalità de’ signori, e de’ grandi ri¬ 
cavavano in quel fecolo le perfone inferiori, e il pubblico ge¬ 
neralmente, parte nafceva, come ho detro, dalla forma degli 
abiti che allora fi ufava, parte dal non elTerfi ancora inven¬ 
tate , o introdotte tante forti, e tante foggie di ornamenti, 
di fregi, di gioielli, e di galanterie, che a gran collo fi procac¬ 
ciano, e di cui tuttavia non s’ottiene il fine, che s’intende, e 
fi defidera, che è di comparire : concioffiachè il piccolo ed il mi¬ 
nuto compare necelfariamente poco, e alla villa di poche, e 
rsaUucciubi curiofe perfone. Trovo veramente nominati dal Balducci fra le 
fip.yag.x ìs. merc j^ che fi vendevano in Fiandra , zendadi, fregi, ghirlande, 
trecciatomi ed olfervo che Guaivano Fiamma notò fra le pompe 
e le nuove ufanze de’ Milanefi, che fi portavano fugli abiti fregi 
injaiatiflima affai larghi ; ma non c’è argomento di credere che follerò in 
TnSiifr" ufo, come poi furono a tempi noftri, e de’ noftri padri, i 
merletti, e faceffero un capo così notabile‘di fpefe fra gli 
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ornamenti, e le pompe donnefche. Già non mi dolgo io , che 
per cagione di quello genere di merci fi mandi a* fixanieri il 
notlro denaro ; che io fono troppo lontano da coteili Tenti- 
nienti sì mefchini di patriotifmo, che tenderebbero a reftrigne- 
re, e impicciolire la ìocietà. Ma certo non può mai efìer cofa 
vantaggiofa ali’ uman genere, che per fornire di fini e vaghi 
merletti una donna , la quale dopo avergli affettatamente fatti 
lodare o ad una parente, o compagna , che gliene invidia, o 
ad altra perfona che non fe ne cura, li terrà poi forte perpetua- 
mente involti e chiufi in un forziere, abbiano da impiegarvi gli 
anni interi due o tre altre femmine induftriofe , che in minor 
tempo, e con meno travaglio fornirebbero di lini un’ onella 
famiglia : ed è manifeftamente contrario alla frequenza di matri¬ 
moni, ed alla popolazione, che un padre di famiglia per con¬ 
tentar con tali fri volita il capriccio duna figlia, o d’una nuo¬ 
ra , debba fpendere il doppio , che non farebbe per fornire^ 
finterò corredo di due altre fpofe. Chi non dirà , che a pre¬ 
ferenza di quella Torta di fregi, e ornamenti o donnefchi, o 
virili, non follerò miglior colà , e più comoda , e più appari- 
fcente gli ermellini, i zibellini, le martore, i conigli, i vai, i 
broccati, o i drappi d’oro e d’argento, in cui allora tutto sfoga- 
vafi il luffo del vellire ? O chi non troverà meno rovinofa pom¬ 
pa , e tuttavia egualmente capaci di follenere il decoro e lo fplen- 
dore delle matrone, e de’ cavalieri un fregio di perle, quali 
s’ ufavano in que* tempi, che i gioielli fpeffo invilibili , che 
s’ufano oggidì, i quali, oltre all 1 oro , che per effi va a fepellirfi 
in Turchia, efigono l’opere di valenti uomini, che in quel 
cambio fonderebbero metalli , o telerebbero tele, e panni, e 
farebbero altre cofe di miglior ufo al viver umano ? 

CAPO DEC1MOTERZO . 

Primo rìforgimemo dell* arti liberali , t degli Jìudi . 

"Vero è però che tutte quelle novelle e diverfe guife di vel¬ 
ai e di baie procedettero in parte da una nobile e lodevole ca- 
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gione, che fu il rifioramento , e la perfezione delle arti del 
difegno . Or quelle non che svelerò potuto ne’ tempi che da 
noi fi difcorrono, degenerare, e imballardirfi nel puerile , nel 
raffinato, e nel minuto, appena cominciavano allora^a fiorire,-, 
e mollrarfi nelmafchio, nel rigorofo, nel grande .• L architet¬ 
tura , la fcultura, e rimaglio non erano ancor difcefe alla co- 
firuzione delle carrozze , che dopo le cafe fono fra le opere de 
luflò le più magnifiche, e le meno fuperflue . La pittura tan¬ 
to era allor lontana dall’influire al fotti! lavorio de’ merletti , 
che non ancor dava difegni alle tappezzerie, che formano il 
grande e il magnifico di tutte le opere dell ago , e del telaio. 
Arnolfo di Lapo ricreatore in qualche modo dell architettura 
in Italia, di cui le prime prove fi vedono ancora in alcuni 
edifizi di Firenze, come nel palazzo vecchio, e nella ditela 
di s. Maria del Fiore, vilfe e fiorì circa il 1300. E di quel 
tempo, o poco prima vifie Cimabue chiaro ed immorta e ia 
pittori, perefiere fiato il primo rinnovellatore di quell arte, 
e più ancora per effere fiato maeftro di Giotto , che dipin¬ 
geva fotto il regno di Carlo IL Ancora fi ammirano m Pa¬ 
dova , e in Fifa dagl’ intendenti gli avanzi benché franiti, e' 
guafti delle pitture di quello allievo di Cimabue . Andrea* 
Tafi nel cominciar del fecolo profeflava, ed inlegnava la pit- 
r.rafarivitt tura, e dalla fcitola di lui ufcirono Bruno, Nello , e Buhu- 
M^ni° 7 e g iu macco più famofi per le novelle dei Boccaccio, e di Franco 
ialini no- Sacchetti, che per le vite de’ pittori,, e per quello, che di 
iiiu ié prò- [ or mano fi mollra in alcun luogo. 

Cominciarono nei tempo ftefib in Italia a riaequifiar nuova 
luce le belle lettere * e Dante primo lume della poefia Italiana: 
fu non pure coetaneo , ma amico di Giotto primo iplendore del¬ 
la rifornente pittura. Opinione comune è , che la poefia no tra 
veniffe da’ Provenzali introdotta in Italia con la corte del 
conte d’Angiò conquifiatore del regno di Napoli. Ne a q.ue- 
fia opinione voglio io per ora andar contro, benché rrate la¬ 
mpone da Todi feriveffe e canzoni , e fatire piene di buona 
morale, e di fpirito, e con poetica, e facil vena, fenza aver 
imparato la poefia da’ Provenzali. E comunque ciò fia, ben 
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è certo almeno, che gl’italiani fuperarono i lor maeftri; per¬ 
chè laddove i Provenzali fi contentarono di poemetti galanti 
ed amorofi, i noftri Italiani rialzarono fatatamente la poefia 
a piu nobili e più fublimi oggetti. Teftimonio n’ è Dante, che 
cominciò il Tuo divino poema prima dei 1300., nel quale anno 
fu cacciato cogli altri della fazione Bianca dalla città di Fi¬ 
renze . L’ onorato ricovero, che ritrovò, malgrado il fuo ca¬ 
rattere afpro e intollerante , appreflò i signori della Scala in 
Verona, ed in Ravenna da quelli da Polenta, che ne eran 
signori, ballerebbe a farci vedere, quanto fin da quel tempo 
i principi Italiani proteggeftero i letterati, e favoriftero gli 
ftudi. Certo fé verfo la metà del fecolo XIV. la letteratura Ita¬ 
liana fall in tanto grado di eccellenza, fe ne dee riconofce- 
re la caufa dagli ftimoli , che ricevettero gli ftudi cinquant 
anni avanti, che vuol dire ne’ primi anni di quello ftefto 
fecolo, e nel fine del precedente . Più papi fi contano fe- 
duti ne’ tempi de’ primi re Angioini , i quali prometterò la 
coltura delle fcienze, come Onorio IV., e Bonifazio Vili. 
Da’ libri d’agricoltura di Pier Crefcenzio Bolognefe, di cui 
oggidì è famofo fra’ grammatici Italiani il volgarizzamento 
per lo ftile , più che non fta l’originale ftefto per la mate¬ 
ria prendiamo argomento così della cognizione, che allora 
fi avea de’ libri antichi, come del favore , che preftava agli 
ftudiofi il re Carlo IL , a cui quell’ opera è dedicata, Francefco 
Petrarca , e Giovanni Boccaccio , benché fervettero la maggior 
parte delle lor opere dopo la metà del fecolo, già comincia¬ 
vano ad aver nome di gran letterati, regnando in Napoli Ro¬ 
berto , dal quale l’uno e 1’ altro furono favoriti ed amati. 

Gli ftudi facri ed ecclefiaftici fi continuarono con eguale 
fervore che nel fecolo precedente, ma con fuccefto non_ 
egualmente felice: e dove che le profane lettere, e la ftona 
particolarmente, e la poefia cominciarono a rifiorire verfo il 
,300., la teologia fcolaftica, che da Pietro Lombardo, e da 
s . Tommafo d’Aquino era fiata condotta a quella perfezione, 
di cui è capace, cominciò nel XIV. fecolo a degenerare per 
le foverchie , ed incomportabili foffiftichene, che vi s intro- 
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duflero in tanta copia. Vi contribuì grandemente l’alterigia, 
e la prefunzione de’ frati mendicanti , per non voler lentie 
cenfurate le loro opinioni, e i lor pregiudizi. Che non fecero, 
e differì), e ferrifero alcuni di elfi contro Giovanni XXII., 
perchè fu loro contrario in quelle vane, ed illuforie q lu linoni 
della povertà di Gerii Grillo, e de’fuoi difcepoli ? Tuttavolta 
"la foftanza de’ dogmi non patì in quel fecolo contraddizione, 
o perchè il rigore dell’ inquiiizione conteneffe gl’ingegni troppo 
liberi dal propagar novità nella dottrina della religione ; o che 
le fottigliezze degli fcolaftici baftaffero a confutar gli errori in 
un l'ecolo, in cui le lleffe opinioni difeordanti dalia dottrina 
della chiefa Romana non potean nafeere , che da fottigliezze. 
Perciocché la ftoria eccleiiaftica , e le opere degli antichi pa- 
dii eran poco lette . I Manichei chiamati allora Paterini, forfè 
con nome corrotto da Caterini, o Catari, fi ridafferò a minor 
numero ; o almeno fi trovano nominati affai più di rado a tem¬ 
po degli Angioini, che fiotto i re Svevi , Vero e, che effendofi 
per la rovina di Manfredi, e la morte di Corradmo abbattuto e 
depreffo il Ghibeììinifmo, e il nome della Chiefa efaltato gran¬ 
demente , mancò il più comune, e confitto pretefto di abu¬ 
fare dell’ odiofo nome d’ eretico, che fi iblea dare anche 
chiunque foffe contrario al partito, che proteggevano i papi, 
o cercaffe di limitare nelle cofe temporali la podeftà eccle- 
fiaftica . Nè la ragion canonica , nè la difciplina ecclefiaffi- 
ca, che da quella prender debbe la norma, non fecero quel 
progreffo, che la profperità temporale della corte di Roma, 
e T accrefcimento delle fue entrate potea forfè fare fperarc_* 
^d alcuno, La traslazione della Tedia apoffolica , e la refi- 
denza de’ papi in Avignone non migliorò in quelle pam i 
coftumi del clero $ bensì la lor lontananza d Italia fu cagio- 
ne, che le cole peggioraffero in quella provincia, Ma li 
ìuffo , e i vizi de’ laici , e il rilaffamento, e la fregolatezza 
de’ cherici, erano affai più tollerabili nel principio, e verfo 
la metà dei fecolo XIV. , che non furono poi nel declinar 
di quel fecolo, e nel feguente. 
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LIBRO DECIMOQ.UINTO. 

CAPO PRIMO. 

Rivoluzioni del regno di Napoli dopo la mone 
del re Roberto. 


Se la morte del re Roberto fu cagione di qualche cambia¬ 
mento anche agli flati di Lombardia per divedi riguardi, che 
ne rendevano i fucceffi corrifpondenti, fu poi Angolarmente fa¬ 
tale al fuo proprio reame, che perdette il piu favio re, che 
foffe flato tra’ criftiani per cinquecento anni addietro; nè per 
lunghiilimo tempo in apprettò non forfè mai più un miglior 
principe a reggere quelle provincie. Andrea figliuolo di Carlo 
Uberto re d’Ungheria fino dall’ anno 1533., benché m eta 
di foli fette anni, avea fpofata Giovanna primogenita delle due 6l , 

nipoti di Roberto, il quale prima di morire avea fatto^pre¬ 
dar giuramento al genero, ed alla figliuola, ficcome a’ de¬ 
sinati fucceflori fuoi, Già era venuto dalla corte d’Avignone 
un Cardinal legato, per coronargli amendue. Ma gli Ungheri 
miniftri, e cordiglieri d’Andrea cominciarono a governare 
con sì mala foddisfazione de’ fudditi, e fpezialmente de prin¬ 
cipi del fangue reale , ( che con una fola voce reali di Na¬ 
poli fi chiamavano) i quali per altro non potean vedere fen- 
za gelosia cotefto ftraniero diventar loro re ; che, quando in 
fomma fi venne all’ effetto della coronatzione, Giovanna fola 
fu coronata regina; e poco poi s’ordì una congiura, per cut 
Andrea fu ftrangolato in Averfa, e gettato giu del balcone 


* Francete» Petrarca, che fi trovò in Napoli in queflo tempo in una fua let¬ 
tera, che Angelo da Coflanzo trafportò per intero nel libro fello delle fue fo¬ 
rfè ci ha falciato una molto fvantaggiofa pittura delle rozze e villane maniere 
degli Ungheri, che dopo la morte del re Roberto governavano a nome di An¬ 
drea, e fpezialmente d’uno chiamato Fra Roberto, che efercitava la principale 
autorità. cc 
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in un giardino. Gran rumore fi fece per tutto di quella vio¬ 
lenta morte d’un giovane ed innocente re. Il papa, come 
signor fupremo di quel regno, vi mandòi fpeditamente iLeoh- 
te Novello del Balzo, perchè facefiè ricerca, e giuftizia di 
chiunque folle fiato colpevole di quel fatto sì atroce. Ma il 
commefiario del papa non volle, o non potè procedere oltre 
nel far il procedo , perchè egli fi fu ben tofio avveduto, che 
gli autori ne erano i principali dello fiato , e della corte. 
Frattanto il regno fi trovò m gran difordine , e confufione , 
e per 1’ afpettazione di ciò , che avelie a venire , ogni cofa 
era piena di fofpetto, e di timore. Quegli fteffi, che Aera¬ 
no uniti a levar di vita il re Andrea , per diminuire negli 
animi della moltitudine quella credenza, facean fembiante di 
edere difuniti e difcordi piu che non erano ; ed anche da-, 
quelle apparenze d’inimicizia ne feguivano violenze, ed in- 
giuftizie e fcandali in ogni modo. Ma infatti le divede pre-, 
tendoni de Reali, e le inclinazioni varie, e poco onefte del¬ 
la regina Giovanna non porean permettere, che fode condor- 
dia in quella corte. Maria, fecondogemta della regina, ave* 
va, vivendo ancora il re Andrea, fpofato il duca dì Dimazzo 
nipote a neh’ edo di Roberto , con intenzione che edì, e i 
loro figliuoli fuccededero nel regno, quando d Andrea, e di 
Giovanna non nafeede , o non reftalTe prole . Ma Giovanna 
rimafta vedova fi prefe per fecondo marito Luigi principe eli 
Taranto fuo cugino parimente, e già creduto fuo amatore in 
vita del primo marito . Quelli interedì oppofii delle due fo- 
relle, e de’ principi loro conforti, e le vicendevoli brighe- 
degli uni, e degli altri dividevano in piu partiti tutti i ba¬ 
roni, e gli ordini del regno. In una cofa però concordavano 
grandemente, che tutti temevano di Lodovico re d Unghe¬ 
ria fratello d’Andrea , il quale dava fegni di voler invadere 
il regno, e vendicar la morte del fratello . Sbrigatoli dalie 
guerre, che avea co’ Veneziani, approdo alle Ipiagge del 
regno , e fchivando le ftrade ufate , dove Luigi principe di 
Taranto con la gente della regina fua moglie s’ era pollo a 
contrailargii il patto, andò a Napoli per la via di Benevento 
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con Tei mila cavalli, e gente a piede in gran numero, Gio¬ 
vanna, e dopo lei il marito, preio imbarco, come megli o viiianim.ii. 
potettero , li ricoverarono in Provenza, tanto per poter^ qui Coltnuc. & Co¬ 
vi difendetela lor caufa alla corte del papa, come per ifcam- Mi- ■ Mfir- 
par frattanto dalla forza maggiore del re Unghero, il quale, 
divenuto padrone del regno, fenzachè alcuno, partita che fu 
la regina, gliel eontrafiafie , cominciò molto feveramente a 
prender cognizione della morte del fratello, e fece tagliar la 
tefta a Carlo duca di Durazzo convinto d’efferne ftato P au¬ 
tor principale. Mandò in Ungheria gli altri Reali, e con loro 
il fanciullo Carlo Martello figliuolo della regina Giovanna. 

Altro non gli mancava, per mettere compimento ad un sì 
felice conquido, che ottenerne Finvefiitura dal papa, e man¬ 
dò per quello a foli eci tarlo con molta premura . Ma il pon¬ 
tefice , che già aveva prefo a protegger Giovanna , la quale 
egli mofirava di credere, e forfè credeva innocente, noiu. 
diede a Lodovico F invellitura , e molto meno delegò mini- 
firo, che fecondo il coll urne lo incoronaffe. Non per tanto il 
re Unghero fi teneva già fermo nel regno ; laonde licenziò, 
e difperfe le fue milizie, che fervirono a propagare per le pro- 
vincie del regno la moria, Che in quell’ anno appunto infe- an. 154$, 
rocì per F Italia. Per tema che quello malore non cogliefTe 
la fua ftefia perfona, fe ne tornò in Ungheria, e lafciò fuo 
vicario in Napoli Corrado Lupo. Intanto la regina Giovanna, 
guadagnatofi vie maggiormente il favore del papa , a cui 
diede , o vendè in quella congiuntura la città d’ Avignone , 
invitata dai Napolitani già infalliditi del governo Ungarico, 
tornò a Napoli con Luigi fuo marito, che dal papa ebbe 
nello ftefiò tempo il titolo di re; e fi ricuperò fenza grande 
fatica lo fiato. Ma non furono appena pafiati due anni, che 
Lodovico re d'Ungheria tornato in Italia aflaltò di nuovo 
la Puglia con ben ventidue mila cavalieri tra Ungheri, e Te- 
defchi, e quattro mila fanti Lombardi. Con tali forze rime¬ 
nò alla fua ubbidienza tutte le terre del regno , tanto che il 
re Luigi, e Giovanna furono riftretti alle due fole città di 
Averla, e Napoli. Mentre FefercitoUnghero attediava Averfa, 
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che poi per trattato venne in poter di Lodovico , papa^ 
Clemente VI. di confentimento d’ambe le parti trattava ac¬ 
cordo fra loro, e tutta la caufa verteva fu quello punto dii 
vedere, fe la regina folTe colpevole della morte di Andrea „ 
Nel cafo che folTe trovata innocente, già erafi ftabilito, che 
pagando elTa per le fpefe della guerra trecento mila fiorini a, 
Lodovico, le folTe a quieto reftituito tutto intero il regno 
dell’ avolo $ e fe colpevole, il regno cedette a Lodovico. 
Ufcì la Temenza favorevole alla regina, la quale fu dichiarata 
innocente in quel frangente per appunto, che il re d’Unghe¬ 
ria, avuta Averfa, flava per attaiir Napoli, che poca difefai- 
potea fare. Non fo quando fiali dato limile efempio di mo¬ 
derazione , e di generosità. Lodovico, che del ficuro avea 
forze più che ballanti a confervarfi un regno già quali che 
tutto conquillato, e che non mancava di fpeciofi titoli per 
ritenerlo , nulla però di meno , intefa la Sentenza , Sgombrò len¬ 
za indugio dal regno con le fue genti , e rifiutò ancora i 
trecento mila fiorini, che gli erano aggiudicati . La regina' 
acquiftò pofeia ancora per le difcordie , che forfero nella Si¬ 
cilia dopo la morte di don Federico d’Aragona, alcune città 
di quell’ ifola, che le furono date volontariamente dalla fa¬ 
zione detta de’ Chiaramontefi. Ma nè la regina per la Sua 
povertà, e per lo carico di mantener tanti Reali Suoi cugini 
potea far le fpele per guadagnar fiati in Sicilia, nè Luigi Suo? 
marito, che colà navigò per confervare , ed accrefcere que¬ 
gli acquilli, era uomo da tanto . Morto cotefto fecondo marito 
vile e cattivo in età di foli quarantadue anni, Giovanna fi prefe* 
il terzo., che fu Giacomo d’Aragona figliuolo del re di Maio-; 
rica : ma gli diede sì poca autorità nel governo, negandogli 
eziandio collantemente il titolo di re, ch’egli guardò le colo- 
di quel reame come ftraniere j e alle prime novelle, che in- 
tefe delle guerre di Spagna , andò a militare in quel paefe .■ 
Quivi fatto prigione, e riscattato poi dalla moglie, torno in 
Italia, dove Senza aver acquifiato maggior confiderazione di 
prima , lafciò colla Sua morte vedova la terza volta quella fanno- 
là regina. Prefe ella per quarto marito un duca di BrunlVich? 
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capitano di ventura , e balio in quel tempo di Monferrato, 
il quale pafsò a Napoli nel 13 7<5., per elfer piuttofto parteci¬ 
pe delle ultime difgrazie della regina, che del comando. 

Se i Reali di Napoli avefTero dopo la morte di Roberto 
avuta tanta parte nelle cole della Romagna , di Tofeana , e 
di Lombardia, come avevano avuto i re precedenti, io non 
©afferei così di leggieri le rivoluzioni di quel regno, che ho 
(in qui appena accennate $ e tanto più volentieri mi fermerei 
a narrarle , quanto più fono e gravi, ed autorevoli, ed an¬ 
che eleganti i principali autori, da cui quelli fatti ci fono 
Rati trafmelll, come Giovanni , e Matteo Villani , ed Ange¬ 
lo da CoRanzo, già altrove lodati da noi in quelli libri. Ma 
appena ebbe la Lombardia a pigliarli qualche pernierò del¬ 
la venuta del re d’ Ungheria , per lo folpetto , che pote¬ 
vano avere di tanta potenza lpezialmente i Veneziani ; per¬ 
chè paffete quello timore niuno Rato d’Italia ebbe unione , 
o rapporto alcuno cogli affari della regina Giovanna, o de* 
fuoi mariti, o nemici, le non che uno de’ capitani licenziati 
dal re Lodovico portò accidentalmente qualche fcompiglio in 
altre provincie per le fue ruberie j ed un altro capitano in_ 
Rm.il guifa abbandonò la Lombardia , per andare a Napoli 
fpofo della regina : e di quelli due particolari ci converrà far 
menzione in altro luogo,. 


CAPO SECONDO . 

Rivoluzioni di Romagna , e Tofeana , 

Lo Rato della chiefa, che avea altre volte avuto tanto a 
temere dalla potenza de’ re di Sicilia, Normanni, e Svevi, 
e non era andato libero da ogni foggezione de 1 primi Angioini, 
dopo la morte di Roberto fu fìcuriflìmo da quella parte i e 
la corte d’Avignone potè penfare alle cofe del regno piutto- 
£fco con autorità di giudice, che con foilecitudine di proprio 
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intereffe. Maggiori penfieri ebbe il papa per altre occorrenze? 
riguardanti lo dato fuo temporale. Nel tempo che fi trattò 
in Avignone la caufa della regina, prefuppofla partecipe della 
morte del fuo primo marito , trattava!! parimente dal papa , 
e da’ cardinali d’ eleggere un nuovo re de’ Romani,- ancor¬ 
ché viveffe tuttavia Lodovico il Bavero. 11 re di Francia , 
nemico di coffui, ed amico della cafa di Boemia, chiedeva- 
che fi eleggeffe Carlo figliuolo del re Giovanni, che già ve¬ 
demmo signore di molte città in Lombardia -, il qual Carlo’ 
trovava!! per quell’ effetto in corte del papa. Ma i cardinali 
eran divi!! in due partiti, di cui l’uno avea per capo il car¬ 
dinale di Perigord , e l’altro il Cardinal di Cominge, i quali 
contraftaron fra loro sì afpramente in pubblico concifioro in¬ 
nanzi al papa, che dalle villanie palarono ai fatti, e furono 1 
in punto d’andar!! addoffo con armi, che avevan !èco por¬ 
tate nafcofamente . A gran pena fu tanto fcandalo impedito 
da coloro, che fi pofer di mezzo* e prevalendo il partito 1 
chi aderiva al re di Francia, a cui anche il papa inclinava,, 
fu in difufata maniera dalla maggior parte degli elettori elet¬ 
to re de’ Romani Carlo di Boemia , chiamato poi Carlo IV. 
Comecché quello imperadore non faceffe mai cofa di momen¬ 
to in Italia in ventitré anni, che portò quel titolo , pure affai 
meno vi ebbe che fare ne’ primi anni della fua elezione per 
le guerre, che gli furono moffe contro in Germania dai par¬ 
tigiani di Lodovico il Bavero. In Roma ad altro ben fi pern¬ 
iava, che d’ubbidire ad un principe Boemo, e circa il^tem¬ 
po ileffo, che Carlo IV. fu coronato in Bornia re de’ Ro¬ 
mani, una ffrana e Ingoiare rivoluzione avvenne, che pofe 
in grande afpettazione l’Italia tutta.- 

Un Nicolò figliuolo di Lorenzo taverniere, che per tron¬ 
camento ufato da’ Romagnoli, e Tofcani fi chiamava Cola 1 
di Renzo, era col fuo fpirito, e con un poco di ftudio ve¬ 
nuto in qualche riputazione, ed era ftato notaio de fenatori 
di Roma. Coftui o a fommoffa di buoni uomini, o per ge¬ 
nio fuo proprio, era andato in Avignone, per Applicare papa 
Clemente VL , che voleffe ritornare all’ antica fede -, ma non 
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avendo riportato da quella corte altro che mere parole * o 
ripulfe, tornò a Roma, meditando di riparare egli fieflo con 
nuova maniera ai dilòrdini, che nella Romagna erano venuti 
all’ ecceffo per la lontananza del papa , e per le difcordie Kop^a^rS 
deali Oifini e de’ Colonne» ; dalle quali due famiglie il /» anùq. mcd, 
eleggevano i’due fenatori di Roma. Ordinato prima con certi , atvi tam < ** 
capi del minuto popolo quello, che s’avelie da fare in un 
parlamento, ove molta gente fi trovò ragunata, prendendo 
occafioae dal ragguaglio, che volle dare della fua ambafciata in 
Avignone, fece una lunga ed eloquente diceria, ficcome gran 
maeftro, ch’egli e>a in quell’ arte, e riempiè il popolo di 
magnifiche idee dell’ antica fua grandezza, e dignità; ficchè 
non ebbe finito il fuo ragionamento, che a grido fu fatto 
tribuno della libertà. Condotto in Campidoglio , e mefio in 
signoria, diede fidatamente principio al fuo governo col le¬ 
vare ogni autorità, e fiato ai nobili della città , e de con¬ 
torni. I più di loro cercarono di Rampare da quella furia 
tribunefca , ritirandoli nelle lor terre , e caftella ; e mefio iiv 
■fieme il più che poterono di loro uomini, con gli aiuti, che 
ebbero fegretamente dal legato pontificio, che era in Monte 
Fiafcone, abitarono il tribuno, da cui furono rotti e fcon- 
fitti Ordinò poi Cola di Renzo nuovi magiftrati, ed ammi- 
nifirò con tanto vigore la giuftizia, che in poco tempo tutta 
la Romagna mutò afpetto , e nelle firade, che prima erano 
fieramente infeftate da ladroni, e mafnadièn, che gli ficlli 
nobili e gentiluomini mantenevano nelle lor rocche , vi tu 
tanta ficurezza, che di dì e di notte vi fi poteva andar ful¬ 
vamente . Mandò frattanto fue lettere a 1 rettori , e signori 
delle città d’Italia con magnificentiffimi titoli ; ed ebbe ani¬ 
mo di citare i due emoli imperadori Tedefchi, Lodovico di 
Baviera e Carlo di Boemia, a rendergli ragione ciafcuno della 
fua elezione, e mofirare con che titolo fi faceffero chiamare 
imperadori: e citò parimente gli elettori a dover, provare 
con che autorità gli avefiero eletti. II legato del papa non 
ofando opporfegli, fi contentò di efierprefo da Cola di Renzo 
per compagno, e collega nel governo . L’Italia fu colpita 
VQL, IL £>& 
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con tanto flupore da sì nuovo, ed inafpettato avvenimento, 
che moiri signori, e comuni non Sdegnarono di corrifpondere 
al tribuno di Roma con onorifiche lettere , ed ambafcetie , 
Molti han creduto *, che il celebre poeta Francefco Petrarca a 
lui indirizzafle quella Sublime e nobile canzone , che comincia 
Spirto gentil , che quelle membra reggi , panegirica ad un tem¬ 
po delio, ed esortativa , per animarlo a Seguitar S imprefa 
felicemente incominciata di riSormare, e raddrizzar lo dato 
d’Italia, e rimetter in piedi la monarchia di Roma. Ma co¬ 
me già tante volte Si è fatta prova, che Senza milizia or¬ 
dinata, e qualche fondo accertato per mantenerla, niuno, 
per grande e Sviscerato che Sìa il favor del popolo , riefee 
a buon fine ; così Cola di Renzo non durò più che Sei , o 
Sette mefi tra maggio , e dicembre in quella sì (Nanamente 
lacquiftata grandezza, e signoria. Perciocché affaldo un altra 
volta dai nobili ( Segretamente aiutati dal legato ) ed abban¬ 
donato dal popolo, ufcì SconoSciuto dal Campidoglio, e lì ri¬ 
coverò preffo il re d’Ungheria, che venne in quel tempo nel 
regno di Puglia. Ma il re, per gratificarli colla corte d’Avi- 
gnone, lo diede in mano de’ pontifici, che Se ne valfero 
qualche anno dopo in buona occasione, 

Morto nel 1352. Clemente VI,, al cui tempo il luffo, e 
le diffolutezze di quella corte crebbero Suor di rnifura , ebbe 
per fucceffore Innocenzo VI. pontefice miglior di lui per molti 
riguardi. Nel primo anno del Suo pontificato Spedì in Italia 
legato apoftolico con grandiflìma autorità il cardinale Egidio 
Albornoz Spagnuolo, di Senno, e di valore nelle cofe politi¬ 
che, e negli affari di guerra eccellentiffirno; come colui che 
era vivuto negl’ impieghi militari prima che eutraffe nei 
chericato, e di qualità nel rimanente non indegne d’ un ec- 
clefiaflico. Quando egli venne in Italia, trovò le cofe di 
Romagna in pellìmo flato, effendo le terre della chiefa per 

* Così rintendono il Gefualdo, il Velutello , il Muratori. Vero è, che Fran¬ 
cefilo Filelfo, commentatore più vicino degli altri a quel tempo, afferma franca¬ 
mente , efTere fiata feruta quella canzone in occafione , che Pandolfo Malatefla 
il vecchio fu creato per la Chiefa fenator di Roma (otto Gregorio X(., e no* 
fa menzione di Cola 4 i Renzo, nè di tribuno , 
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Sa più parte occupate da vari tiranni, e la città di Roma in 
maggior confufione, che non fotte ftata avanti che Cola di 
Renzo tentaffe di .riformarla. Ravvivate^ le gare, e le fazio¬ 
ni tra Orfini, Colonnefi, e Savelli, che tutti afpiravano a 
fignoreggiare quella città, la quale certamente non era nè 
degli uni, nè degli altri, non fi vedeva ordine di giustizia f 
nè di politico reggimento , ma ogni cofa andava a chi più 
poteva, e le ruberie , e gli affafììnamenti non lafciavan per¬ 
dona in ripofo . Talché il popolo malamente travagliato fi 
levò a rumore, e creò un nuovo tribuno , che fu Francefco 
Baroncelli, notaio anch 7 etto de’ fenatori. Il Cardinale Egidio, 
benché non potette approvare la prepotenza , e la tirannide 
de’ nobili, contro de 7 quali s’era levato il tribuno, molto 
meno però potea permettere, che quefti attumeffe titoli di 
signoria, o avvezzaffe il popolo a riguardarli come libero, e 
come fovrano. Ma per rifparmiare il fangue cosi de cittadi- 
ni, come delle genti d’armi, che conduceva feco , pensò 
effere miglior partito di cacciar, come fi dice, un chiodo 
coll’ altro * ed avendo feco Cola di Renzo, lo mandò a Ro¬ 
ma, per opporla al Baroncelli . Non ebbe infatti l’antico tri¬ 
buno a penar molto, per cacciare di fiato il fecondo* e Cola 
di Renzo fi vide un’ altra volta dar leggi dal Campidoglio * 
è metter terrore alle cafe de’ nobili. Volle egli per avven¬ 
tura porre qualche appoggio piu ftabile alla fua autorità, col 
pigliare a fuo iòldo genti d’arme* e per aver di che ttipen- 
diarle, impofe al popolo certe gabelle fopra l’entrata del vi¬ 
no. Ma la moltitudine, non che voleffe ricevere quello cari¬ 
co , fi follevò contro lui , e lo cofirinfe a fuggire un 7 altra volta 
fotta mentite fpoglie dal Campidoglio . Riconofciuto ruttavia- an. 
fotto l’abito di facchino, onde fi era veftito, fu uccifo a pu¬ 
gnalate in quel tumulto. Intanto il legato Albornoz, che già 
prima della rivoluzione del tribuno Baroncelli avea , fiando in 
Montefiafcone, prefo accordo coi Romani, che lo ricevettero 
almeno come prorettore , andava colie forze , e col configlio 
rimenando all’ ubbidienza della Chiefa le città di Romagna , ed 
abbattendo e foggiogando i tiranni, che le avevano occupate, 

m % 
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e rimetteva pace, ed ordine dovunque poteva in Italia. Già 
flava quali per compier T opera della Tua legazione coll’ elpu- 
gnazione di Celena, e Forlì, dove gli Ordelaffi fi erano gagliar- 
demente muniti contro le fcomuniche, e contro Tarmi tempo¬ 
rali del legato, quando TAlbornoz per invidie , e brighe corti- 
gianelche Tu richiamato , e dellinatogli fuccefiore Àndroino aba¬ 
te di Clignì, troppo inferiore di merito al Cardinal Egidio , e 
mal atto al bifogno , che avea la Romagna in quelle circofianze. 

La provincia, che più dell’ altre pareva riguardare le ri¬ 
voluzioni di Roma per le novità de’ tribuni, fu la Tofcana, 
non tanto per la vicinanza Tua con gli fiati della Chiefa , 
quanto per la fomiglianza del governo , che Cola di Renzo 
volle introdurre in Roma, con quello , che nelle repubbliche 
di Tofcana allor prevaleva, I Fiorentini fiati lungo tempo 
nella divozione, -e fpeflo Lotto la signoria de’Reali di Napoli, 
ed ultimamente di Gualtieri di Brenna duca d’Atene , s era¬ 
no con grande animofità fottratti dalla cofiui tirannide, ed 
avean rifiabilito il governo popolare, per efier quella città 
ab antico di parte Guelfa. E tanto più doveano i Fiorentini 
efier curiofi di quelle vicende fribunefohe di Roma y perocché 
in Firenze già erano accadute più d’ una fiata novità forni- 
glianri, di veder capo del governo , e riformator dello fiato 
qualche uomo nuovo, ed inaipettato, come Giano della Beila, 
Pino della Tofa, e Michel Landò nella rivoluzione de’ciompi. 
Ma nè le guerre de’ Fiorentini contro i Pifani, e contro le 
vicine città , che s’ erano da elfi ribellate dopo la cacciata- 
dei duca d’ Atene * nè quelle de’ Sanefi , è Perugini, popoli 
potenti, che come gli altri Tofcani regge vanii tuttavia a co¬ 
mune , intereifavano gran fatto le airre potenze Italiane, fe 
non inguanto la paura, che quelle repubbliche ebbero de Vi- 
fconti, fu cagione , che tornafie a fofcitarfi in Italia il nome 
d’imperio, e diede motivo alla fpedizione di Carlo IV. * . 

* Vegganfi le ifìorie di Matteo Villani, afiai difTufe veramente , Jk fi riguar¬ 
da il breve fpazio di tempo, che comprendono, che è di quindici o Tedici anni; 
ma pur degnifiime d’efier lette da ogni amatore di fioria, e di lingua Italiana, 







LIBRO XV. CAPO III. 

CAPO TERZO. 


ìH 


Affari di Lombardia , <? fpedi(wno di Carlo IV. 
imperniare . 

(jiovanni ultimo de’ figliuoli di Matteo Vifconti, e fratello 
di Galeazzo I., e di Luchino, che abbiam veduti signori di 
Milano, fu ne’ fuoi primi anni veicovo di Novara, mentre 
regnarono Galeazzo fuo fratello, ed Azzo fuo nipote i ma ot¬ 
tenuta dal pontefice i’ amminifirazione dell’arcivefcovado di Mi- € ^f o 6 ff r f 
la no , mediante una pendone di mille cinquecento fiorini d’oro, 
che s’obbligò di pagare all’ arcivescovo bandito dalla città, co¬ 
minciò ad aver mano anche nel governo civile degli fiati 
Milanefi, Spezialmente dopo la morte di Azzo. Perciocché , 
quantunque Luchino piu vecchio d’ età fuccedeffe folo nella 
signoria al nipote, e per non aver compagnia mandaffe a’ 
confini gli altri nipoti Matteo, Bernabò, e Galeazzo, fi con¬ 
tentò non per tanto d’ avere, fe non come collega in tutto 
eguale, almeno come aiutatore, e miniftro l’arcivescovo fuo 
fratello. Morì Luchino nel 1349*? ed ancorché lafciafie un 
figliuolino legittimo, ed un altro bailardo , e che i nipoti 
fuddetti figliuoli di Stefano Vifconti , altro fratello di Luchi¬ 
no, già fodero in età da poter governare ; pur fuccedette al 
comando fenza alcuna conrraddizione F arcivescovo Giovanni * 

Quelli, che fu il fecondo della famiglia, che muffe la tem¬ 
porale autorità alla Spirituale nella fua patria , non fidamente 
mantenne fono la fua ubbidienza Milano, Lodi, Piacenza, 

Borgo s. Donino, Parma, Crema, BreScia, Bergamo, Como, 

Novara, Vercelli, Àleffandria, Tortona, Alba, e Pontremoli, 
c tutte le terre pofledute da’ fuoij ma accrebbe ancor quello 
fiato con 1 ’ acquaio d’Afii, di Cremona, e di Bologna, che 
comperò ^dai Pepoli j e negli ultimi fpazi del viver filo fu an¬ 
che eletto a signore dai Genovefi. Ma prima eh’ egli otte- 
jieffe il dominio di Genova, a cui per avventura peniàva il 
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meno, avea rivolto Panimo alIaTofcana per la facilità, e fa- 
tentazione , che il poffeffo- di Bologna gli porgeva di eften- 
derfi da quella banda, malìlmamente da che nell accordo,» 
che fece col papa, per aver pace con lui, ed ottenere P in- 
veltirura di Bologna, avea promeffo di non metter mano nello 
eofe di Romagna. Collegato!! pertanto coi Pifani, e cogli al¬ 
tri Guelfi Tofcani, fi apparecchiava d’ affaltar i Fiorentini 
e mandò contro loro un fuo favorito parente, o , come fu- 
creduto, fuo figliuolo , Giovanni Vifconti da Oleggio, che 
s’avanzò fino alla Scarperia, e pofe affedio a quella fortezza.' 
Ma qui trovarono fcoglio , e termine le conquide deli arci-’ 
vefcovo; perocché difefa bravamente la Scarpena dai terraz¬ 
zani, e dal prefidio Fiorentino, le genti Vifcontine furon co- 
ftrette di ceffar dall’ hnprefa , e tornacene indietro : e il Ve¬ 
icoliti rifolvette d’aver piuttofto pace , che guerra colle re¬ 
pubbliche Tofcane , fperando forfè di ottenerne per trattati e 
maneggi la signoria , come egli ebbe quella di Genova . a 
già i Tofcani avean pollo fiducia di loro {campo ,< e della deprel- 
(ione dell’arcivefcovo signor di Milano nella venuta di Carlo IV. 

Correva già l’ottavo anno, dacché quelli era fiato eletto- 
re de’ Romani ; ma per le brighe , che gli furon mode dal 
partito del Bavero, e dal re d’Inghilterra Odoardo III., 
che alcuni elettori nominarono anche all’ imperio, non aveav 
ancor pollo piede in Italia, dove pur lo chiamavano con_. 
tante ifianze, e con tante offerte d’aiuti i collegati Lombardi 
nemici del Vifconti, e non meno di loro molti popoli della 
Tofcana . Ma l’arcivefcovo di Milano, che non ignorava i 
raggiri della politica, con larghi doni, con amorevoli amba- 
fciate, e con belle ragioni ora lo andava diffuadendo- dalla 
fpedizione, or s’ingegnava di ritardarne i pafft; e quancio lo» 
vide avviarli in Italia, non tralafciò mezzo alcuno per rivol¬ 
gerlo dal cimentar contro di lui le fue forze . In mezzo a 
A.w. quelli negozi mancò di vita P arcivefcovo ; e per la morte- 

di lui i Veneziani, i marche!! d’Elle, i Gonzaghi, i Carrai 
refi, e Scaligeri, uniti {Lettamente in lega fra loro, per ab¬ 
battere Pdeorbitante potenza de’Vifconti, credettero di poter 
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più facilmente venir a capo del lor difegno, parte con leu. 
proprie loro forze, parte con quelle del re Tedefco, che fpe- 
ravano fempre d’aver dal canto loro, e fpingere a’ danni di 
quella famiglia. Ma i tre nipoti fratelli, che fuccedettero ali* 
arcivefcovo Giovanni, Matteo Bernabò , e Galeazzo f, già 
erano molto bene addeffrati nell’ arte del loro zio, e Cepperò 
deludere le mire di quella confederazione . 

Era Carlo IV. già venuto in Lombardia accolto ed ono¬ 
rato per tutto da’ principi collegati, che gli avean preilo che 
date le fpefe del fuo viaggio; ma perocché egli aveva anche 
dai Vifeonti, come 6 è detto, ricevuto doni ed offerte, lì 
flette indugiando in Mantova alcun tempo, o per trattar {ìn¬ 
feramente tra i collegati, e il Vifeonti, o per vedere , a- 
quale delle due parti gli tornaffe meglio di dar favore , © 
veramente perchè non avea {èco genti armate ' da tentare iru¬ 
pi-eia di momento. I fratelli Vifeonti gli mandarono con nuovi, 
e magnifici doni una folenne imbalciata in Mantova, e lo 
perfuafero si bene del torto, ch’egli avrebbe avuto d’affron¬ 
tar gli antichi amici dell’ imperio, e di cafa fua, quali eflì 
erano, che Carlo IV. rifolvette d’andar a Milano a prendervi 
con buona grazia di que’ signori la corona di ferro. In Mi¬ 
lano gii fecero effi sì gran inoltra della grandezza loro , e_ 
della bella cavalleria, che avevano in ordine, che il re molto 
più fi confermò nella rifoluzione di non pigliar briga con eiìi* 
ed accompagnato eziandio da alcun centinaio di cavalieri, 
eh’ egli ebbe da loro, prefe la via di Roma . I principi col¬ 
legati li rimafero col rammarico d’avere con loro difpendio 
proccurato più onore , che danno ai Vifeonti loro emoli e 
nemici , e dovettero tuttavia, perchè di peggio non gl’ inccn- 
traffe fervire nel fuo viaggio di Roma l’imperadore ; al quale 
effendo, mentre fi trovava in Tolcana, fopravvenuti quattro 
mila cavalli d’Alemagna, e molti baroni , che accompagna¬ 
rono la regina fuà moglie , andò con effa a prendere la co¬ 
rona imperiale per mano del Cardinal d’Offia nella bafìlica 
Vaticana . Tutto il frutto di quefla fpedizione di Carlo IV. 
, eh’ egli imitò ? e {conturbò maggiormente il governo di 


f Tutti e tre 
figlino Li di Ste¬ 
fano yificonti t 
fratello dì Lu¬ 
chino , e di 
Giavaiirti. 


AM. 
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Siena ; (contentò i Pifarii col toglier loto il dominio di Lacca ? 
rifcofle mille fiorini dai Fiorentini per qualche diploma, onde 
li privilegiòj ed infaccatò quello con 1 altro oro, che per 
fomiglianti privilegi andò raccogliendo per rutto, fe nc tornea 
per altro con poco onore in Boemia, prima che un anno 
paffaffe dal Tuo arrivo in Italia. Nel Tuo ritorno di Roma^ i 
Vifconti, che meno temevan di lui per lo difprezzo, in cui 
era caduto generalmente, ularon aneli elfi altro itile, ne gli 
permifero d’entrare in alcuna città del loro dominio, falvo 
che in Cremona, ed in quella tuttavia con cèrte condizioni,! 
che fi convennero avanti. Il dominio de Vficonti era in que¬ 
llo tempo in tre parti divi(o$ perocché i tre fratelli Matteo, 
Bernabò , e Galeazzo {limarono- miglior partito dividerli le 
terre, che governarle in comune con pencolo di dilordini ci¬ 
vili,’e di difeordie domeniche. Ma effendo due anni dopo 
mancato di vita Matteo fenza prole, gli altri due fratelli, da 
cui forfè gli era fiata accelerata la morte , fi fpactirono di 
nuovo la porzione di lui, così che Bernabò ebbe^Lodi Far¬ 
ina, Bergamo, Brefcia, Cremona con- molti grotti borghi, e 
cartelli, e le ragioni fopra Bologna, che era fiata ribelle da 
Giovanni d’Oleggio, mentre vi era governatore per Matteo. 
A Galeazzo rimale tutto il refio di ciò, che abbiam detto 
che pofiedeva Giovanni arcivefcovo, cioè Como, Novara , 
Vercelli, Alettandria , Piacenza, Bobbio, Tortona, Alba, ed 
alcune altre terre. Il dominio di Genova reftò indivifo ; ^ e 
Milano, che prima s’era anche lafciato indivifo, in queno 
fecondo lpartimento fu divifo a metà. Quello fmembramento 
di flati dovea naturalmente far prefagire la decadenza de_ 
Vifconti, o almeno dovea effer grande impedimento a nuovi, 
acquifti. Ciò non ottante effi durarono circa treni anni in,, 
quello flato cosi lpartito , e furono non meno terribili alle al¬ 
tre potenze d’Italia, che foffero flati Luchino, e Giovanni! 
loro zìi, ed Azzo lor cugino. Dice in piu d un mogo Mat- 
teo Villani, eh’effi aveano dicci mila cavalli a lor.foldo, 
Galeazzo, avendo prefo a far la guerra fui Monferrato, ri¬ 
duce a peffimo partito quel marchefe ; e fe gli riufeiva di 
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prender Adi r che dopo la morte dell’ arcivefcovo Giovanni 
Vifconti ubbidiva al marchefe, dava a temere d’allargar il 
fuo dominio anche fopra il Piemonte. Ma il conte di Savoia 
vinfe piu volte il Vifconti, fecegli abbandonare l’affedio 
d’Alli, e pofe termine al fuo ingrandirnenta da quella banda. 

Bernabò, che, per aver nel partaggio fuo Parma, e le ra¬ 
gioni fopra Bologna, cercò d’ingrandirli per quelle contrade,, 
non folamente diede penliero, e travaglio agli Ellenlì, ai ctn*. Éjienf 
Gonzaghi, a’ Carrarefì r e Veneziani, già molto prima inge- £ f> Vitiani 
lofiti della grandezza de’ signori di Milano, ma eziandio agli 
dati di Tofcana, e alla corte d’Avignone per le eofe di Ro- 
magna, e della Marca.. 

CAPO QUARTO. 

Scadimento univerfale dello fiato £ Italia dopo la metà 
del fecolo XIV. 

A dir verò, neppur le imprefe di Bernabò ebbero quell’ eli-' 
to, eh’ elfo per avventura avea fperato , e i fuoi nemici te¬ 
muto. Ma lù gli acquilli loro non furono alla line molto im¬ 
portanti , fu tuttavia notabile la mutazione, che a lor tempo* 
[decedette quali generalmente in Italia, non fo le per natu-* 
ral vicidltudiiie delle cofe umane , o per colpa veramente di 
q.ue’ due piuttollo tiranni, che principi. Certamente chi pa¬ 
ra gon alfe i modi, i eoltumi, il carattere di Bernabò , e di 
Galeazzo con quelli di Ottone , di Matteo , di Galeazzo I.,, 
di Azzo, e di Giovanni arcivefcovo, loro ultimo antecedere,, 
gli parrebbe di far il confronto di un Cefare , e d’un Augu- 
fto con un Tiberio, ed un Caligola, o di Vefpafiano con 
Domiziano luo figlio. Le gravezze, che impofero, i doni, e 
i tributi, che o per titolo di aver a far guerre, o felleggiar 
nozze efigevaiio da ogni ordine di perlone, erano fmifurati , 
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ed enormi. Le crudeltà, che ufarono fpezialmente fotto pre¬ 
teso di punire i tradimenti, offendono 1 ’ umanità ; e le loro 
sfrenatezze in fatti di femmine furono abbominevoìi. L uno 
e l 1 altro fratello , per vendicarli co’ papi, che non erano, e 
difficilmente potevano effer loro amici, ff fecero come una— 
legge di travagliare il clero in ogni più afpra e fconcia ma¬ 
niera . Nè altro abbiamo con che fcufare pure in qualche- 
modo la tirannide di quefti due Vifconti, fulvo con dire cik 
Wratu» Sac- che uno fcrittor di quel tempo Infoiò fcritto, parlando acci* 
ciHuìnovd. dentalmente ai Bernabò, cioè che quantunque egli foffe cru¬ 
dele , pure nella fua crudeltà avea gran parte di giuthzia i 
concioffiachè le perfone , che sì fieramente malmenò , fol¬ 
lerò per altro meritevoli d’ogni più leverò trattamento. Vero 
è altresì , che fe i due Vifconti , di cui parliamo, aveano 
degenerato da’ coftumi de’ loro maggiori, i vizi, e gii Man¬ 
dali delle altre famiglie ignorili del loro tempo Superavano 
di gran lunga tutto ciò, che di male e di dffordmatos era 
in effe veduto nell’età precedente. E quello, che può effe- 
re argomento degli altri loro collumi, e quanta, fono i tra¬ 
dimenti domeftici, e gli affaffinj, che fi fecero tra gli uni 
e gli altri parenti per cupidità di regnare. Dal tempo di Fe¬ 
derico li. fino al finir del regno di Roberto pochiffimi efem- 
pi s’eran veduti di guerre civili ne’ principati d Italia, non 
ottante l’incerta, ed arbitraria regola, che fi teneva nelle luc- 
ceffioni: molto meno fi era intelò parlare di avvelenamenti 
fraterni, e di ftragi domeftiche. Ma nel declinar del fecolo 
XIV. quefti mali fi udirono affiti frequenti. Notò l’annaffila 
Italiano , che due famiglie fra le regnanti d’Italia in quel feco¬ 
lo andarono immuni da domeftici tradimenti, la cafa di òavota, 
Mu e i marchefi d’Efte. Poteva aggiugnere quelle ancora di Mon- 
'• ferrato , e di Saluzzo, nelle quali non fuccedettero fciimi, 

nè guerre civili * : dove che in cafa d Effe per le divi- 

» Un antico cronifta di Saluto , che non ebbe altro oggetto, che far onore 
marchefi fuoi signori, e fcrivere del redo la verità, fimfce ie lue croniche 

con Quefia offervazìone : ‘ Noi troviamo . Io dato di Milano cambiato piu vol- 

• ir* ed entrato in tirannia. Ferrara entrata in tirannia e’ non è troppo vecchia. 
Vii Aldobrandino marchefe d’Ede fu il primo marchefe di quella famiglia circa 
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{Ioni degli Rati avvenne pure qualche turbazlone fra Aldo¬ 
brandino , e Frane eleo . Ma in tutte quafi le altre famiglie 
dominanti , difeorrendo da Napoli, dove dopo la morte di 
Roberto le guerre civili, ed ogni genere di fcandali furori 
gravitimi, per tutta la Romagna, e Lombardia : e fi videro 
per tutto fratelli contro fratelli, nipoti contro zii, congiunti 
e parenti contro parenti. In meno di quattro luffri fe ne tro¬ 
vano efempi in quelli da Polenta signori di Ravenna, ne’ Car- 
rarefi di Padova, in quelli delia Scala signori di Verona, e ne 7 
Gonzaghi, che pur allora cominciavano a fignoreggiar Manto¬ 
va , e Reggio . Gran meraviglia fu, che i due fratelli Vifconti 
Bernabò, e Galeazzo in ventanni, o circa, che regnarono, 
ambiziofi e malvagi, come effi erano , non fieno venuti all’ ar¬ 
mi fra loro* nè, per quanto fi legge ferino, abbian tentato di 
levarli la vita, o Io fiato per via di tradimento. Ma per cer- Matt. ViUanii- 
to non .furono affatto innocenti di fangue fraterno, o almeno Sci P ' AmmLr '** 
non anelarono efenti da gravi fofpetti d’aver col veleno tolto 
di vita Matteo lor comune fratello, e conforte nella signoria . 

Ed oltre che gran difeordia fu tra loro , e Giovanni Vifconti 
da Oleggio lor cugino baffardo, che cercarono di fpegnere per 
fegreti maneggi, troviamo , che il nipote fece poi contro d’ un 
fuocero, e zio ciò, che un fratello non avea fatto all’ altro. 

Noi non abbiamo {ufficiente ragion d’affermare, che le do¬ 
meniche brighe de’ Vifconti fieno fiate per lo malo efempio 
cagione di limili tragedie nelle altre famiglie regnanti allora 
in Italia j perocché effe nafeono troppo facilmente per tutto 
dove fia conforzio di signoria , e ambizion di comando non 

? il X240. Gli è vero che effi da Effe erano antica eafata ...... ma fu pivi volte 

t- t i rann i a fra effi. Li marchefi di Mantova fimilmente, non è più che cent’ottant* 

‘ anni , che un Lodovico da Gonzaga la tolfe per fraude alti Pafferini. E’vero che 

«* vennero li tuoi progenitori di Gonzaga d’Alemagna . ma fi fono imbranati 

*' in tirannia , mettendo le mani un fratello nel fangue dell’altro e ucciderlo per 
*' avidità di dominio. I marchefi di Monfeirato fono mancati della ntrpe d Ale- 
*’ ramo, ma almeno netta di tirannia . La cafa di Savoia è antichiffima ..... nè fi 
trova che tra effi fia feguita tirannide per avidità di dominio. Quella di Saluz- 
« zo fi mantenne per molti fecoli, andando fempre di padre in figlio, e non an- 
«' dò mai in tirannia finora. Dio voglia che non vada peggio per l’avvenire.... * 

L’ autore di quefia cronaca inedita, che il Pingone crede elfer Goffredo Chiefa, 
fci iveva avanti il 1500., o non più tardi che ne’ primi anni del fecolo XVI, 

hh a 
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regolata da certi ordini e leggi. Ma ben polliamo dire fran* 
camente che i Vifconti diedero P efempio agli altri principi 
Lombardi d’afpto e rigido governo, e furono fpezialmente 
l’occalion prima de’ carichi, onde anche gli altri gravarono 
i propri liidditi. Perciocché {copertali Pambizione non meno 
di Galeazzo, che di Bernabò, de’quali l’uno verlò Piemonte, 
l’altro fopra il Modenefe, e Ferrarefe, cercarono d’occupare 
degli dati altrui più che potevano, fu d’uopo, che gli altri 
principi vicini, per reggere alle fpefe delle guerre continue, 
che avevano a follenere, gravalfero forfè più che non avreb- 
ber voluto i loro popoli . Senzachè non indurando talvolta 
i principi il fallo delle lor corti coll’ eftenlìon de’ dominj : 
ma volendo andar gli uni ai par degli altri, la pompa, e lo 
sfoggio, con cui lì diedero i Vifconti a grandeggiare, fpe¬ 
zialmente dacché li furono invaghiti di cercare a le , e a* 
figliuoli fpofe Reali, nelle cui nozze profufero immenfi tefori, 
fecero n alce re a qual più , a qual meno , ma a tutti lìcura- 
mente gli altri nuovi signori Lombardi qualche tentazione 
limitarli, per non inoltrarli da meno. La qual cofa aggiunta 
al continuo carico delle guerre, che divennero più difpendio- 
fe, e più rovinofe che per P addietro, dovette di neceffità 
accelerar la rovina de’ popoli. Trovo, che fra gli altri ag¬ 
gravi, che incrodulfe Bernabò Vifconti, uno fu quello di te¬ 
nere un numero incredibile di cani, cioè fino a cinque mila, 
ad ufo della caccia, di cui ftranamente fi dilettava, e che 
fu cagione d’altre fue leggi barbare e tiranniche. Or quelli 
cani faceva egli qua e là nutricare dalle perfone particolari 
a loro fpefe fenza riguardo al caro de’ viveri, e voleva, che 
Titr.Avr.chr. fodero ben pafciuti e graffi* nè i religiofi non andavano dènti 
da quella sì inconveniente gabella. Narra Franco Sacchetti 
in una fua novella d’un abate di monallero, che ebbe ad in¬ 
contrar la mala ventura per negligenza di non aver ben nu- 
driti, e bene ammaestrati due cani Alani, che Bernabò gli 
avea dati a governare. Tuttavia per quanto folle grave ai 
Milanefi, ed alle vicine terre dipendenti da quello llato il 
governo di Bernabò, e di Galeazzo Vifconti, e quello, per 
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.efempìo, di Francefco da Carrara ai Padovani, di Can della 
Scala ai Veronefi, e Vicentini, peggiore fu la condizione 
delle città foggette alla Chiefa durante la refidenza de’ pon¬ 
tefici in Avignone . Cialcuna di quelle era fignoreggiata da 
qualche potente cittadino, o da qualche signore, o capitano, 
che lotto uno, od altro pretefto vi $’ introduceva. Per cac¬ 
ciarne , o reprimer cofioro, veniva di Provenza un legato, 
o altro uffiziale del papa feguitato da qualche fchiera di genti 
arme fir amere , che prendeva al fuo lbldo , e dalle truppe 
raccolte per via delle indulgenze , che facevanfi pubblicare „ 
e promettere a chi prendere le armi in fervizio della Chiefa, 
Comunque fi folle , bifognava il più delle volte cacciar per 
forza i signori delle città , che fi chiamavano, e per lo più 
^eran tiranni , i quali con la forza , che vuol dire con le ro¬ 
be, col denaro, e col fangue de’ cittadini cercavano di di¬ 
fenderli. Spelfe volte pure accadeva, che le città fi riducelfero 
all’obbedienza delia Chiefa* ma pattato l’impeto, e il timor 
degli eferciti pontificj, riforgevano i tiranni di prima, o altri a 
loro efempio , e di nuovo bifognava , che i legati, o luogote¬ 
nenti del papa rinnovalfero la guerra, e fi cagionalfero nuovi 
mali agl’ infelici popoli, che tempre erano i perditori. Nè fi 
trovavano punto in migliore fiato le genti ecclefiaftiche, qualor 
prevalevano, e vincevano le guerre. Concioifiachè i conti del¬ 
la Romagna, e gli altri l’otto qualunque denominazion miniftri 
e vicari del papa , elfendo per lo più Francefi di nazione, non 
cercavano altro , che ammaliar denari, e poterli vantar alla 
corte, donde s’ eran partiti, d’avere riacquiftato qualche do¬ 
minio , comunque poi del refto andaflero le bifogne. Gli ftefiì 
cardinali legati , non che gli altri uffiziali inferiori della corte 
d’ Avignone , ufavano fpefio maggior crudeltà, e fpogliavano, 
e diftr ugge vano con più barbarie, che non avrebbe fatto qua¬ 
lunque più fpietato signore , o tiranno, che avelie ritenuto il 
dominio di quelle terre . Infame fi rendè fingolarmente, pel¬ 
le crudeltà ulate nelle città, che cofirinfe a ritornare alla di- 
vozion della Chiefa , Roberto Cardinal di Ginevra legato di 
Cregorio XI. , che pur era buono 7 e zelante pontefice, 


Vìi, cirta. di' 
Bologna R. /. 
ttn. 1 i. ad m. 



39 * 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

CAPO QUINTO. 


Lì.Villani Uh. 9 
ùtp. i £2. 


Origine , e moltiplicazione delle compagnie dì ventura , 

IVI a il maggior danno, che patiffe l’Italia dalla metà del 
fècolo in poi, procedette dal nuovo genere di milizia, che 
s’introduffe circa il t 3 4°-, e in breve tempo, come tutte le 
cattive ufanze, s’accrebbe, e propagò, e divenne comune a- 
tutti i principi, e le repubbliche Italiane. Sino a- quel tempo 
le non tutte, certamente il maggior nerbo delle milizie erano 
proprie, e naturali di ciafcuno Rato, o libero, o monarchico' 
che fi folle. Era bensì coftume antico, che nelle piu ardue , 
e pericolofe guerre fi foldaffero cavalieri, e fanti Tedefchi ;■ 
perchè fcendendo coftoro a cercar fortuna in Italia, (penal¬ 
mente in occafione che i re di Germania venivano a pigliar 
corona, rare eran le volte, che fe ne tornaffero tum m Ale, 
magna , finità le imprefe del re ; ma molti di loro s accon¬ 
ciavano al fervizio delle repubbliche, e de principi Italiani , 
e molti ancor ne venivano per quello a bella polla d oltre 
monti. Però troviamo nelle Itorie Tofcane, anche a tempi- 
dei re Carlo I., nominate le mafnade, che farebbe come a- 
dire truppe, o lchiere Tedefche. Aveano veramente le dette, 
mafnade i lor coneftabili nazionali , cialcun de’ quali poteva 
comandare a poche decine di barbute,, che vuol dire .di ca¬ 
valieri a due cavalli, che erano la fteffa cofa, elicagli uo¬ 
mini d’armi: ma li comando generale rellava appretto un_ 
capitano cittadino, o fuddito, o in qualunque modo Italiano,, 
che non facea caufa comune coi Tedefcht, o altri ftranien, 
a cui comandava. Fallato il bifogno eote ^5 ma na P 
l’ordinario fi licenziavano ; e non avendo effe p ^° 
mune , che le riduceffe in un fola- corpo nè efTendo però 
in gran numero , non potevano tentar novità 1 momento .* 
Con tutto quello non lanciavano di dar difturbo dovunque^ 
fi volgeffero. Troviamo, che nell’anno 1322. alcune di quel¬ 
le mafnade, partiteli dai Fiorentini,, al cui foldo militavano* 
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andarono ad unire con Deo Tolomei fuorufcito di Siena, 
il quale avea con denari, e promefie corrotto cinque lor co- 
nefiabiìi oltramontani, e fattili chiamar la Compagna , anda- 
van infeftando il contado di Siena, rubando, e manomet¬ 
tendo o°-ni cofa. Ma quefto dilòrdine fu leggiero , finché le 
mafnade furono così fciolte in poco numero. Nel 1339. pre- 
iero altra forma, e fu allora quando Lodrifio Vifconti fi fece 
rapo delle genti d’armi Tedefche, che Mafiin della Scalai 
licenziò dal fuo fervizio, e che Lodrifio condufie predando 
e faccheggiando da Verona fin prefio a Milano . La virtù, 
delle genti d’Azzo signor dello fiato, e fpezialmente il brac¬ 
cio aggiuntoli a tempo d’alcune truppe di Savoiardi, ed altri 
fuoi confederati, disfece que’ mafnadieri. Ma IVefempio di c ‘* 7 ' 
queir unione di genti a ventura, e di ribaldi fu l’epoca fata¬ 
le d’altre..limili compagnie, che fi formaron di poi con tanta 
rovina d’Italia . Da due in tre anni dopo avendo il comune di vuuù 
Pifa licenziato un gran numero diTedefchi, che avea prefi a 
fuo fervizio per le guerre, che aveva co Fiorentini, quefii fe¬ 
cero lor capo un duca Guarnieri Tedefco, che gli reggefie , 
finché avefiero altrove trovato foldoj ed efiendofi aggiunti a 
que’ Tedefchi moki Italiani, fi formò un corpo d* armati di 
tre mila cavalieri, e di grandiffimo numero di pedoni con 
un feguito d’altre perfone^di vario fefio, e meftiere, quale 
poteva convenire o per fervizio, o per trafililo di quella li- 
cenziofa foldatefca. La prima prova , che fece quefia gran 
compagnia , fu di predare, e taglieggiare gran parte della^ 

Tofcana, e della Romagna, finché trovato loldo da Malatefta 
sitrnor di Riminf, andò poi vendendo l’opera fua, o piuttoflo 
tradendo gl’intereffi di chi la fiipendiava. Subitamente fi le- 
varon fu altre fomiglianti fchiere di sì fatti foldati a ventu¬ 
ra , o mafnadieri. Un cavaliere degli fpedaglieri, detti già 
allora cavalieri di Rodi, che chiamoflì fra Muriale, o Mon¬ 
dale , cacciato da Averla, era andato ^ a fervire il prefetto 
da Vico tiranno di Perugia. Trovandofene mal foddisfatto , 
diede voce di voler infiituire una compagnia a fuo foldo; ed 
ebbe tantofto aggregati fono la fua bandiera mille cinquecento 
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barbuteo uomini d’arme , con due mila e più fanti. A Fra Mum¬ 
mie fùcceffe poco tempo dopo nel comando di quella nuova 
compagnia un capitano Tedefco di Svevia, chiamato Corrado 
Landò, e Tacerebbe d’alTai con raggiunta di molti Ungheri, 
che il re Lodovico aveva licenziati, dopo che fu derifa la 
caufa della corona di Napoli tra lui, e la regina Giovanna. 
Nel tempo flelìb un altra ne mife in piede Anichino da Bon- 
gardo, o Mongardo. Quando gli flati ebbero una volta co¬ 
minciato a fervirlì nelle guerre di quelle compagnie , il male 
divenne prelTo che neceffario y e ancorché non tardaffero a 
veder le cattive confeguenze di cotal genere di milizie , do¬ 
vettero nulladimeno non pur patire quello malema accre- 
fcerlo . Perocché qualunque de’ principi lì trovaffe da una 
potenza contraria affalìto con quelle armi , non effendo 
tempo, ancorché voleffe , di armare i fuoi fudditi , o folda- 
re eziandio , fecondo P antico collume , piccole truppe, e-* 
mafnade divife, per dar loro un comandante a fua feelta, gli 
conveniva, per avanzar più pretto T imprefa v e provederli 
con manco pericolo di fubita difefa , ricorrere a quelle gran 
compagnie già compolle,, e già addellrate ed avvezze d’ub¬ 
bidire al fuo proprio capitan generale. Così il marchefe Gio¬ 
vanni di Monferrato,, ancorché conofceffe i fuoi interelìi affai 
bene , pure dopo effere flato efaullo di denari, e poi perfi¬ 
damente abbandonato da Anichino di Mongardo, trovandoli 
tiretto di guerra da Galeazzo Vifconti , andò egli lleffo in ; 
Provenza , per condur di là al fuo fervizio una nuova com¬ 
pagnia d’Inglelì di quelle , che s’eran formate in Francia a^ 
lomiglianza di quelle d’Italia, e che fi fecero dar foldo dal 
papa, che niun bifogno aveva di loro. Chiamavali quella la 
Compagnia bianca ; perocché tutte pigliavano un foprannome* 
particolare, come la Compagnia di s. Giorgio, e la Compa¬ 
gnia della Stella ,• che furori le prime a farli nominar in Ita¬ 
lia , Di quella compagnia, che il marchefe di Monferrato 
conduffe in Lombardia, fu poi capitano qualche tempo dopo 
Giovanni Aucud, o Auguro, che fu il più famofo tra gli al¬ 
tri capitani dell’ età Eia % e fuoi limili, Ed ecco «quali furore 









LIBRO XV. CAPO V. *s* 

Si fatto i padroni, o arbitri fovrani d’Italia dalla metà del 
lèccio non folamente fino alla fine, cioè fino al 1400. f 
ma quali fino al tempo di Carlo V. Il conte Corrado Lan¬ 
dò , il conte Lucio di Svevia , Anichino da Mongardo , Gio¬ 
vanni Aucud , fenza aver palmo di terreno in Italia , che__ 
loro propriamente appartenere , avevano in certa maniera 
maggior potere, che qualunque delle repubbliche, e de* prin¬ 
cipi Italiani. Elfi fi godevano il fiore de’ tributi ; perocché 
per guadagnategli, e contentarli, conveniva a quel potenta¬ 
to , che gl’ invitava, e li conduceva a fuo lèrvizio, pagar 
loro ingordi dipendi, e niente meno collava poi il licenziargli, 
e mandarli via, padano il bifogno . Il peggio era, che d’or¬ 
dinario fe ne aveva cattivo fervizio, perchè lèrvivano Tempre 
con doppia fede, ed erano temuti egualmente, e più da chi 
li pagava, che da quelli, contro cui eran mandati. Spirato 
il termine , dentro il quale avevan promedo di militare , e 
rifcoffo il piu ed il meglio, che potevano , da chi gli avea 
condotti, paflavano da uno ad altro ftipendio ; colìcchè le 
delle compagnie dentro il giro d’ un anno fi vedevano ora 
in Toicana guerreggiar per li Fiorentini , o i Pifani, ora in 
Romagna , o nella Marca al foldo del papa j rantolio a lèr- 
vigio de’ re di Napoli, e incontanente poi de’ Viiconti, o 
d’altra potenza di Lombardia ; nè mai volevano , che V in¬ 
tervallo , che correva nel pafìare dall’ uno all’ altro ftipendio 
foftè fenza profitto , e molto meno con loro fcapito, e di- 
fpendio . Concioffiachè, lènza contare, che nell’ edere licen¬ 
ziati da uno (lato jefigevano Tempre qualche melata di avan¬ 
zo , e fi facevano ancor pagare anticipatamente da chi li con- 
daceva per l’avvenire; eftì mettevano in contribuzione i paefi, 
per cui pacavano , e guadando contadi, o aflèdiando città 
volevano edere fpefati, o mantenuti, e proveduti dovunque 
capitanerò, manomettendo, e imponendo taglie così a ricchi 
particolari, che lor veniffero nelle mani, come a principi, ed 
a comuni j e trillo a colui, che indugiale a contentarli di 
quanto chiedevano. Nè anche ballava, che a loro dovefìe 
declinarli tutto il denaro più Ipiccio , che correva in Italia 5 
YOL. 11. i i 
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ma cavalli, giumenti, robe d’ ogni Torta, e fpezialmente il 
fior delle donne , e della gioventù , dovea rifervarfi per co¬ 
retti capitani di ventura, e lor mafnadieri. Talché: pochi Ba- 
ficià fra gli Ottomani efercitan forfè un dilpotiimo più fiero e 
più acerbo, ed univerfale di quel, che cottoro facevano per 
le contrade d’Italia . Non è però , che la forza, il valore,, 
e il numero di cotefte foldatefehe fotte tale , che gli flati 
d’Italia non fi trovaftero per fe valevoli a contenerle, ed ab¬ 
batterle: perocché in altri tempi molte città avevano fatto : 
argine a molto maggiori eferciti, ch’eran venuti d’oltremonth 
E forfè che tutte quelle compagnie non pattavano quindici mi¬ 
la cavalli; giacché de’ fanti, che li feguivano, non fi faceva 
gran conto. Due o tre principi, o altrettante repubbliche— 
collegate, con le forze che del loro proprio flato potevano - 
armare, avrebbero metto in rotta non una fola , ma due, o 
tre infieme di cotefte sì terribili compagnie . Infatti fi ofier- 
vò, che quando una città prefa dal difipetto , e dalla rabbia: 
di vederli metter taglie, e guadar il contado da quelle trup¬ 
pe , fi rifolvette di cacciarle colla forza, delie, tre volte due; 
le venne fatto di liberarfene. Ma il maggior male per ap¬ 
punto, che recò leco l’introduzione di tal genere di milizia: 
ttraniera , ed a ventura, fu T avvilimento della milizia pro¬ 
pria, e cittadina. Perciocché ficcome i principi, e i rettori - 
delle repubbliche, quale per cupidità di occupar più facil¬ 
mente l’altrui, quale per fofpetto, e per tema d ettfere aflal- 
rati da un altro , trovarono più fpedita maniera d armarli con¬ 
ia condotta di quella foldatefca , che far leva e fcelta di mi¬ 
lizie nel proprio flato. E perchè a quelle fi dava il primo- 
onore, e fi lafciavano i primi frutti delle vittorie, cosi i cit¬ 
tadini, e fudditi perderono parimente ogni voglia di militare: 
in concorrenza di quelle sì ben falariate,: e privilegiate com-- 
pagnie. Agli oziofi, e ai ribaldi, che avevano qualche genio: 
marziale, tornava meglio arrolarfi in quelle, che pigliar 1 armi, 
fiotto F immediato comando de’ commiiTari, ed uffiziali della: 
nazione, perchè fiotto quelli non avrebbero goduto nè uguali 
paga, nè ugual licenza, e facilità- d’efiger taglie, e far bot-> 
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tino. Così, ancorché poi fi volefTe far altrimenti, uopo fu, 
che la forte delle guerre fi facetle dipendere dalla virtù, e 
dalla fedeltà delle fudderte compagnie * e quel poco , che^ 
ancor rimafe di milizia propria , li contò quafì per nulla, 
e tutto rimafe, per così dire, alla dilcrezione de’ capitani, 
che d’allora innanzi divennero il primo oggetto di follecitudi- 
ne a’ potentati . Erano anche in Francia , come abhiam ac¬ 
cennato poco fopra , introdotte le compagnie compofle di 
varie nazioni, come quelle d’ Italia ; e quel reame ne fu 
forte travagliato per alcun tempo ; tanto che i Francefi 
■ chiamavano que’ loldati figliuoli di Beìial. Ma trovandofi in v<mui hip.<u 
Francia io flato più unito, e fpezial mente nelle cole di guerra pag. 8.3, 
dipendente da un folo, fu affai più facile fgravarfi di quei <SoI ' oi ‘ 
mal Teme, ed in men di fei anni dal tempo, che effe fi 
erano introdotte, la Francia fé ne trovò libera; dove che la 
mol tiplicità de’ principi, e la diverfità degli-flati, e degl’ 
intereflì le perpetuò in Italia, nè mai fi potè pigliare accor¬ 
do efficace a combatterle, tacciarle, e difperderle, perchè 
quando erano licenziate da uno flato , trovavano facilmente 
foldo in un altro . Se qualche ombra di bene ne venne dall’ 
ufo di quelle milizie, fu per avventura , che i fatti d’ arme 
divennero col tempo molto meno diflruttivi, che non eran 
dapprima . Ma quello vantaggio allorché fi cominciò a pro¬ 
vare , collo tuttavia affili caro all’ Italia , perchè trovandofi 
quafi difarmata per la decadenza delle milizie proprie , redo 
efpofla a tutte le invafioni delle potenze ilraniere nell’ en¬ 
trare del fecolo XVI. Frattanto fé verfandofi nelle guerre il 
fangue (tramerò e venale , fi rifparmiò qualche parte del fan- 
gue Italiano almeno ne’ fatti d’ armi, grandifìimo fu ad 
ogni modo F eccidio , e F efterminio, che ci recarono quelle 
barbare ed ingorde compagnie, dalla cui cupidigia, e crudeltà 
ni una condizion di perfone, e niuna parte di quella provincia 
andò efente : e Foro, che i Tedefchi, Ungheri, Inglefi , e- 
Borgognoni, ond’ effe erano compofte , fecero dalle contrade 
Italiane paffare oltremonti, fu ineilimabile. 
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CAPO SESTO. 

Altre cagioni della decadenza d* Italia nel declinar 
del fecole XIV. , 

Potrebbefi forfè dire , che tutte quelle nazioni ufaffero in 5 
certo modo un diritto di riprefaglie fopra gl* Italiani, che in 
gran parte s’ erano arricchiti colle ufure efercitate ne* paeù , 
d’onde venivano que* mafnadieri. E generalmente fè con le 
ingiullizie degli uni fi potedero ragionevolmente fcufare le— 
ingiullizie degli altri j e fe i vizi, e mali coflumi de* popoli 
follerò ragioni diffidenti a difendere la crudeltà, e l’ingiufti*- 
zia di chi governa, io direi veramente, che i Lombardi, e 
generalmente tutti gl* Italiani di que’ tempi poteano riputarli 
meritevoli de’ travagli, che la cattiva politica fece ad effi 
patire. Il ludo, e Teffemminatezza, che portano feco tanti al¬ 
tri vizi, avean cominciato a propagarli nelle contrade Italia¬ 
ne per la venuta de’Francelì; ma i collumi, che allora s’iri- 
trodudero, aveano pure unita molta parte d’utilità: laddove' 
tupàia. 14. dal tempo, che morì il re Roberto, o in quel torno, le- 
ufanze li rendettero per ogni, verfo perniziofe e cattive f 
perchè tutte tendevano a Ibernare le virtù politiche , e mili¬ 
tari, a impoverir le provincie, a diflruggere la popolazione ,* 
a fcreditare la religione. Lunga cofa farebbe il voler mostrare 
colia narrazione de* fatti particolari, a qual fegno andade la* 
lulfuria in ogni genere di perfone, gli adulteri, i concubinati,, 
la licenza delle donzellee de’ giovani, per cui i matrimoni* 
cominciarono in varie guife a divenir più rari, e meno fecon¬ 
di. Negli ecclelialtici la fregolatezza fu lomma^ed univerfale,? 
maffimamente da che gli fcandaii della corte d’Avignone eb¬ 
bero levato via ogni ritegno e vergogna. Però fon pieni i 
libri di que’ tempi o di querele , o di fatire contro l’incon¬ 
tinenza de’ cherici. Gli ordini reìigiofi non pure de’ monaci; 
antichi già lungo tempo prima caduti nell* inodervanza , ma 
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quelli ancora, che fi erano infatuiti dopo il 1200., e che a 
tempi di Federico IL furono in tanto credito di fantità, e di 
dottrina, cominciarono veramente anche fotto i re Angioini 
a deviare dalla primiera lor regola, e decaddero poi forte¬ 
mente in tempo che la corte di Roma fu trasferita in Avi¬ 
gnone . La difcordia, le brighe, prova certifìima, che lo fpi- 
nto della carità, e dell’umiltà ne era sbandito e fpento, re- Cron.Sanefat 
gnavano fra i religiofi sì fieramente , che in alcuni conventi a t om!W.‘ 
con incredibile fcandalo de’ laici fi venne all’ armi, e ne fe- 
guirono ammazzamenti. Fu ottervato, e lo fcrifle pure il 
to arcivefcovo di Firenze *, che il rilaflamento de’frati prò- §. ìtpag . 35i . 
cedette in gran parte dalla mortalità del 1348. 

Cofa nel vero deplorabile e ftrana, che quegli detti ac¬ 
cidenti , che parevano dover cagionare qualche emendazion 
di eoftumi, fervettero effettivamente a peggiorarli. Per fino 
a’ libertini f non che alle perfone più religiofe e più pie , 
venne in penfiero , che quella famofa pefalenza fotte man- 
data da Dio a punizione de peccati degli uomini, e per 
loro ravvedimento . Infatti non vi fu citta , ne popolo , 
che non cercaffe di placare il cielo ldegnato con pubbliche-, 
divozioni , e penitenze. Ma comechè fia pur da credere , 
che quel caftigo foffe cagione e dimoio a qualche numero di 
perfone di {incera emendazione 5 egli è nondimeno certo, che 
da quella pefalenza la piu parte di coloro, che ne fcamparo- 
no, prefero motivo di maggior rilalfamento, e diflblutezza nel 
vivere j e che le dette pie indituzioni, che ebbero l’origine in 
tempo di quel malore , furon poco appreffo occafione di peg¬ 
giori fcandali. Notarono anche gli fiorici d’altre nazioni, dove 
fi eftefe il maligno influffo, che un fegno sì chiaro dell’ ira dei. fan# tom.i* 
cielo no ri fervi punto a correggere i cottami corrotti ; ma anzi pas ' 
fi videro d’allora in poi il lutto, la mollezza, l’incontinenza, 

» Et tunc ( Ut dicitur ) cocperunt religiones mendìcantium , quae florebant in ecclefui 
Dei , relaxari , & tepefeere ; tum deficientibus in cts ex morbo plunmis patnbus 6» 
mabilìbus viris, qui eas dottrina & exeinplis Cuflentabant , tum ex caufa tot fcdicet 
taliurn infirmitatum relaxato rigore in cibo 6’ aliis : cejfante autem pefle rigor ilu 
reparari non valuit : ex tepi ditate fiipervenientimn tam praejidentium , quatti fubduorum 

S. Antoninus ubi fup.- 
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e tutti gli altri vizi farli maggiori. Così in Italia, che fu la 
Rapin Toyras prima tra le provincie criitiane a provar quel flagello, i ri- 
h an,'?w. sUt ' baldi, e’ fcellerati lì diedero con più audacia a violar ogni 
legge, per effere in quella sì univerfale mortalità o mancati y 
o meno atti a farle oflervare i magiftrati, e i rettori delle 
città. La gente più coflumata e dabbene, paflati i primi 
moti di religione, che ifpirò P orrore di quella peflilenza 5 
prefe poi per partito di darli ai piaceri , ed ai folazzi, e 
fuggire almen col penfiero, e coll’ allegria P afpetto , e la 
memoria di quella funefta calamità. Altri, e quelli furono 
forfè il maggior numero, celiato il malore, e trovandoli, per 
la morte de’ parenti, de 5 fratelli, e de 1 congiunti , rimalli 
foli, o con pochi conforti nelle valle eredità , credettero di 
doverli godere con più larghezza i beni lafciati in maggior 
copia, liceome e troppo naturale all’ amor proprio cercare 
fempre di vantaggiarli, e trar comodo dall’ altrui fventura . 
Perciò P accrefciinento del luflo fu il più cerro effetto, che 
portò feco quella fleriflìma mortalità, la quale, fecondo il com¬ 
puto già di fopra accennato , tolfe ai regno di Napoli, alla— 
Romagna, alla Tofcana, e a molte altre terre di Lombardia 
più che la metà degli abitanti. Alcune provincie , come il 
Modenefe, il Monferrato, il Piemonte, che ne andarono 
efenti nel 1348., furono poi da fomigliante maligno influffo 
devallate nel 1361.; ed è ben da credere, che quella pelli- 
lenza non faceffe nella mutazion de coftumi diverfo effetto 
di quel che avea fatto la prima. Cerro è, che nel declinar 
di quel fecolo andarono anche lempre più declinando in peg- 
gior corruttela i coflumi d’Italia. Ma quello, che più è da 
dolere, dotefii difordini e mali, di cui parca doverli attribuir 
la cagione alla lontananza della corte di Roma, s’ accrebbe¬ 
ro tuttavia grandemente dopo il fuo ritorno in Italia. 
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CAPO SETTIMO . 

Riducirnento della santa Sede in Italia , e grande 
fcifma d* Occidente . 


Poiché Urbano V. venuto cT Avignone in Italia 1’ avea ab¬ 
bandonata di nuovo, non pareva oramai più da fperare, che 
la corte Romana dovette ritornare alla fua antica fede, maf- 
fimamente effendo la più gran parte de 1 cardinali Francefi, 
e tutti generalmente amantiffimi del foggiorno d’ Avignone, 

Non pertanto Gregorio XI., che nel 1370. era fucceduto ad 
Urbano, fece pure rifoluzione di venirfene a rifedere in Ro¬ 
ma, o in qualche vicino luogo dello ftato ecelefiadico. Parte 
egli era motto a quello patto da vero zelo, come colui, che 
fuori del troppo affetto, che portava a 7 Tuoi parenti, era-, 
pure un favio e dabben pontefice; e vedendo, che i vefcovi 
all’ efempio de’ papi poco o niun conto faceano deli 7 obbligo 
della refidenza, volle levar quello fcandalo, e dar pefo alla 
nuova coffituzione, che pubblicò fopra quello, col venire Boiund t. u. 
lui ftetto alla fua chiefa . Parte ancora vi era dimoiato 
dalle preghiere , e più dalle minacele de’ Romani , i quali 
gli fecero intendere, che le la corte non tornava a Roma, 
s’ avrebbe fatto un altro padore , che rifedette . Ne di pic- 
col momento fi crede , che fiano dati, per muovere Gre¬ 
gorio XI, a venire in Italia, i conforti della santa vergine 
Caterina Sanefe , che era andata a corte in Avignone , per 
trattar della pace tra’ Fiorentini , e la Chiefa . Chiufe dun¬ 
que le orecchie alle contrarie ragioni , che il re di Fran¬ 
cia, e tutti d’ accordo i cardinali gli allegavano , per di- 
ftornarlo dalla fua rifoluzione, motte d’Avignone , dove Fi¬ 
rn a fero fei cardinali fidamente , feguitandolo tutti gli altri ; e 
pattando per Marfilia, Genova, Pifa, e Corneto, ne andò a 
Roma nel 1376. ricevuto con indicibil giubilo da’ Romani, 
fi quali con folcirne idromento gli proimfero ubbidienza , e 
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gli diedero libera signoria della città. Ma o per diTgudi, eh* 
egli ricevette da’ Romani, o perchè piu non potette refidere 
alle Tollecitazioni de’ cardinali , che voiean tornare in Pro¬ 
venza , o finalmente perchè, ettendofi infermato, credette, 
che il clima di Avignone gli fotte più confacente alla fanità, 
avea determinato di farvi ritorno, le fotte vivo, pallata 1 e- 
date. Intanto Temendoli venir meno, ancorché non pattatte i 
quarantafette anni, per naturai debolezza di temperamento , di- 
fpofe con una fua bolla, che reiezione del fuccettore II dovette 
fare in Italia , s’ egli mancaffe di vita avanti il primo di Tettem- 
bre . Ma egli mori a’ ventifette di Marzo di quell’ anno ; ed 
alla fua morte di ventitré cardinali Tedici fi trovavano in Ro¬ 
ma, Tei in Avignone, ed uno era legato inTofcana. Quelli, 
eh 5 erano in Roma, avuto prima qualche trattato con gli uf- 
fiziali della città per ficurezza loro, e libertà dell’ elezione 
che avean da fare , fi chiufero in conclave nel palazzo del 
Vaticano. Quattro Tollerano i cardinali Italiani, ed era però 
difficile, che l’elezione cadette in alcun di loro, dante maT- 
fiinamente il defiderio ecceffivo, che i cardinali oltramontani 
aveano, che la Tede fi riconducette in Avignone ; la qual 
cola non era da Tperarfi da un papa Italiano. Ma i Romani 
per lo timore appunto che la corte non tornafìè oltremonti, 
infiavano apertamente, e faceano molto bene feritir le lor vo¬ 
ci d’intorno al Vaticano, clT effi voleano un papa Romanof. 
La difimione de’ cardinali Francefi, che erano in maggior nu¬ 
mero, e l’avverfione, e l’invidia, chea Limofini portavano i 
più degli altri, diede opportunità ad un nuovo Tpediente , che 
fu di "elegger non un FranceTe per timor di qualche inibito 
del popolo, e neppure un Romano, nè alcuno de’ quattro 
cardinali Italiani, ma bensì qualche pedona, che fi preTumeffe 
indifferente Tra’ due partiti, e fbddisfacede in parte al defi¬ 
derio de’ Romani. Quedi Tu Bartolommeo da Priguano ar- 
civeTcovo di Bari, nato bensì in Italia, ma di Tangue Fran¬ 
cete , e Tuddito della regina di Napoli \ il quale era dato 
lungamente impiegato nella corte d’Avignone, ed allora tro- 
vavafi in Roma, L’elezione propoda da un de’ cardinali Li- 
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moffni, e a cui s'accordarono due terzi del collegio, fu poi 
accettata di comune confentimento, e a pieni voti j e per 
maggior fìcurezza confermata più volte. Il nuovo eletto, che 
prefe il nome di Urbano VI., fu adorato e riconofciuto da’ 
fedici cardinali Francefi, eh’eran prefenti ; e quelli fei, che 
erano in Avignoneper lettera confentirono efpreffamente all’ 
elezione, tanto che non fi mettea in dubbio per alcun modo 
eh’ ella (offe legittima, e valida, ancorché da principio le mi- 
nacciofe iiianze del popol Romano avellerò tolto alquanto di 
quella libertà, che desideravano gli elettori. La riputazione v.Fituryt 
fomma e Singolare, in cui era tenuto l’eletto, contribuì gran- ** sx * 
demente a fargli fubiramente predar ubbidienza anche da- 
quelli, che avrebbero voluto un altro papa. Ma lìccome po¬ 
chi pontefici furono , in cui lì vedeffero unite in tanta— 

Copia quelle doti , che li richiedono a quella fuprema di¬ 
gnità, o vere,, o lìmulate eh’effe foffero, così niuno delufe 
mai l’opinione delle genti con maniere sì contrarie a quelle* 
che fi affettavano da lui, E di qui prefero origine i nuovi 
travagli, ch’ebbe a foflenere la chiefa di Roma, e 1 Italia . 

Coronato nella domenica di Pafqua, diede nel lunedì feguente 
il primo faggio della fua o poca prudenza , o molta alterez¬ 
za e prefunzione : perocché nella cappella del fuo palazzo , 
cantato che ebbe il vefpro , vedendo quivi molti vefeovi, 
cominciò a vituperarli pubblicamente,, e con afpri rimproveri, ThMkmm 
chiamandoli trilli e fpergiuri , perche in vece di rifedere ry p t \ 0 p p>ìiu 
nelle lor chiefe, eran venuti a ftarfene alla fua corte . Otto 
giorni dopo in un pubblico confifforo ,, in cui fi trovavano tutti 
i cardinali, e prelati, e uffiziali della curia in gran numero* 
fi mife a predicare , o piuttoilo ad inveire sì indiferetamente 
contro i loro coftumi, che i cardinali fe ne tennero altamente 
ingiuriati i e fenza far però conto de’fuoi rimproveri comin¬ 
ciarono- grandemente ad averlo in odio. Paffato appena un- 
mele dal giorno, in cui s’era tenuto quel confilìoro , molti 1 
di loro partiti di Roma fi ritirarono nella campagna ad Atti¬ 
gni, e quivi fi diedero fubiramente a macchinar contro il pon¬ 
tefice, il quale non potè mai più farli tornare a Roma, nè 
yoL. il. ^ 
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riconciliarli con loro ; tardi pentito d’ averli prima difguftati 9 
e poi in quella cattiva dilpofizione lafciati allontanare da le. 
Al mai talento, ond’ eran pieni i cardinali contro di Urbano 
VI., aggiunfero nuova materia, e nuova elea le potenze fe- 
coiari. Non {blamente il re di Francia, che fi fece affai pre¬ 
tto conofcer difpotto a fecondar i difegni de* malcontenti, 
per defiderio di veder di nuovo la corte papale reftituita nelle 
fue provincie; ma ancora molti principi Italiani entrarono 
nella cofpirazione de* cardinali ribelli. Giovanna regina di Na¬ 
poli , udita 1* elezione d’ Urbano, fe n’ era, per quello alme¬ 
no , che dimoftrò, rallegrata grandemente, e mandò fubito 
Ottone di Brunftvich fuo marito a far con lui gli uffizi di 
congratulazione. Ma Urbano con bravata non difiìmil da quel¬ 
la eh* egli avea ufato verfo i fuoi cardinali, e prelati , offèfe 
parimente gli ambafeiatori della regina, e molto più lei ttef- 
fa j la quale, dacché intefe i difegni del nuovo papa , che 
dava imprudentemente a vedere di volerla far da signore nel 
regno, e con le fpoglie altrui non fidamente rivettine la chie- 
fa , ma ingrandire i nipoti , mutò penderò, e fi conven¬ 
ne di leggieri co* cardinali , che trattavano di eleggere un 
antipapa. Per fimiglianti riguardi, e intereffi temporali, e per 
timore, che Urbano rivolgefTe l’animo ali* etterminio di tutti 
coloro, che per caufa de’ loro fiati poteano aver che fare 
con la Chiefa, lalciando dall’ un de’ lati la religione, e la 
giuftizia, entrarono volentieri in negozio coll’ aflemblea fei- 
fmatica d’ Anagni, per isfuggir il flagello, onde il fiero zelo 
di Urbano VI. li minacciava . Franco Sacchetti, le cui novelle 
contengono molte interefianti particolarità delie ttorie di que¬ 
lli tempi, delle quali non fenza maraviglia ottervo, che il 
Muratori, il quale pur inoltra in qualche luogo doverne avuto 
norizia , non fece 1’ ufo che potea farne, nferifee il fatto Te¬ 
gnente, ragionando di Ridolfo signore di Camerino, e famo- 
fo capitano nell’ età fua : 6 Quando metter Ridolfo fu con la 
*■ reina, e con gli altri a dare ordine, che fotte fatto il papa 
di Fondi (cioè l’antipapa Clemente VII.) tornando a cafa 
* fua, trovò metter Galeotto fuo genero, il quale dicendogli, 



LIBRO XV* CAPO VIL 4 ** 

« quanto era contro a Dio, e contro ali’ anima quello, eh’ 

4 ecrli avea fatto, rifpofe: aiolo fatto, perchè abbiano tanto 
4 a fare de’ fatti loro, che i noftri lafcino Ilare . Con quali 
ragioni pretendeffero poi i cardinali, e con elfi 1 antipapa 
Clemente di giuflificar la lor caufa j quali principi, e quali 
accademie aderiffero- a quello feifma, non è materia di quelli 
libri: e quello, che ne abbiamo fin qui ragionato, fu per ac¬ 
cennar di palleggio, come lo fiato pubblico d’Italia fofle vici¬ 
no a provare notabili mutazioni dal genio riformatore di Ur¬ 
bano VI. , fe non gli follerò fiate molle da fuoi fratelli cardinali 
sì fiere brighe y e come l’altrui mondana politica cercaffe di 
trar profitto dalle anguille, a cui quello papa fi vide ridotto* 

Nè l’imperadore Carlo IV. y nè Venceslao fuo figliuolo 
non ebbero parte alcuna negli affari di quefto pontificato y 
£e non che Urbano VI. r feguendo il fuo carattere intolle¬ 
rante ed altiero , era forfè per porre qualche impaccio 
all’ innalzamento di Venceslao,, di cui anche Gregorio X- 
avea diferito la conferma lotto vari preterii ; ancorché già 
foffe fiato dichiarato re de’ Romani , e fucceffor del padre 
nella dieta Germanica. Ma Urbano, vedendoli follevar tanti 
nemici incontro , ne confermò fenza altre iftanze 1’ elezione, 
oer farfi benevolo e Carlo IV., che ancor vivea, e che morì 
due meli dopo verfo la fine dello fteffo anno 1 3 7 8 • r e d 
figliuolo Venceslao , che poi fenza alcun contrailo fu ncono- Bdm^u.pap. 
Iciuto univerfalrnente per imperadore * Quefto inettiffimo , e Theod.de Niem 
cattiva principe nello fpazio di venti e più anni, che tenne 
L’imperio, non ebbe altra ingerenza ne’ fatti d’Italia, falvo »• 
che d’aver venduto il titolo di duca ai signor di Milano. 

Del rello nè debolezza dell' imperadore, nè lo feifma della 
Chiefa non ebbe a cagionare in tutta Lombardia mutazione 
alcuna di fiato ; benché l’obbedienza, che Bernabò , e Gian- 
Galeazzo Vifconti predarono ad Urbano VI., fia fiato di gran 1 
rilievo al fuo partito. Ma la regina Giovanna, che fu la— 
principal protettrice dello feifma , fu anche quella , che pri- 
una-, e più degli altri ebbe a fentirne gli effetti 
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CAPO OTTAVO . 

Nuove rivoluzioni nel regno di Napoli : fine della 
regina Giovanna /, 

•Può ben crederli, che anche prima dello fcifma , Urbano VI. 
co valle gravi penlìeri contro la regina , e meditàlTe di folle- 
vare al trono di Napoli in luogo di lei qualche altro principe, 
il quale avendone 1* obbligo a lui, folle più difpofto a con¬ 
cedergli quanto deliderava per F ingrandimento de* fuoi ni¬ 
poti. Ma dacché Giovanna lì fu dichiarata in favore de’ car¬ 
dinali ribelli, e di Clemente VII. , Urbano non tenne più 
modo nel perfeguitarla , e più volentieri, che prima, aderì 
ai configli di Francefco del Balzo, conte, o dùca d’Andria, 
e d 1 alcuni grandi Napolitani malcontenti delia regina, i qua¬ 
li efortavano il papa a chiamare al regno Carlo duca di Du- 
razzo, foprannominato Carlo della Pace, che militava allora 
in Ungheria a’ fervigi del re Lodovic.o fuo parente. Fulmi¬ 
nata contro la regina fentenza di fcomunica, e di depofizio- 
ne , Urbano fpedì Martino di Taranto fuo cameriere in Un¬ 
gheria a follecitare il re Lodovico, perchè mandaffe in Italia 
Carlo della Pace con forze fufhcienti per efeguir la fenten¬ 
za, e cacciar Giovanna dal regno. Se al papa o per motivo 
di zelo, o per ambizione, e defiderio di vendetta dava gran¬ 
demente a cuore cotefta imprefa , forfè non era il re Lodo- 
vico meno caldo nel promoverla, e fecondarla, per allonta¬ 
nar dalla fua corte un principe Reale, che avrebbe potuto 
alla fua morte contraltare alle due fue uniche figlie la fuccef- 
fione de’ regni d’Ungheria , e Polonia. Perciò non fu lento 
a perfùader Carlo delia Pace di venire in Italia, e metter in 
ordine un buon eferciro , che il feguitafie. Il principe Carlo, 
benché forfè non ignorale nè F intenzione di Lodovico, nè 
il diritto, eh’ egli porea avere di luccedergii ne’ regni fud- 
detti, preferì volentieri F acquifto preferite d’ un bel regno 9 
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i’he gli fi offeriva in Italia , fperando per avventura di poter 
poi colle forze di quello far più facilmente valere le lue pre- 
tenfioni alle altre due corone , mancato che folle di vita il 
re Lodovico. Ma quello re, come fornì di truppe {ufficienti 
Carlo della Pace per 1* imprefa d’Italia , così non potè, o 
non volle fornirlo del denaro , che abbifognava , per mante¬ 
nerle . Convenne però, che papa Urbano io provedeffe in— 
quella parrei e per poter ciò fare convertì in moneta effet¬ 
tiva i calici, e facri vafi delle chiefe di Roma $ vendè , e 
impegnò quanto gli fu poffibile de’ dominj eccleliaftici i e il Rayn*in , & 
fomigiiante pur fece delle rendite , e degli llefli fondi delle F p ag’ y 
chiefe , e de’ monalleri : il che fu ancora nuova cagione di 
decadenza del buon ordine , e della dilciplina eccleliaftica. 

Perocché F uno, e l’altro de’ pretendenti, per metter infic¬ 
ine denaro da farli guerra , e per guadagnarli maggior nu¬ 
mero di feguaci, conferivano le dignità, e i benefizi eccle- 
fiartici a perfone indegniffime i e per le doppie nomine fi tro¬ 
varono in molte chiefe due vefcovi. Ma di quelli mali, che 
andarono Tempre crefcendo durante lo fcifma, non parlerò io 
più lungamente, per effere fiati non particolari all’ Italia , ma 
qual più , e qual meno comuni a tutti i paeli criftiani. 

Carlo della Pace avea tuttavia in Napoli con Margherita 
fu a moglie i due fuoi figliuoli, Ladislao , e Giovanni. Mar¬ 
gherita , mtela la molla di Carlo fuo marito dall’ Ungheria, 
chiefe licenza dalla regina d’ andarlo ad incontrar nel Friuli. 

Siccome non è in alcun modo credibile, che la regina- 
ignoraffe i trattati d’ Ungheria , nè 1’ intenzion di Carlo 
della Pace , così è difficile di render ragione, perchè erta 
fi contenuffe di lafciar partire dai regno la moglie , e i 
figliuoli fuoi , potendoli ritener come ortaggi , per avere- 
da lui in ogni occorrenza miglior partito. Comunque ciò 
forte , Cario della Pace venuto in Italia, ed invertito del 
regno da Urbano, e da lui Hello coronato in Roma , con¬ 
tinuò fenza riguardo alcuno Fincominciata imprefa. Vero è, 
che la regina, torto che fu accertata , che Carlo con— 
l’jefercito Ungarico le veniva oltilmenre contro, pensò di prò- 
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vedere alle Tue difefe coli’ adottarli , giacché figliuoli propri 
non avea, Lodovico di Francia duca d’Angiò fratello del re 
Carlo V., dichiarandolo fuo figliuolo, erede, e fucceffore . 
Ma quella adozione,, che fi fece di confentimento, e coir 
autorità, che fi allegò di Clemente VII., il quale dopo d’ef- 
fere fiato malamente ricevuto in Napoli da quei popolo fede¬ 
le ad Urbano, già s’era ritirato in Avignone, fervi piurtofio a 
perpetuar le guerre intefiine, e le calamità di quel regno, che 
a fcampar la regina dalla mala ventura . Perciocché eflfendo 
morto in quei mezzo il re di Francia Carlo V. , Lodovico d’ 
Angiò , come zio del pupillo re Carlo VI., dovette trattenerli 
in quel regno, per motivo della reggenza, che a lui toccò * 
Intanto Carlo di Durazzo, o delia Pace, già intitolato re 
Carlo III. , s’avanzò verfo Napoli, e chiufe di ftretto alfe- 
dio nel Cafielnuovo la regina . Il principe Ottone di Brun- 
IVich di lei marito e capitan generale , elfendo venuto con 
tutte le lue genti per foccorrerla, e liberarla dall alfedio r 
vinto, e fconfitto venne anch’ egli nelle forze di Carlo , e 
rimafe a difcrezione di lui . Poco ftante dalla fconfitta del 
principe Ottone, mentre Giovanna, benché gelofamente guar¬ 
data, .aveva ancora un efierno trattamento di regina, ed ap¬ 
parenza di libertà,, giunterò a Napoli dieci galee di Proven¬ 
za venute o per darle aiuto, o per tralportarla in Francia,? 
fecondo che elfa medefima avea ordinato. Carlo, che perme¬ 
glio ©nettarli, andava lufingando con bel trattamento, e coni 
quell’ apparente libertà la regina Giovanna , fperando pure, 1 
d’eifere da lei dichiarato fucceffore ed erede, come unico! 
germe della fchiatta di Carlo I., diede falvocondotto a’ capi¬ 
tani delle galee, perchè entraffero in Napoli, e nel cartello,, 
e loro permife di trattar foli con la regina, la quale aveagli 
lafciato credere, che voleva efortarli di paflare alla' divozione 1 
di lui, e riconotcerlo per lor signore. Ma ella fece bene ili 
contrario ; perocché con franco animo, e rifoluto inveì con- 
jDtfihifm.n. tro il fuo vincitore, ed ammonì i comandanti della flotta— 
to 5 ut a finfiZ Provenzale, e comandò loro, che doveifero vendicar f ingili 
tt * i!- r i a a lei fatta ,, e riconofcere dopo lei per fovrano. Luigi 







LIBRO XV. CAPO Vili. 


duca cT Angiò da etTa adottato . Come Carlo intefe quello, 
cambiò incontanente difcorfo, e maniere con la regina, e 
mandatala nel cartello della città di Maro, che era patrimonio 
proprio di Carlo, come di duca di Durazzo, ne Icriile al rè 
d’Ungheria, e fecondo la rifpofta, che n’ebbe, feccia l’anno 
Seguente 1381 . affogare con un piumaccio, o come altri a sr. 
deriderò, rtrangolare : e tale fu il fine di quella famofa regina, 
infamata dalla più parte degli fcrittori Italiani, e moderna¬ 
mente anche dal celebre annalirta Muratori, ma fommamente 
lodata dagli fiorici Napolitani, eccettuatone però il Colenuc- 
cio. Ottone di lei marito rimafe prigione nel cartello d’ Al- 
tamuraj e rimeffo alcun tempo dopo in libertà, tornò a co¬ 
mandar genti d’ arme, come prima . Ma non rimafe già il 
re Carlo per la vittoria fuddetta, nè per la prigionia di Gio¬ 
vanna , e del principe fuo marito , sì pacifico e quieto po£ 
fedo re dell’ acquirtato regno, come egli fi era forfè dato a 
operare . Luigi d’Angiò coronato da Clemente in Avignone, 
giunfe nel regno con fiorita armata di Francefi, ed incontra¬ 
to , e feguitato da buon numero di potenti baroni, fu quafi 
in iifato di contendere a giuoco eguale con Carlo* ma que¬ 
lli per configlio di favi guerrieri, e particolarmente del duca 
Ottone di Brunrtvich ancor fuo prigione, schifò di venire a 
giornata decifiva, e lafciando così il nemico confumarfi da fe, 
ebbe in fine la guerra vinta. Nel corfo di quarta fpedizione 
morì Luigi, e lafeiò fuo erede, e fucceflore tanto nella con¬ 
tea di Provenza , quanto nelle pretenfioni, die avea fopra il 
regno di Napoli, un fuo figliuolo chiamato parimente Luigi, 

.che ancor era tenero fanciullo. Prete a foftenere le parti di 
quello principe in qualità di balio Ramondello Orfino , ca¬ 
pitano di molta riputazione; ma dileguateti in breve la mag¬ 
gior parte delle genti, che Luigi avea condotto di Provenza, 
Ramondello non potè dar gran travaglio al re Carlo, benché 
continualfe poi lungo tempo a fomentar nel regno la contra¬ 
ria fazione: perocché egli è qui da notare, che dalla ve¬ 
lluta del fopradetto Luigi figliuolo adottivo di Giovanna I., 
e ceppo della feconda {chiatta de’ conti cT Angiò della cafa 
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di Francia, pretendenti al regno di Napoli, ebbe principia 
la fazione detta Angioina, fazione oppotla^ a quella di Du- 
razzo, che prefe il nome dalla famiglia de’ duchi di Duraz- 
zo , di cui il re Carlo IIL era capo. 

Ora i più gravi timori, e i fofpetti, ond 1 era agitato questo¬ 
re , gli venivano da quegli dedì, che gli erano dati i prin¬ 
cipali 5 promotori,,- e fautori ai conquido del regno. Giacomo 
del Balzo figliuolo di Francefilo conte d’Andria , che caduto- 
in difgrazia della regina Giovanna avea modo Urbano VI.- 
a chiamar Carlo dall’Ungheria, comincio a nimicarli col re, 
prefumendofi, come è il folito di chi fi e travagliato nelle 
rivoluzioni di dato in favor del partito vittoriofa, di non 
edere riconofciuto dal nuovo principe quanto richiedevano l 
meriti paterni, e fuoi. Egli avea nel corfo di queda rivolu¬ 
zione occupato il principato di Taranto vacante per la pri¬ 
gionia di Ottone di Brunfvich, che n era dato inveftito a 1 * 
Giovanna fua moglie ; e nei tempo dedo fpofando Agneiy 
forella della nuova regina Margherita moglie di Carlo, e cu 
maggior età, amendue nipote della- regina Giovanna, comin¬ 
ciò vantar pretenfìoni fopra quel reame . La gelosia , che di 
lui ebbe il re Carlo , diyenne maggiore , pervadergli nel 
tempo dedb venuto meno il favore , e l’amicizia di papa-. 
Urbano. Nell’ atto dell’ inveditura , che Carlo ottenne dal 
papa, erafi quedo novello re obbligato fra le altre cofe di 
cedere il principato di Capua a Butillo da Frignano nipote di 
fua fantità . Ma come egli fi vide ppdedbre del regno, trop¬ 
po gli pareva grave fmembrarne cosi- beila porzione, e met¬ 
tere in altrui mano una piazza così- vicina alla capitale. Però; 
andava-egli frapponendo indugio alP*efecuzione della troppo' 
larga promeda , che fatta avea in tempo, che gli bifognavai 
di necedìtà la grazia del pontefice . Ma Urbano non era db 
quelli , che fi pagadero leggiermente di parole ; e benché* 
folle dato dal re accolto in Napoli, dove volle portavfi per-’ 
follecitar il negozio, con tutte le ederiori dimodrazioni d o— 
nore, erano nell’ interno dell’ animo pieni vicendevolmente: 
di mal talento, e di fofpetti., I! papa, ottenuta per Butillo# 
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la città di Nocera, che era una delle terre promeffegli nel 
trattato,-lafciato Napoli, dove appena fi teneva ficuro, andò 
fortificarli in quella piazza, e fi venne allora lenza riguardo 
a nimicizia fcoperta, e poi a guerra dichiarata tra lui, e il 
re , che mandò contro il santo padre a Nocera un fiorito 
efercito. li papa, non avendo arme migliori, combatteva- 
con maledizioni, e fcomuniche : e perchè i cardinali, che- 
avea feco, lo follecitavano a qualche accordo , li prefe in- 
lòfpetto, li fece carcerare, e tormentare con infigne efempio 
di crudeltà, ed alla fine ufcì dai regno fopra una fquadra di 
galee, che- a fua richieda gli mandarono i Genovefi. Per 
ogni poco di favore , e d’impegno, che Urbano avelie tro¬ 
vato ne’ regnicoli contro il re da lui fteffo introdotto, fu 
creduto comunemente , che avrebbe cercato di dar quel re¬ 
gno a Francefco Butillo fuo nipote, il quale lafciato dal papa 
Nocera, fu poi dal re Carlo fatto prigione. Certo non dif- 
fimulò F animo, e V intento fuo, il quale era, che il regno 
fi governalfe affatto a fuo arbitrio; e ftando in Nocera, man¬ 
dò dicendo al re Carlo chiaramente, che il regno era della 
Gliela, dato a lui in feudo con intenzione , che avelie a go¬ 
vernar moderatamente (cioè lenza metter gabelle ) e che fla¬ 
va in poter fuo, e del facro collegio di ripigliarli il regno, 
e concederlo a più leale e più giufto feudatario. Carlo, li¬ 
berato per la partenza fuggitiva del papa da quello non me¬ 
no terribile emolo, che folle flato Luigi d’Angiò-, e quali ri- 
mafto fenza oftacolo padrone dello flato, andò poi a lafciar 
miferamente la vita in Ungheria, per la voglia che fi lafciò^ 
nafcer nel petto di levar quel regno a Maria primogenita— 
delle due figlie del buono e valorofo re Lodovico, che era 
morto nel 138 2 . Gli fucceffe nel trono di Napoli Ladislao in 
età poco più che di dieci anni fotto il governo della vedova 
Margherita lua madre, la quale alcuni configliavano , che fi 
feceffe gridar regina in nome fuo proprio, giacché Carlo avea 
più volte dichiarato di tener il regno per le ragioni di lei, 
ch’era nipote di Giovanna I. Ma valfe il parere di chi ftimò 
più ficuro partito proclamar re Ladislao, per non decidere ? 
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fe fi tenefle il regno per titolo di fucceflione d’ una regina 
morta in dilgrazia del papa , che ne era signor fupremo , e 
fcoirmnicata; ovvero per ragion di conquida . Papa Urbano, 
che da Genova era tornato in Roma, o g*à mitigato per la 
morte acerba di Carlo III. Tuo nemico, o addolcito dall urnh 
le e fupplichevole ambafciata, che gli mandò la vedova ma¬ 
dre, o perchè durando lo fcifma d’Avignone , e crescendo in 
Lombardia, con pericolo d’inondar la Romagna , la potenza 
del signor di Milano, non voleffe metterfi a rifchio di nuove 
brighe, concedette lenza molta ripugnanza , malgrado il fuo 
Così almeno ri- naturai fiero e reftio, T inveftitura a Ladislao, il quale fu irx 
KoVif? appretto in più particolar modo, ed altamente protetto da 
pf jofio fiieg- Bonifazio IX. , che nel 13 8.9. fuccedette nel pontificato ad 
% Italia. nnaU Urbano. Ma durando la fanciullezza di Ladislao, ed ancora 
dopo eh’ egli fi trovò nel fior dell’ età , le cofe di quel reg¬ 
gilo non diedero gran penderò al rimanente d Italia, ancor¬ 
ché venuto di Francia Luigi IL d’Angiò fi vedeffero dv no¬ 
bili principi difputarfi la corona, appoggiati, e protetti l uno 
dal pontefice Romano, V altro da quei d’ Avignone , che fi 
chiamava Clemente VII, 


CAPO NONO , 

Pace di Torino tra Venezia , e Genova. Rifleffionifopr# 
gli effetti della guerra fra le due repubbliche. 

Nè in Lombardia vi era ancora fino a quello tempo chi 
l ughs hi/t. dette altrui gelosia più che iVifconti. 1 Veneziani ufeiti pure 
allora dalla pericolala e fiera guerra, che -ebbero a iottenere 
da Lodovico re d’Ungheria, e da’ Genovefi, non che potef- 
fero rivolgere le forze loro da quella parte, aveano tutto 
che fare nelle cofe marittime. Le due emole repubbliche , 
Roma, e Cartagine, non contefero mai con tanto furore, 
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Come i Veneziani, e i Genovefi per molta parte del fecolo 
XIV. E come io non negherei, che 1.Veneziani, 1 quali do- Mg-W 
po aver corlò pericolo graviflìmo di peroere, non che altro y ch i di Veneti» 
la, ftefla Venezia, rimafero poi alla fine fuperiori con notabil .£ 

vantaggio, meritaffero più che in niun altra occafione d el- 
fere paragonati a’ Romani, così potrebbe!! dire non lenza 
ragione , che, fe la diftruzione di Cartagine fu la prima ca¬ 
gione della decadenza di Roma, e d’Italia ne’tempi antichi, 
fa guerra di Chioggia fu, fe non 1 ’ epoca precifa, certo una 
delle caufe principali e de’ progreffi dell’ armi Ottomane, e_ 
della rivolutoli del commerzio, che avvenne in Europa ver- 
fo il principio del fecolo XVI. Ma nel paragonare 1 fatti di 
Roma , e di Cartagine con quelli di Venezia, e di Genova , 
la differenza potrebbe effer quella, che nell’ ultima guerra di 
Cartagine il torto, e 1 ’ecceffo dell’ ambizione, e dell’ invidia 
fu pur de’ Romani -, laddove i Genovefi dovettero attribuire a w r fc 

fe ftelfi, o almeno al generale dell’armata Pietro Doria ; la dcCci ng Q' lu j}i n i an i 

denza del loro flato , Se quello ammiraglio Genovef'e fi Me 
contentato di dar la pace a’Veneziani dopo la prefa di Cluog- 
già, allorché elfi la domandarono a condizioni sì vantaggile 
d Genovefi, le due repubbliche, benché foflero indebolite per 
le pallate vicendevoli rotte , confervavano ancor tanto di 
forza che e i Veneziani avrebbero potuto far maggior refi- 
ftenza col tempo a’ Turchi * e i Genovefi confermar quella 
riputazione , che per più fecoli aveano avuto nelle cole di 
mare, e contraffar forfè a’ Portoglieli, e alle altre nazioni f 
confini all* Oceano, gli acquili!, che fecero nel nuovo mon¬ 
do . Ma T inveterata nimicizia, e gelosia nazionale irritata 
e infiammata dalla fuperba e dura nfpofla del Dona, che fi 
tenea ficuro di dover fommerger Venezia nelle fue lagune, e 
fpegner il nome di quella repubblica, fece fare a’ Veneziani 
sforzi maravigliofi, L’efito della guerra fu tale che Vene¬ 
zia rimafe vincitrice : ma V una e 1 ’ altra repubblica li trovo 
efaufta di forze, e fpofiata. Veramente la pace concimila m samt. «tifo. 
Torino, di cui il conte Amedeo di Savoia pronunziò in for- 
ma di laudo le condizioni 5 diede loro qualche refpiro j e i Ve- >*• 

inm z 
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neziani cominciarono a prevalerli di quello intervallo di quiete 
e di licurtà, eh’ ebbero nelle cole di mare, e di levante, per 
allargare lo itato verfo ponente in terra ferma . Ma non pafsò 
appena la metà del feguente fecolo, eh’ eflì s’avvidero .di 
quanto detrimento foife cagione a loro, e a tutta la criffia- 
mtà T efferli sì gli uni, che gli altri trovati feemi e man¬ 
canti di mannari, e di legni. Si è veduto in ogni tempo , 
e in ogni nazione , che dove li trovarono marinari negli Itati 
marittimi, effì acquiltarono ricchezze e potenza ; ma i danari 
«011 ballarono a niuno flato per crefcere di gente, e confer- 
vare l’acquiftata potenza. Finché vi fono uomini, ogni flato 
ben governato trova non pure fcampo , ma Arada di acqueta¬ 
re, e di falire a grandezza : perciocché i denari per ftipen- 
diarli fi procacciano pur in qualche modo; ma dove mancano 
gli uomini, ficcome mancarono a Venezia, e Genova, dopo 
efferfi logorate con alternative vittorie , e feonfitte, ogni im- 
menfo telòro non balta, per trovarli buoni e valenti al bifo- 
gno, fpezialmente nelle armate navali. Già abbiamo di fopra 
accennato, ed altrove ancor l’offerveremo , che le giornate cam¬ 
pali in que’ fecoli non erano fanguinofè , e pochiffimo foleva ef- 
fere il numero de’ feriti, e de’morti. Il bottino, eia vittoria, 
che ne riportava una delle due parti, era bensì danno , o per¬ 
dita per il vinto, ed accrefcimento di riputazione, e di flato 
per il vincitore ; ma l’Italia nell’ uwiverfale vi facea affai poco 
icapito. Le battaglie navali erano di tutt’altra natura, e ge¬ 
neralmente più diffrattive. Perciocché oltre quelli, che mori¬ 
vano per colpi di baleftre., di macchine militari, e di bom¬ 
barde , le quali cominciarono ufarfi fra gl’ Italiani affai più 
prefto nelle battaglie marittime, che nelle campali ( ed ap¬ 
punto l’epoca più certa di quefta terribile invenzione fi fuol 
Affare alla guerra di Chioggia ) molti ne morivano affo¬ 
gati nel mare . Narra Matteo Villani, che in una battaglia , 
che feguì preflo l’ifcla di Sardegna nei 1353. reffarono morti 
più che due mila Genovefi , e più di tre mila furono fatti 
prigioni, de’ quali la più parte , per la durezza, con cui tratra- 
vanfi, perivano poi nelle carceri miferamente ; laddove nelle 








giornate terreftri all’ ufo di quel tempo non feguiva , forfè in 
cento o ducento volte altrettanta rovina e perdita diperfone* 
oltreché non piccolo, e di non poco momento era il danno 
delle navi, e degli armamenti, che infieme fi affondavano * 
e fi perdevan nell’ acque: perciò a lungo andare non fi pro¬ 
vò meno difficoltà ad aver navi atte a foffener lunghe navi¬ 
gazioni, che a trovare uomini da imbarcarvi fiopra *. L’auto¬ 
rità , e la forza del governo , che con dar valore ad un vii 
.pezzo di carta , o di cuoio , o di metallo , fupplire può al 
difetto dell’ erario , e alla mancanza delle monete, non può 
fare, che in pochi meli, o in pochi anni un virgulto diventi 
; un albero d’ alto fufto, coinè non può di teneri fanciulli 
far in un fubito marinari , e foldati . Or fe i Veneziani 
già cominciavano a trovare fcarfità d’ uomini nel primo co- AK , 
minciar della guerra Genovefe , allorché fecero allenire a. 
loro Ipefe in Catalogna venti galee, affai maggiori difficoltà^, 
dovettero ritrovare dopo le tante rotte d’allora in poi fino 
al 1379. , e incomparabilmente più nel fecolo feguente_, 
-allorché ,, oltre alle altre cagioni interne di fpopolamento 
rche andarono crefcendo, e moltiplicando in ogni verfo, fi 
aggiunfe la violenza citeriore, con cui il gran Turco fpogliò 
loro, e i Genovefi, gli uni e gli altri divenuti infufficienti a 
far fronte a tanto affali tote, de’ mezzi , che poteano avere di 
foftenere la marineria. Nel qual tempo fe la Liguria , e la 
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proccararono ad altre nazioni. Ma nei declinare del feco-^ 
Io XV., e più nel fecolo XVL , troppo mancava , che Ge-- 
nova, ancorché poffedeffe quali l’ideila ellenlìon di Riviera,. 
potelTe, come facea ancora dopo il 135°* » armar cln ^ ai ^ ta ? J 
lettanta , e ottanta galee, e mettervi lopra dieci, e oc ( c t 
mila uomini, ed avverturare una fquadra di dieci, o do ici 
navili a feguitar le tracce de’ Portoglieli per le coftiere de 
Africa , o correre arditamente dove il felice genio di Co¬ 
lombo gli avrebbe guidati. I Veneziani traevano i marinari 
da vari dominj, che aveano per tutti i lidi dell’ Adriatico , 
e nell’Arcipelago, e fpezialmente d’Albania, e Schiavonia .< 
Non trovo, che i Genove!! ne traelTero dagli dati, che avea¬ 
no in levante, e che confervarono ancora per più che un_, 
mezzo fecolo dopo il difattro di Ghioggia * e neppure appari- 
fce che ne ricavaffero gran numero dalie ifole del Mediter¬ 
raneo * però fi dura fatica a comprendere, come elh po¬ 
tettero mettere in mare tanti legni , fopra ciafcun de quali 
falivano fino a duecento; e nelle grotte navi incasellate , che 
** vnunì% chia ma v a ni! cocche, fino a quattrocento combattitori per cia¬ 
nai «p. 79. fcheduna, oltre le macchine, e le bombarde. Ma egli et 
conviene avvertire, che oltre alla maggior popolazione , che 
trovava!! allora probabilmente nella riviera di Genova, anda¬ 
vano a pigliar foldo, ed efercitare fopra i legni de’ Genove!* 
così la marineria, come la mercatura molti uomini di tutte 
parti delia Liguria, cioè delle Langhe, delle provincie 1 
Mondovì, e del Monferrato . Certamente non mancano forti, 
StoT.ddUoA - ragioni di credere, che Crittoforo Colombo, credmo comur 
nemente Genovefe, perchè cominciò ad apprendere, ed eie-r- 
Memorieine- c j tar mar i n eria fra’ Genove!! , fotte di Monferrato , d uni 

Donth/cppc Gattello chiamato Cucaro, dove ancor fuffifte una nobile fa- 
R c :j 2 fi ,° il miglia difendente da un Francefco Colombo , zio paterno d* 
quel famofilfimo navigatore * 
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CAPO PRIMO . 

Gìan-Galeaitfo Vifcond conte di Virtù , riunìflce tutti gli 
flati Milanefi flotto di fle 9 ed aflpira alla monarchia 
univerflale d } Italia* 

L’ ampio dominio di Luchino, e di Giovanni arcivefcovo, 
divifo già tra Bernabò, e Galeazzo, flava ancora per edere 
ridivido in più minute porzioni per la numerofa prole di Ber¬ 
nabò, il quale già avea affegnate varie -città a cinque de* 
fuoi figliuoli legittimi, Marco, Lodovico, Carlo, Ridolfo, e« 
Maffino, ciafcuno de quali per confeguente avrebbe avuto 
poco più, che i’ottava, o la decima parte dello fiato de’ 
lor maggiori : .e non farebbe in quello cafo fiato poflìbile, 
che viveffero tutti d’accordo, e faceffero le imprefe con le 
forze unite. Vero è, che Bernabò co’ fuoi figliuoli fperavano 
molto bene di poter levare a Gian-Galeazzo la fua parte del 
dominio Milanefe. Ma la cofa andò bene all’ oppofto di 
quello, ch’eflì aveano progettato * e con una rivoluzione ra- 
pidiiìima , ed inafpettata il fiero ed ingordo Bernabò , che fi 
trovava a sì alto colmo di grandezza, ed in ifperanza ancor 
maggiore, fu in poco d’ ora precipitato al baffo, e ridotto 
ad °efirema miferia. Se Gian-Galeazzo per una parte avea ra¬ 
gion di temere qualche attentato delio zio, e dei cugini, dall’ 
altra parte ancora fingeva maggior paura, che non ne aveffe 
di fatto , per ingannarli così più agevolmente ; e con un te- 
nor di vita manfueta e divota proccurava di conciliarli al¬ 
trettanto di compadrone , e d’ affetto , quanto coloro s erano 
acquiilato d’invidia, e di malevoglienza. Quand’ egli ebbe 
ingenerato negli animi altrui l’opinione che volle di fe, die- 
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de voce di voler andar per Tua divozione a vifìtar la chiefa 
di noftra Signora polla fra’ monti fopra il borgo di Varefe;. 
e mandò a fcufarfi con Bernabò, fe palliando preflò a Mila¬ 
no, non entrava nella città . Con quella rifoluzione di non 
voler entrar in Milano , facendo vieppiù credere a Bernabò' 
d’effer pufìllanime e vile , e di Bare in fofpetto, e timore 
di fua perfona, egli li forniva ancora di fpeciolò preteflo , 
per far quel viaggio con buona guardia. Infatti fi partì da— 
Pavia città capitale- del filo dominio, e fua ordinaria refiden- 
eori* p.€u. t za , con un feguito forfè di cinquecento lande, che vuol dir 
tJuTs. EJlt cii mille, o mille cinquecento cavalli . Bernabò mandò ad 
incontrarlo due de’ fuoi figliuoli, Lodojfico, e Ridolfo; ed egli 
fteffo gli ufcì poi incontro fino all’ olped-ale di s, Ambrogio;, 
il che era flato l’intento di Gian Galeazzo nello fcufarfi d’en¬ 
trar in Milano. Bernabò, che non temeva del nipote, appun¬ 
to perchè fi credea sì fortemente temuto da lui, andò-ad in¬ 
contrarlo con poca guardia; e quando gli fu vicino , e che 
d ? in filila mula, che cavalcava, fi flefe per abbracciar il ni- 
■f stmchier. potè, quelli con unaparola tedefca f , che era il fegnale ac¬ 
cordato, fece intendere a due capitani della fua guardia, Ia¬ 
copo del Vailo, e Antonio Porro, ciò che avellerò a fare;» 
i quali, levata la briglia alla mula di Bernabò, e a lui la- 
bacchetta di mano, e tagliata la ftaffa, lo pigliarono in mez¬ 
zo, e così fecero prigione lui co’ due figliuoli, e li conduf- 
fèro incontanente nel cartello di Porta Zobia, che era una- 
delle fortezze di quella parte di Milano, che apparteneva a* 
Gian-Galeazzo, fecondo la divifione fatta tra Galeazzo fuo pa¬ 
dre, e Bernabò. Quindi il conte di Virtù, che così chiamar 
folevafi Gian Galeazzo dal nome d’una terra, che gli era- 
fiata data in Francia per dote d’Ifabella fua prima moglie,, 
figliuola di Giovanni re di Francia,- entrò in città, dove iti¬ 
tela la prigionia di Bernabò, tutti gridarono lietamente viva 
il Conte, e muoiano le gabelle ; e in breve fu riconofciuto 1 
folo padrone, imprigionati, cacciati, e fuggiti gli uffiziali, e 
tutta la famiglia di Bernabò. E fu cofa maravigliofa, che in 
Qvh. i- 613. favore, ed aiuto d’ un principe, un’ ora prima sì riputato 
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é sì grande, non fi trovaffe chi moveffe un dito, o faceffe Cortopag.cfi 
parola . In due, o pochi giorni tutte le città, che aveano 
ubbidito a Bernabò , gridarono il nome di Gian-Galeazzo, e 
ricevettero governatori da lui. Molto meno fi mollerò alla 
difefa dello fciagurato Vifconte i principi vicini, benché molti 
ne aveffe congiunti di fangue. Ma la novità del colpo auda¬ 
ce rendè ftupido ognuno f e la cattiva opinione, che tutti 
aveano avuto di Bernabò, e il peggior prefagio, che face- 
vafi de’ fuoi figliuoli, gli fece tutti firingere. nelle fpalle alla 
novella della fua caduta. I figliuoli miferi e raminghi appe¬ 
na trovarono chi lor deffe ricovero in quella difgrazia, tanto 
che di cinque, che erano, fenza contare il grandiffimò nu¬ 
mero de’ baftardi, niuno nè di loro , nè de lor difendenti 
non fu mai più in cafo di ricuperare lo fiato, ancorché la 
ftirpe mafchile deli’ ufurpatore loro zio mancaffe nella prima 
generazione . Intanto il conte di Virtù non tralafciò di dare 
il miglior a (petto che potè, al fuo tradimento con manifefti 
che pubblicò , e lettere, che fcriffe alle corti firaniere, in¬ 
cili rapprefentava, come lo zio, e i cugini aveano tentato 
di fopraffarlo, e levargli lo fiato, e la vita > e che per loia 
necefiaria difefa di fua perfona era fiato cofiretto di venire 
a quella violenza , Ma i potentati Italiani rifcofii da quello 
fiupore, onde furono prefi alla improvvida rivoluzione di cafa 
Vifconti, cominciarono a peniàre affai più a cafi lor propri, 
che alla forte di Bernabò, o de’ figliuoli fuoi. Il conte di 
Virtù divenuto signore di si ampio dominio, che comprende¬ 
va da venticinque delle principali citta di Lombardia,, era di 
grandiflìma lunga il maggior principe d’Italia , fenza eccet¬ 
tuarne a quei tempo il re di Napoli mal fermo, e male ob¬ 
bedito per la contraria fazione degli Angioini. Dopo così 
grande ed infigne prova di fagacità, e d’ambizione, che fi 
ebbe di lui nel cafo di Bernabò, non era difficile il prefagi- 
re, eh’ egli voleffe tendere alla monarchia umverfale d’Italia. 

Il primo frutto de’ fuoi maneggi fu di levar Verona, e Vi¬ 
cenza ad Antonio della Scala,. e di ridurre a condizione pri¬ 
vata e mifera una famiglia, che da cent’ anni eratì mante- 
VOL, il, 1111 
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nuta fplendidamente nel principato di quella città. Nello defi¬ 
lò tempo, e con fraudolenti trattati di lega e d’amiltà tolfe 
Padova a quelli da Carrara non meno riputati, e potenti, 
che gli Scaligeri. Francefco da Carrara, ufcito non lenza 
gloria dalle guerre, che ebbe co* Veneziani, era entrato in 
lega col conte di Virtù, con ifperanza di (partir con lui lo 
Rato d’Antonio delia Scala. Ma beffato (biennemente dal 
Viiconti, che tutto voile per fe, diede contro di lui nelle 
dnanie, e non s’ aftenne dal chiamarlo ufurpatore , perfido, 
e fpergiuro, empiendo le corti de’ principi, e le comunità 
Italiane di lue querele . Il Vifconti prefe da quefti vani la¬ 
menti del Carrarefe fpeziofo prefetto di fargli guerra, e* 
.s 1 unì perciò in lega coi Veneziani, antichi e naturali ne¬ 
mici di lui, non fenza maraviglia de’ politici, che videro 
quel per altro sì favio fenato cooperare al maggiore ingran¬ 
dimento del già troppo potente signor di Milano. Francefco, 
detto il vecchio, per diltinguerlo dal figliuolo, che, per aver 
lo ffeffo nome del padre, chi a mavali Francefco novello, male 
avrebbe potuto far riparo alle forze unite del Vifcomi, e de’ 
Veneziani, ancorché Favellerò i fuoi fijdditi fervito, ed ob¬ 
bedito con fommo affetto, e fervore. Ma quello, che ren¬ 
deva più difficile, e più trilla la congiuntura prefente, egli 
era odiatiffimo per le tante , e sì pelanti gravezze rifcoffe 
così dai Padovani, che da que’ di Trevigi, città da lui 
acquiffate di frefco . Parve però opportuno fpedieme per 
ifcampar dal doppio pericolo; che fopraffava a quella fami¬ 
glia per la guerra edema , e per 1’ ammutinamento de’ Rid¬ 
diti , eh’ egli rinunciaffe al figliuolo Francefco novelio la si¬ 
gnoria. Ma quedo partito riufeì vano nulladimeno alia falute 
del Carrarefe j perciocché i Padovani parte per 1 odio , che 
portavano a quella famiglia, parte per timore di non^effer 
dall’ efercito Milanefe iàccheggiati e deferti, quando s’odi- 
naffero nella difefa , vollero anzi, che vi entrafle come ami¬ 
co, e fi fottomifero fpontaneamente al conte di Virtù, che 
eleffero per signore. Franeelèo il vecchio caduto in poter del 
Vifconti, rimale prigione per tutto il redante Ipazio deila 
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fua vita parte in Cremona, e parte in Como j e Francefco 
novello fuo figliuolo , venuto in Milano , vi fu cortefemente 
ricevuto, e trattato per ordine del signore, che gli promife 
eziandio di dargli qualche terra, o caftello con 1 aggiunta di 
provifione, con che potefle vivere fignorilmente . 

CAPO SECONDO. 

Viaggi e vicende di Fraricefco novello da Carrara , per 
cui meno i Fiorentini rompono il corfo alle 
conquijle del Vifconti. 

Ma quelle promette del signor di Milano non fi effettua- 
ron cosi pretto. Però il Carrarefe mentre fe ne flava con- 
peflìmo animo afpettandone Y adempimento, non s afteneva 
talvolta di dolerfi del conte di Virtù. Stimolato parte da’ f t F *~ 
fuoi antichi fervitori, parte dagli occulti nemici del conte , /yV * f e i 
ma più dal fuo animo ardito, e intollerante di tanta battez¬ 
za, andava meditando qualche fegnalata vendetta contro il 
fuo vincitore \ e confido ad un luo amico il concepito difegno 
di attaltarlo dovunque gli fi prefentafle l’opportunità , e levargli 
la vita. L’incauto confidente, mentre per commiflione dello 
fteflò Francefco andava a Cremona per comunicar la cofa a 
Francefco il vecchio, fi lafciò cavar di bocca il fegreto da 
un altro fervitore dello fteflo signore , il quale lo indutte di 
poi a manifeftar la cofa al conte di Virtù, e al fuo configlio. 

Il Vifconti, comechè moftrafle o di non credere, o di non- 
far conto di quell’ avvilo, tuttavia prefe di la motivo di dar 
ricapito al giovane Francefco da Carrara, cosi per foddisfarlo 
della prometta fattagli, come per allontanarlo con bel prete- 
fio dalla fua perfona. Gli attfegnò dunque Cortefone cartello 
vicino ad Arti con l’aggiunta d’una provifione di cinquecento 
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ducati d’oro al mefe . Da Cortefone fi portava fpeffo il signor 
Francefco in Adi, dove contraile ftretta famigliarità con un gen¬ 
tiluomo Francefe, che vi dava governatore a nome del duca 
d’Orleans, a cui per dote di Valentina era dato dal Viiconti 
ceduto ii dominio di quella città . Quivi ebbe anche pratica 
con certi mercanti Fiorentini, e particolarmente con Pacino 
Donati, il quale , efagerandogli F indegnità del prefente luo 
dato, lo perluafe facilmente a tentar qualche via di ricupe¬ 
rare l’antico fplendore, procacciandoli l’aiuto, e il favore di 
potenze straniere , e fra le potenze Italiane lpezialmente de* 
Fiorentini , a cui la grandezza del Vifconti non poteva elfer 
cara. Ottenne dunque il Carrarefe lettere, e falvocondotto 
dal governatore Francefe , che dovea elfer poco amico del 
signor di Milano -, e concertando con lui, e col Donato fe- 
gratamente i viaggi, che dovea fare, li divifero tra loro al¬ 
cuni dadi fpezzati , che dovelfero nelle occorrenze fervir di 
contrajTegno per riconofcerfi dovunque folfero per incontrarli 
travediti, e contraffatti, e per riconofcere medefimamente 
con maggior ficurezza i medi, che per avventura accadeffe 
di doverli mandare l’uno all’ altro, lenza efporfi a pericolo 
di fcoprirfi inopportunamente, e rivelare il fegreto, Raccolto 
il più che potè di contante, e raccomandato il redo del¬ 
la fua famiglia al governatore d’ Adi, con un fojo de’ fra¬ 
telli, e con la fedele e valente fua moglie Taddea d’Ede, 
prefe la vi,a di Piemonte, dando voce, che per propria di¬ 
vozione fe ne andavano a vifitar sant’ Antonio di Vienna in 
Degnato . Allorché fi fu melìb in cammino , e che già era 
oramai fuori degli dati del signor di Milano , gli fcriffe, per 
ifcufarfi, perchè non avelie prima prefo commiato da lui, al¬ 
legandogli pet motivo di queda fua partenza quello deffo pre¬ 
cedo , che avea fparfo fra’ fuoi in Adi, ed in Cortefone . 
Paffate per la via di Sufa le Alpi, dopo vari incontri, e vari 
fegreti trattati coi miniftri del re di Francia, andò in Avi¬ 
gnone a trattar con Clemente VII., e di là per afpre e fo- 
lirarie drade, fempre però accompagnato dall’ animofa e- 
fida conforte , fe ne venne Culla riviera di Genova nelle 
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tette del marchefe del Carretto, dove fu in gran timore d’ef¬ 
fe arredato, e mandato in Milano, per effere i marchefi del 
Carretto Tempre dati Ghibellini, e i Carrarefi Guelfi, e vicen¬ 
devolmente nemici. Quando Francelco fu predo a Genova , 
due uomini, che d dicevano mandati da Pacino Donati, Fan¬ 
darono a trovare, per efortarlo a nome di lui d’entrar in 
Genova, per abboccarli col doge Antoniotto Adorno ; colg , 
che il pole in maggior folpetto , e timore , perchè lo ftéffo 
Pacino Donati l’avea per inanzi ammonito a non fi fidar dell’ 
Adorno. Valfegli in quell’ occafione, per afiicurarfi della fin- 
cerità del meffo , il conrradegno de’ dadi fpezzati, fenza i 
quali fu in procinto di guadare i fatti Tuoi col farlo ucci¬ 
dere , credendolo una fpia . Accertato pertanto mediante- 
■il fuddetto contradegno, che Pacino era in Genova, v’en¬ 
trò , e fu a colloquio con lui, e col doge Adorno; e di là 
per più faticofo cammino, che non avea fatto prima, s’avviò 
verlo Tofcana : perocché non potendo Taddea reggere al viag¬ 
gio per mare, andavano per lo più ondeggiando a piedi , 
per non troppo fcodarfi dai redo di lor famiglia, che li fe- 
guiva per mare, radendo il lido. Giunto nel territorio di Pifa, 
fu agitato dagli dedì fofpetti , e rimori, che avea provato 
nelle terre de’ marchefi elei Carretto, perchè Pifa era Tempre 
Ghibellina, e il signor della terra fi diceva amico del conte 
di Virtù. Ma quello, che dopo si malvagio, e sì pericolofo 
cammino più d’ogni altra cofa il foprapprelè, e i’afihde fiera¬ 
mente , fu di vederli affai freddamente ricevuto in Firenze , 
laddove credeva di effer accolto come angelo di falute dopo 
le tante colè, che gli erano-date dette dal Donati, e da al¬ 
tri in Adi, in Francia , in Avignone , in Genova, Que’ po¬ 
chi Fiorentini , che lo vifitarono, o fi lafciarono trovare da 
lui, tutti quali con mali vili, e con poco cortefi parole lo 
donavano , che fe ne andaffe per lo Tuo migliore , e non 
afpettaffe , che la signoria gli comandaffe di partire , come 
avea fatto ad Antonio della Scala venutovi per fomigliante 
cagione : che la repubblica era in pace, ed in amicizia col 
signor di Milano, e non voleva, per racconciar i fatti altrui. 
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entrar efTa in travagli, ed in brighe. Se il Carrarefe deffe al- 
lor nelle fmame, e nelle querele, e nella difperazione, è fa¬ 
cile immaginarlo. Alla perfine incoraggiato da Pacino Donati f 
che feguitò Tempre a moftrarfegli amico ( come quegli, che 
era fiato da lui ne’ Tuoi negozi molto liberalmente fovvenuto 
di denari ) ed intromefio da Donato Acciaiuoli, cominciò a 
trattar direttamente co’ priori, e gli altri rettori della repub¬ 
blica. O finte, o vere che fodero fiate le freddezze, che 
trovò Francefco nelle prime fettimane del fuo foggiorno in; 
Firenze, e le dimofirazioni, che facevano i Fiorentini d’effer 
amici col Vifconti, dopo alcuni parlamenti, ch’egli ebbe coi 
capi del governo, fi concordarono pur le cofe nella maniera y 
eh’ egli defiderava j ed avute da loro lettere di credenza, 
pafsò fegretamente in Alemagna a trovare Stefano duca di 
Baviera fuo cognato . La fperanza di acquietar qualche fiato- 
in Lombardia, e il defiderio del denaro, che poteva per que¬ 
lla guerra cavare da’ Fiorentini, traffero il duca nella confe¬ 
derazione propofiagli contro il Vifconti ; e meflo in ordine’ 
un bello, e fiorito efercito, fi difpofe a calare in Italia, 
Mentre che il Bavero con più lento cammino fe ne veniva 7 
Francefco da Carrara, avuto da lui un piccol numero d’ uo¬ 
mini d’arme, s’avanzò fpeditamente verfo Padova: e perchè 
in que’ cittadini per le fuperbe maniere, e le efazioni intol¬ 
lerabili degli uffiziali di Gian-Galeazzo erafi fortemente rilve- 
gliato l’antico affetto ai propri loro signori; Francefco novel¬ 
lo, il quale pur non s’era mai perfonalmente meritato rodio- 
dei pubblico , fu di leggieri ricevuto nella citrà, e gridato 
signore. Quella parte del prefidio Milanefe, che guardava il 
cafiello, tenne forte alcuni giorni, poi fu coftretta d’ arren¬ 
devi al nuovo signore della città . L’ efempio de’ Padovani 
molle quelli di Verona a ribellarli parimente al Vifconti, e 
gridare il nome della Scala. Vero è, che la ribellione de* 
Veronefi, per non aver avuto un capo d’autorità, che la^ 
reggeffe in sì pericolofo movimento, fu fubitamente da Iaco¬ 
po del Verme generai del Vifconti repreffa, e punita con 
rovina effrema di quella città. Fu così tolta la voglia di fol- 
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levarti a molte altre terre , che vi parevano difpoffe, tanto 
per una generai invidia che avevano ai Milanefi, quanto per AN * 
una cotal difpofizione , che fi e tèmpre offervata nelle città 
della fleffa nazione di feguitarfi l’una l’altra nelle rivoluzioni 
de’ governi. Ma non ottante che il fiero cafligo, che ebbe 
Verona della fila mal configliata rivolta, avelie meflo riparo 
alla fubita rovina, onde pareva elTer minacciata la grandezza 
di Gian-Galeazzo Viiconti , Padova non fi potè più 'ricove¬ 
rare j e frattanto coietti movimenti di Lombardia obbligarono 
designar di Milano a richiamar dalla Tolcana l’efercito , che 
colà avea fpedito, e che fenza il calo di Padova, e le con- 
feguenze , che tè ne temettero, avrebbe potuto allargar da 
quella parte il fuo dominio . Tutta volta la guerra , eh’ egli 
ebbe a fottenere da Stefano duca di Baviera, non fu nè lun¬ 
ga, nè difficile. Perciocché il Bavero per difpareri infortì tra 
lui, e i Fiorentini, che in gran parte lo fomentavano co’lor 
denari, e fi dolevano, eh’ egli, per risparmiar le lue genti, 
non faceva imprefa di conto , lè ne tornò in Germania . 

La mala foddisfazione, e il cattivo lèrvigio, che i Fioren¬ 
tini ebbero dal duca di Baviera, gli avea fatti rifolvere di 
cercar in Francia altro campione, ed aveatto con una imba¬ 
rdata, che per quello effetto mandarono in Francia, richie- 
fto il conte d’ Armagnach , principe del fangue reale, che 
fioriva allora in gran riputazione di prode capitano. Accettò 
infatti 1 ’ Armagnacco le offerte de 1 Fiorentini, che gli efibi- 
rono foto per metterti in punto cinquanta mila fiorini d’oro, 
e poi quattordici mila fiorini al melè ; e verfo la metà di 
Maggio 1391. lì trovò in Lombardia. Ma egli perdette nella 
prima imprefa che tentò, che fu Paffedio di Aleffandria, la ri¬ 
putazione , la libertà, e la vita . Perciocché vinto, e fatto 
prigione da Iacopo del Verme, morì poco dopo in Aleffan- 
dna non fenza lbfpetto, che dai miniftri dei Vifcomi gli fof- 
fe dato il veleno: e mancò per la morte di lui quello nuovo 
aiuto ai collegati. Entravano in quella lega il signor di Pa¬ 
dova , quello di Mantova, il signor d’Imola , il signor di 
Faenza, e il comune di Bologna. Ma non è dubbio, che il 
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carico principal della guerra non fi portafie dai Fiorentini y 
per cui, oltre gli altri capitani di minor nome , militava- 
Giovanni Auguto comandante generale delle genti di quella 
confederazione. 4 Quando io confiderò, dice Scipione Ammi- 
4 rato, con quanto ardir d’ animo fu da’ Fiorentini incomin- 
4 ciata quella guerra » con quanta coftanza, e franchezza 
4 continuata ; quanti danari fpefi -, quanti signori, e capitani 
4 follecitati alla rovina del Vifconti così grande, e temuto 
4 principe per tutta Italia ; io non pollo, le non grandemeiv 
4 te maravigliarmi della virtù di que’ cittadini, la quale ac* 
4 cafciandofi nella pace, riluceva nelle cofe difficili j e tra 
4 me difeorrendo, qual folle lo llato, e le condizioni di quel 
4 fecolo, fono quali forzato a credere , che come i Fioren- 
4 tini furono cagione , che Gian-Galeazzo non s’impadro- 
4 niffe di tutta Italia, così quella potenza folo s’ oppefe, che 
4 i Fiorentini non avellerò fatto in quel tempo nelle cofe- 
4 loro progreffi maggiori ’. Non è però da tacere , come la 
fteffa riputazione, che nelle cofe di Lombardia s acquietarono 
i Fiorentini, fu per contribuire , e forfè contribuì in effetto 5 
all’ ingrandimento del signor di Milano, cui cercavano d’ab¬ 
ballare. Perciocché i Sancii , gelofiffimi del credito de’ Fio* 
rentini, e defiderofi di traverlare i loro progreffi , favorivano' 
le imprefe del signor di Milano. Scipione Ammirato dice {ba¬ 
iamente, che trattarono di dargli la signoria, ma o ignorò,, 
o volle diffimulare, che gliela diedero in effetto. E il Mu¬ 
ratori ne parla non affeverantementerapportandofene a So- 
zomeno : ma oltre Sozomeno due altri fcrittori contempora>- 
nei raccontano, che Gian-Galeazzo fu da’ Sanefi fatto signore 1 
della repubblica» 
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£>epofi{ione dell* ìmperador Vmceslao : inutile fpcdi^ìoni 
in Italia di Roberto nuovo re de* Romani : gran- 
dena , e morte di Gian-Galeano Vifcond 
primo duca di Milano .> 

L Ìmperador Venceslao vile e cattivo, e per Tuoi difordi- 
ni, non già per nobili imprefe, bifognofo Tempre di danaro, 
fi ìafciò facilmente indurre dalla offerta di Gian-Galeazzo a 
vendergli col titolo di duca di Milano quali tutto il meglio 
de’ diritti regali, che i re di Germania aveano Topra l’Italia ; 
il che, Te non altro, fruttava a que’ re di quando in quando 
tributi, e ricognizioni o dalle comunità, o da’signori, perla 
conferma de’ privilegi, e delle inveditare. Ma riunendofi ora 
in un folo corpo di flato col privilegio , e titolo ducale non 
folo tutto ciò , che ancora oggidì fi comprende nel ducato 
di Milano, e le terre cedute nel prefente fecolo alla reai 
cafa di Savoia, ma lo flato di Parma, e di Piacenza, parte 
degli flati Eflenfi, e quafi che tutto quello, che la signoria 
di Venezia poflìede in terra ferma, appena reflava a re Te- 
defchi, e imperadori Romani l’onore di rinnovare agli eredi 
del Vifconti le inveftiture di un sì ampio ducato. Quindi lo 
flato di Lombardia divenne più indipendente da autorità flra- 
niera, e il nome di re d’Italia pafsò d’allora in poi vieppiù 
in difufo: perchè il duca di Milano poffedeva con privilegio 
imperiale due terzi di Lombardia , e però la miglior par¬ 
te di ciò che prima collituiva il regno Italico. Quello fu il 
primo principato ereditano d Italia, che avelie il titolo di 
ducato per autorità imperiale; imperocché i duchi di Puglia 
non ebbero che fare coll’ Ìmperador d Occidente , e i duchi 
di Calabria furono fòggetti al re di Napoli: i dogi, o duchi 
di- Venezia, e di Genova non erano principi affoluti, e fi> 
VOL, II. oa 
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vrani ereditari, ma capi elettivi di repubbliche. Ma quello 
efempio di erigere in ducati le contee, e i marchefati noi Io 
vedremo feguitato ben rollo da altri imperadori in favore,., 
de’ principi Italiani, e primieramente de’ conti di Savoia *. 
Fra gii altri reati, onde fu accufato, e per cui fu deporto Ven- 
ceslao, gli fu alcritto anche quello particolarmente , cioè eh’ 
egli avelie fenza confentimento degli elettori creato duca di 
Milano il conte di Virtù . Vero è che Venceslao per le lue 
dirtblutezze fcandalofe , per 1* incuria eftrema nel governo, 
e per le fue crudeltà ed ingiurtizie era divenuto sì odiofo, 
che anche fenza il privilegio , che fece al Vifconti , forfè 
riè più, nè meno gli farebbe avvenuto. Ora tra per un^ 
motivo , e per l’altro i principi dell’ imperio Germanico de¬ 
liberarono di non loffrir più un sì da poco, e sì inetto 
principe per loro capo fovrano , e in una dieta , che- 
tennero nel cartello di Lonilein, dichiaratolo decaduto dall’ 
imperiai dignità, lafciandogli per altro il paterno regno di 
Boemia , elertero imperadore in fuo luogo Federico duca di 
Brunfwich, e Luneburg. Ma uccifo quello nuovo eletto in 
quel tempo medertmo, che già $’ era ' portato in Francfort 
per ricevere la corona imperiale , gli fu incontanente creato 
an. 1400. fucceffore Roberto conte Palatino, detto per foprannome il 
Breve, o il Bonario. Al duca di Milano non meno per titolo 
di gratitudine, che per proprio intereffe conveniva foftener 
l’onore di Venceslao? per la qual colà alla novella, che gli 
venne dell’ elezion di Roberto, protertò , e fecegli lignificar 
chiaramente, eh’ egli noi riconofceya altrimenti per re de’ Ro¬ 
mani. Quindi afpettavafì da ognuno, che Roberto forte per far 
prova delle fue forze contro il Milanefe . A’ motivi di glo¬ 
ria, e d’onore, ch’egli avea per abballar ; 1 Vifconti, s’ag- 
giunfero le folledtazioni degli altri potentati Italiani, fpezial- 
mente de’ Fiorentini, e del pontefice Bonifazio IX., ai quali 

* I conti di Savoia fin dal tempo di Federico II. erano flati fatti duchi del 
Vid. MonoA , Chiablefe, e d’Aorta; e fi trova, che eflì tifarono querto titolo nelle loro fpedi, 
Guichenon.La- aloni. Ma fu cofa comune quafi per tutto il fecolo XIV., che anche i principi d’an- 
vrìan , &c. tlco lignaggio , e di grande flato fi contentartelo d’effer chiamati conti, e marchefi. 
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là grandezza del duca di Milano dava timore; agli uni, pre- 
chè già il vedevano signor di Siena, e di Fifa ; all’ altro , 
per vederli da lui pure occupata Perugia, Affili, ed altre 
terre dello flato eccleflaftico. Venuto il re de’ Romani a 
Trento nel 1401., fu colà ad incontrarlo Francelco II. da 
Carrara, congiurato anch’ egli contro il Vifconti ; ed unite le 
fue genti con i’efercito Tedefco, che il re conduceva, fu da 
lui creato capitan generale. I Veneziani aderirono legata¬ 
mente alla lega di Roberto, del papa, de’ Fiorentini, e del 
Carrarefe contro il duca di Milano r di cui temevano non 
meno degli altriMa la venuta di Roberto, e la lega, che 
con lui fecero le fuddette potenze Italiane, fervi piuttofto ad 
accrefcere riputazione al Vifconti, che a Ibernarlo di potenza- 
e di flato. L’elèrcito Tedefco comandato da Leopoldo d’Au- 
ftria, e dal Carrarefe toccò nel Brefciano una fconfitta da’ 
Milanefi, benché di numero inferiori ; e Roberto , che non 
feppe , o non volle far quell’ ufo, che fi fperava delle fue 
forze, venuto di Trento a Padova, e da Padova a Venezia, fl 
flette a confumar il tempo in litigi co’ Fiorentini, da cui fi do¬ 
leva, che non gli foffiero pagati i fuffidi pattoviti, e neceflari 
per la guerra.- Invano adunque follecitato ed animato a conti¬ 
nuar l’imprefa da’Veneziani, fe ne tornò pochi meli dopo la 
fua venuta in Germania, dove per altro era neceflaria la fua 
prefenza, per non effier in total calma, le cofe del fuo partito,, 
nè ancora del tutto affoggettati gli aderenti a Venceslao . 

Quanto rimafero trifti, ed afflitti per la partenza del re 
Tedefco i Veneziani, e tutti gl’ Italiani , che vedevano ri¬ 
dotta a sì manifefto pericolo la comune libertà , altrettanto 
ebbe da rallegrarli il duca Gian-Galeazzo il quale liberato 
dal grave penderò , che gli cagionava la prefenza d’ un re 
de’ Romani in Italia, s’applicò incontanente con tutto l’ani¬ 
mo all’ acquiflo di Bologna , col dominio della quale dovea 
poi riufcirgli più agevole l’imprefa, che meditava contro de’ 
Fiorentini, e nella Romagna . Avea già prima mandato con^ 
tro Giovanni Bentivogjio signore di quella città il conte Al¬ 
berico da Barbiajio, e vi fpedì poi per aggiunta, partito che 
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fu di Lombardia Roberto re de’ Romani, altri Tuoi capitani, 
che fra iuta conducevano per lo meno otto mila cavalli, e 
cinque mila fanti ; talché in breve i Bologne!! , per noa¬ 
tro vare miglior via alla loro falure , uccifero in fui la piazza 
ilBentivoglio, e gridaron signore il duca di Milano; il quale 
non contento di quella elezione fatta a grido di popolo , la 
fece confermar nel configlio generale della città, ed ordinò, 
che fi fabbricale una cittadella, per aflicurarfi il nuovo acqui- 
ilo. Ma innanzi che Gian-Galeazzo Vifconti poteife dare al¬ 
tro principio, alF imprefe che meditava, diede fine a’ iuoi 
an. 1402. giorni, eiTendo morto a’ tre di fettembre , due mefi dopo 
che fu fatto signor di Bologna. Per molti fecoli addietro non 
fi era udita novella di morte di tanta importanza in Italia. 
Perocché da Federico II. fino a Carlo V., e Filippo IL , al 
cui carattere s’afiòmigliò moltiiìlmo Gian-Galeazzo, non v’era 
fiato principe sì temuto dagl' Italiani, dacché lo fiato di 
quella provincia fi fu divifo fra varie potenze . Se i Fioren¬ 
tini , il pontefice , i Veneziani, ed altri iuoi o palei!, o fegrett 
nemici prefero allegrezza per la fua morte, non pare però 
d’altro canto che fi attriilaffer.o gran fatto i fuoi provifionati, 
o i fuoi fudditi. Perchè ficcome gli uni fi videro per la mor¬ 
te d’un potente ed ambiziofo vicino liberi dalla paura di paf- 
fare fiotto il fuo giogo, gii altri , fecondochè fecero vedere 
colle opere , e colf effetto, fperavano per avventura di aver 
qualche parte , come già gli amici del famofo Macedone f 
nella diflipazione d’ un retaggio - 
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CAPO QUARTO. 

R/forgimemo delle fazioni Guelfa , e Ghibellina in Lom¬ 
bardia : profperità de' Fiorentini in Tofcana : 
fcompigli della Romagna per cagion 
dello fiifma . 

Scalciò Gian-'Galeazzo gli flati Tuoi divifi fra due figliuoli. 

A Giovanni Maria primogenito aiTegnò col titolo di duca_. 

Milano, Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, 

Bergamo, Brefcia , Bologna, Perugia, e Siena. Al fecondo- 
genito Filippo Maria col titolo di conte rimafero Pavia, che 
già da molto tempo riguardava!! come la feconda capitale , 
e refidenza anche ordinaria de’ principi, Novara, Vercelli, 

Tortona, AlelTandria, Verona, Vicenza, Feltro, Belluno, 

Badano, con alcune terre del Trentino. La signoria di Pila, 
e probabilmente anche di Crema, fu affegnata come appanag- 
gio ad un bafiardo legittimato dello fteffo Gian-Galeazzo. E 
perchè i due principi fuccelfori erano tuttavia in età inabile 
all’ amminifirazione dello dato, il padre ne commife la reg¬ 
genza alla ducheffa Caterina loro madre, defignandole per 
-configlieri Y arcivelcovo di Milano Pietro di Candia , Carlo 
Malateila, Iacopo del Verme, ed altri fuoi capitani, e mi- ah. 1405, 
niftri , i quali tutti badarono affai più a ffabilir la propria 
fortuna nelle terre dei lor signore, ed amico, che ad aver 
Cura de* due pupilli : tanto che i più di que’ tutori in men 
d’ un anno, quale a nome proprio, quale fotto prefetto di 
fottenere i diritti dell’ uno , o dell’ altro de’ due fratelli Vi¬ 
sconti , fi fecero signori delle città poffedute da Giovan-Ga- 
leazzo i e feguitando gli uni V efempio degli altri, la Lom¬ 
bardia , che prima obbediva quafi ad untolo, fi vide nuo¬ 
vamente piena di fignorotti, e tiranni, fra’ quali fi fegnala- 
rono fpezialmente in crudeltà e perfidia Ottobuono Terzo, e 
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Facino Cane. Ma a quede interiori caùfe di rovina, proce¬ 
denti principalmente dalla tenera età de’ fratelli Vifconti , e 
dall’ ambizione, e dalla cupidità de’ capitani, e de’reggenti, 
s’aggiunfero gli occulti maneggi de’ Fiorentini , e gF in¬ 
trighi del signor di Padova Francelco II. da Carrara, i quali 
volevano trar profitto dagli fconvolgimenti di Lombardia , e 
procacciar la propria Scurezza nella decadenza de’ Vifconti. 
Il Carrarefe fervido, ed intrigante volle con guerra aperta- 
tentar l’acquifto di Vicenza, di Verona, e di Brefcia , non ; 
ottante ogni uffizio, che faceffe in contrario il fenato Vene¬ 
ziano a petizione della ducheffa di Milano. L’eflto di quella 
imprefa dei Carrarefe fu d’ingaggiar poi battaglia con gli 
Beffi Veneziani, i quali- non fidamente gli tolfero Padova ; ma 
prefolo e procedutolo, gli fecero tagliar la teda in Venezia :: 
ed ebbero ancora in premio dell’ amicizia contratta coi Vi¬ 
fconti il dominio di Vicenza , che fi traile dietro Facquido di’ 
Verona, e d’altre terre y ond’ebbe principio la potenza, che 
predo vedremo affai grande , di quella repubblica in terrai 
ferma. I Fiorentini, che non afpiravano ad alcun acquifto’ 
in Lombardia, ma folamente tiravano ad eccitar fuoco iru, 
cafa d’altri, per poter viver ficuri, e crefcer di dato in To- 
fcana, andavano fpargendo, e fomentando fcintille di ribel¬ 
lione , e di difcordie nelle città foggette' ai Vifconti . Perchè- 
F incendio fotte più: vado, e più univerfale nelle vifcere del 
dominio Milanefe, fu creduto, che i Fiorentini fiano datf 
quelli, che rifvegliarono i nomi, e le fazioni Guelfa, e Ghi¬ 
bellina, che da ben un fecolo parevano dimenticate, ed edin- 
te . I Vifconti erano dati anticamente , cioè nel principio db 
lor grandezza, caporali del partito Ghibellino in Lombardia ? 
ma quando effi ebbero fodamente dabilita in effa la signoria! 
di Milano, allora, fenza badar più a’ Ghibellini, che a’ 
Guelfi., tennero egualmente i popoli in foggezione , ed in—r 
freno. E gli altri dati o liberi, o principefchio agitati dai 
fazioni cittadinefche d’altro genere, o attenti a farli guardia* 
or dal Bifcione ( che così chiamavano il signor di Milano,, 
alludendo alla bifcia, o vipera dell’ arma gentilizia de’ Vi- 
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fronti) ora dai legati, ed altri miniflri pontific}, ora dai re 
di Napoli, aveano mandate in difufo le parti Guelfe, e Ghi¬ 
belline ; talché ne’ racconti delle cofe d’Italia per io fpazio 
di quali un lécolo appena fi trova fatta menzione di Guelfi, 
c di Ghibellini. Ma ne’ rivolgimenti, che portò feco la- 
morte di Gian-Galeazzo primo duca di Milano, per la de¬ 
bolezza de’ due figliuoli fucceffori, V odio de’ ludditi oppreffi 
dalle efazioni, che il genio conquiflatore del duca, e la cu¬ 
pidità de’ capitani, che volevano collo fpogliare i padroni 
procacciarli flato, e grandezza., Svegliarono repentinamente 
il nome, e la parte Guelfa, e molti popoli follevatifi con 
quello nome mollravano di volerli rifcuotere dalla opprefi- 
fione , in cui gli avea tenuti la forza de’ signori Vifconti. 
I Fiorentini, come quelli che fi reggevano a popolo , e che 
dalla caduta del re Manfredi, e la venuta di Carlo I. d’An- 
giò , s*erano Tempre riguardati come Guelfi, non ricufarono 
di comparir protettori di quello Sorgente partito, o piutto- 
flo, come s’ è detto, andarono efli fleffi per loro uomini fu- 
fcitando quello nuovo incendio, per far danno all’ inimica 
potenza de’ Vifconti. Comunque ciò foffe, i capitani Mila- 
nefi, fiotto pretello di pacificare i tumulti, e frenare i ribelli, 
entravano armati nelle città, di cui bramavano d’infignorirfi, 
ed a molti di loro riuficì felicemente il difegno . E mentre 
da un canto i capitani del morto duca, o i principi Lom¬ 
bardi, come i Gonzaghi, Efihenfi, i marchefi di Monferrato, 
e di Sai uzzo, che ancor effi cercarono di vantaggiarli per la 
debolezza de’ giovani fratelli Vifconti, occupando chi una 
città , chi un’ altra di Lombardia , anche in Tofcana la si¬ 
gnoria de’ Vifconti fi ridufìe al verde , perchè i Sanefi fi 
rimeffiero in libertà, e i Fiorentini modero guerra a Ga¬ 
briello Vifconti signor di Fifa, che non tardò ad entrar in 
negozio per vender la città agli fleffi affialitori Fiorentini $ e 
i Pifani per antico odio contro Firenze obbligarono Gabriello 
a rafTegnar a loro medefìmi il dominio della città, e per pos¬ 
teri! meglio difendere, richiamarono i Gambacorti con gli al¬ 
tri fuoruiciti. Nè per tutto quefto trovarono riparo durevole 
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al loro flato ; perocché Giovanni Gambacorti diede compi¬ 
mento al contratto , che non potè effettuare il Vifconti : e 
i Fiorentini con sì nobile, e buona giunta allo flato, che già 
poffedevano, fi videro padroni di quali tutta Tofcana, dal 
Sanefe in Fuori . Le città dello flato ecclefiaflico ufcirono 
aneli’ effe alla morte di Gian-Galeàzzo dal manifeflo perico^ 
lo, in cui erano, di edere ingoiate da quefl’ avido Conqui- 
flatore ; ma non vennero però in miglior condizione, nè in- 
maggior ficurezza di loro fleffe. Perocché oltre le ufutpazio- 
ni già quali paffute in confuetudine de’ baroni della Roma¬ 
gna , Fra’ quali alcuni effendo capitani del duca di Milano ,> 
li trovavano nel comando dell’ armi, e conforti della reggen¬ 
za alla fua morte, come Malatella, e Pietro Savello. I ni¬ 
poti de’ papi Bonifazio IX., Innocenzo VII., e Gregorio X 1 L 
La Facevano poco altrimenti, che da tiranni nella Marca^ 
d’ Ancona, e nella Romagna. Bologna con altre città furono- 
nello fleffo tempo con libero ed afioluto potere governate 
da Baldaffar Coffa, il quale , di legato, eh’ egli era, Fattoli 
quali tiranno , fi rife di papa Gregorio XII. , allorché volle 
richiamarlo da quella legazione . Quello però che foprattutto-' 
aggravava a quelli tempi le miferie dello flato temporal del~~ 
la ChieFa , procedeva dalla divifione, che tuttavia durava in 1 
Occidente. Gli effetti pefìimi di quello feifma, riguardo alla 
difciplina ecclefiaflica, ed a’ coflumi crifliani, erano comuni' 
a tutta l’Europa; e per quanto può appartenere all’ inflituto } 
di quelli libri, già gli abbiamo baflantemente accennati. Mai 
la Romagna , e la Marca d* Ancona, con le altre terre fog*- 
gette al temporal dominio de ? papi, erano per diverfa ca^ 
gione, ed in particolar maniera travagliate ed oppreffe,. dn 
rando lo feifma. Conciofìxacofachè i papi fedenti in Italia,, 
e’ loro parenti, fentendofi tuttodì follecitati da’ principi , e 
da’ cardinali alla riunione, e alla ceffione reciproca del pon¬ 
tificato ; ed effendo in continuo pericolo dì vederli fpogliatii 
dai protettori dell’ antipapa, o dagli zelanti delia unione # 
cercavano di fpogliare, mentre erano a tempo, i popoli di¬ 
pendenti dalla fama fede, e di aflìcurarfi anche con modi 
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Crudeli e violenti, che non potettero efler loro tolte si fa¬ 
cilmente le occupazioni da’ nipoti del papa regnante j e gli 
sforzi, che poi facevano le creature del fucceflòre per Sbal¬ 
zarli, recavano inevitabilmente, a guifia di guerre civili, dan¬ 
ni graviflìmi, e rovina al paefe . Nè però da’ foli nipoti de’ 
papi provenivano cotefte calamità dello flato ecclelìaftico, 
ma da molti altri baroni della provincia, i quali, fecondo il 
maggior o minor favore, e potenza, ora occupavano la si¬ 
gnoria , ed ora ne erano da un più potente avverfario fpoglia- 
ti, o fotte ciò di confentimento del papa, o fenza. 

CAPO QUINTO. 

Il re Ladislao , rìmajlo fenici competitore nel regno 
Il Napoli , afpira alla corona imperiale , 
ed al fovrano dominio I Italia . 

Ma mentre vari principi, e repubbliche andavano lentamen¬ 
te crefcendo di flato con facquifto di qualche terra, quegli 
che dopo la caduta di Gian-Galeazzo moftrava di volerli 
avanzare a gran patti, fe non al dominio aflòluto, imprefa , 
che oramai dovea (limarli imponibile, almeno ad un arbitrio 
fovrano delle cofe d’Italia, era il re di Napoli Ladislao. 

Ebbe egli la prima età aliai travagliofa, ancorché fotte quafi 
generalmente da’ baroni del regno riconofciuto re alla morte 
di Carlo III. fuo padre. Ma il cattivo governo della regina Ang.daCofan 
Margherita, la quale fidatali dal principio della fua reggenza 
quella maflima in capo, che le maggiori armi, e forze d’uno 
flato iìano i denari , e inclinando unicamente a que 1 mini- 
ftri, che ne facevano per vie giufle ed ingiufle, fenza vo¬ 
ler udir ragione in contrario, alienò talmente l’animo de’ 
fiudditi, che unitili i cinque feggi de’ nobili col popolo elef- 
fero a mano armata otto capi, o uffiziaii, che lì chiamaro- 
vol, li. PP 
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no gli otto del buono flato, V incombenza de’ quali dovea effere 
di provedere, che i mimitri del re non facelTero cola ingialla, 
o contro il ben pubblico. Quello magi tirato prefe in breve 
più credito, e più autorità, che avellerò gli uffiziali del re ; 
talché il governo di Napoli, di monarchico, ch’egli era, 
divenne per quella via quali governo millo. Nel tempo, che 
l’autorità di Ladislao veniva diminuita per quelle interne di- 
fcordie dagli rteffi baroni fuoi partigiani, cioè dalla fazion di 
Durazzo, un’ altra parte de’ Napolitani aderenti alla fazione 
Angioina, rivolto V animo a Luigi IL d’Angiò (figliuolo del 
re Luigi I., che. contefe con Carlo III. , e morì poco prima 
di lui ) follecitarono quel giovane principe , che vernile in 
Napoli, per togliere lo flato , e la corona a Ladislao Cle¬ 
mente VII. , come nemico di quello re , perchè egli preda¬ 
va obbedienza al Ilio concorrente , favorì gagliardamente gli 
Angioini, e coronato Luigi in Avignone, l’aiutò di denari, 
come potè j e lo confortò all’irnprefa. Ladislao in fui prin¬ 
cipio di quella guerra perde Napoli, ed ebbe per piu an¬ 
ni a contendere nelle vifcere del regno con quello emolo fe- 
guitato da molti baroni, e fpezialmente dalla potente cafa di 
san-Severino, la qual fola condufTe in fervigio del nuovo re 
AngMCojtan- mila ottocento cavalli a proprie fpelè. Alla fine prevalfero le ar- 
Siimmonte t, i. mi, o la fortuna dalla parte di Durazzo ; e il re Luigi, perduta 
4.4. a. 0 g n i pranza di follenerfi in quel regno, fe ne tornò in Proven¬ 
za. Per rendere a Ladislao l’intero pofferto del regno, folo man¬ 
cava il principato di Taranto poffeduto da Raimondo Orfino, a 
cui non tardò molto a muover guerra. Vinto e morto collui, re¬ 
flava tuttavia in pofleflò delle fortezze principali di quello flato 
la vedova principeffa Maria. Ladislao s’era già per tempo av¬ 
vezzato a far negozio, e mercatanzia di matrimoni. Egli a- 
vea prima fpofata, per aver danari, la figliuola di Manfredi 
di Chiaramente barone Siciliano; poi ripudiata cortei , per 
meglio vantaggiarli con altra moglie, prefe Maria di Lipari. 
Non fo, fe viva ancor forte, o morta quella feconda moglie, 
allorché egli s’offerfe di fpofare la vedova principeffa di Taranto, 
per riunire in quello modo quel principato alla fua corona , 
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Appena fi fu egli riabilito nel trono di Napoli, che, invi¬ 
tato da una parte degli Ungheri, rivolfe 1 animo all acquilto 
di quel regno , poffeduto già per breve tempo dal fuo padre 
Carlo III. Ricevette infatti Ladislao la corona d’Ungheria j e 
l’inllabilità di quella nazione incoltiffìma, e barbara in quel 
tempo, l’obbligò a rinunziarvi, e rendere a’ Veneziani alcu¬ 
ne terre, di cui s’era impoffeflato. Pensò intanto di dare 
sfogo in altra parte all’ ambizione fua, ed alla cupidità gran¬ 
de? ch’egli avea d’impero, e di gloria. Poco llante dal fuo 
ritorno dall’ imprefa d’Ungheria venne a morte Bonifazio IX., 
col quale , o perchè lo ItimalTe più fermo, ed audace nella 
fua rifoluzione , o per l’obbligo fommo , che gli tenea d aver¬ 
lo protetto ne’ fuoi primi anni contro Luigi II., e la fazio¬ 
ne Angioina , ville i'empre in buona pace -, benché per altro 
poco penfier fi prendeflfe de’ ricevuti favori, quando un mag¬ 
gior intereffe lo {limolava . Però verfo Innocenzo VII., che 
fuccedette a Bonifazio , non ebbe Ladislao gli fteffi riguardi. 

Levatili contro il nuovo papa i Romani , il re, che forfè.* 
ebbe parte nell’eccitar que’tumulti, corfe fubito a Roma con 
buona fcorta di gente armata , facendo fembiante di venirvi VitJnnot.vih 
per aflìllere colle fue forze il pontefice , e metter freno all’ Reyntld. ann, 
infolenza de’Romani. Mala conclusone fi fu, che, rifervando I4 °* 
Solamente il Vaticano col callel sant’Angelo, lece tali patti 
coi Romani, che inoltravano affai chiaro, qual folle l’animo 
fuo nell’ impacciarli di quelle brighe e frattanto il prefidio, 
che flava come per Scurezza del pontefice nel fuddetto ca- 
flello , era di gente proviSonata da lui . Ma accefoS il po¬ 
polo in maggior furia per la ftrage, che Lodovico Megliorato, 
nipote d’Innocenzo VII., ingiullamente fece di alcuni Roma¬ 
ni, il papa da un canto fu- coftretto di fuggir a Viterbo, e 
Ladislao fi ritirò nel regno, allettando migliore opportunità 
d’impadronirS di Roma. In quello mezzo morì papa Inno- an. 1406. 
cenzo dopo due foli anni di pontiScato ; e da cardinali di 
quel partito gli fu dato per fuccelfore Angelo Corrario Ve¬ 
neziano , che prefe il nome di Gregorio XII. Aveà quelli, 
prima della fua elezione, giurato in conclave inlieme cou 
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tutti gli altri cardinali di rinunziar la tiara, qualora folTe^ 
quella rinunzia (limata opportuna per dlinguere lo fcifma 
tra lui, e Pietro di Luna, che teneva la fede in Avignone 
col nome di Benedetto XIII. f I cardinali de’ due partiti, e 
tutte le corti de’ principi, e il re di Francia fpezialmente- 
s’adoperavano fortemente per ridurre infieme a colloquio i 
Rue pontefici, i quali rifòluti ciafcuno dal fuo canto di non 
voler nè cedere, nè tampoco abboccarli coll’ avverfario, fa¬ 
cevano tuttavia fembiante di voler pace, e cercar l’accordo, 
e 1 ’ unione. Dopo varie propofle, e ripulfe s’ era quali con¬ 
venuto , che f abboccamento loro feguilìe in Savona, ed 
amendue s’erano meffi in cammino, e l’uno già rrovavafi in 
Luna, e l’altro da Genova, dove fotto la protezione del fa- 
molo Bude al do s’era ricoverato, era andaro a Porto-Venere. 
Da quelle difeordie vere, e iimulati fegni di cercar l’unione 
il re Ladislao trovò occafione , e fpeziofo pretello di occu¬ 
par Roma, e d’eilendere (opra molte città della Romagna il 
fuo dominio . Perciocché fotro colore d’impedire , che nell’ 
alfenza di papa Gregorio quel popolo non faceffe novità , o 
la città non cadeffe in potere dell’ antipapa, che effettiva¬ 
mente fpedì, per forprenderla, undici galee Genovesi, s’ a- 
vanzò diligentemente con buon efercito verfo Roma, e ac¬ 
campatoli attorno per alfediarla, l’ebbe per denari a parti da 
Paolo Orlino, che vi era {lato lafciato governatore da Gre¬ 
gorio . Impadronito di Roma ebbe Ladislao a’ fuoi voleri Pe¬ 
rugia, Terni, Todi, Rieti, con alrre terrei e inoltratoli 
nel $anefe,‘e prefa Cortona, che poi vendè a’ Fiorentini, 
non dilìimulava l’intento fuo, che era d’occupar Tofcana, e 
dominar tutta Italia , ufando per divifa quello motto : aut Cae - 
far , aut nihil. la quello mezzo tutti i cardinali de’ due par¬ 
titi con grandilìimo numero d’arcivefcovi, vefeovi, ed altri 
prelati congregatili in Pifa , dove intervennero gli ambafeia- 
tori della maggior parte de’ principi crifliani, per levare il 
lungo ed ollinato fcifma , dichiararono decaduti dalla papa! 
dignità T uno, e V altro pontefice, Gregorio XII., e Bene¬ 
detto XIII., ed eleffero Pietro di Candia, che prefe il nome 
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di Aleffandro V. Quello pontefice, e con lui il facro colle¬ 
gio riputandoli a vergogna, e a danno, che Ladislao teneffe 
occupata coir armi Tue Roma con parecchie terre apparte¬ 
nenti alla fama Tede, e deffe ancora ricovero al deporto Gre¬ 
gorio Xll.j nè però avendo altro mezzo di coftringerlo a la- 
fciare lo fcifma, e f ufurpazione, richiamò un altra volta in 
Italia il re Luigi d’ Angiò pretendente del reame di Napoli. 
Sollecitarono la venuta di lui per propria ficurezza anche i 
Fiorentini e d'accordo con loro il cardinale Baldaffar Coffa 
tiranno di’Bologna, Faenza', e Foriti ed unite le ior forze 
t con quelle, che il re Luigi conduffe di Provenza, ricuperaro¬ 
no al nuovo pontefice molte terre ; e dopo molti sforzi alla 
fine anche Roma. Configliavano i Fiorentini, che per poter 
meglio regolare la fpedizione, che il re Luigi dovea tare lopra 
il regno contro Ladislao, Aleffandro V., che tuttavia fi trat¬ 
teneva in Tofcana , fiffaffe fua dimora in Fiorenza \ ma il 
Cardinal Coffa , a cui Aleffandro era debitore della fua di¬ 
gnità , e che però difpòneva di lui con pieno arbitrio , Io 
conduffe a ilare in Bologna , dove in breve tempo morì . Si 
foipettò poi fortemente , che lo rteffo Coffa lo faceffé morir 
col veleno , effendo egli preffo che certo di fuccedergli nel 
papato, mentre aveva a’ fuoi voleri in Bologna il maggior 
numero de’ cardinali. Strana rivoluzione degli umani penheri, AN * * 4 C > 
che coietto farnofo cardinale ricufaffe la tiara da un numero- 
fo, e può dirli generai concilio, qual fu quello di Pifa , per 
efaltare a quella dignità un iuo amico, e poi voielìe con si 
empia e fcellerata maniera occuparla egli rteffo. Ma forfè che 
egli accettò in Pifa il papato, per dubbio che il papa eletto 
da quel concilio non potelfe prevalere a Gregorio XII. , e volle 
farne prova coll’eleggere un altro: vedendo poi, che Alef¬ 
fandro V. era ubbidito quali generalmente, s’invoglio di luc- 
cedero-li. Comunque fia, Baldaffar Coffa fenza contrailo eletto 
pontefice coi nome Ri Giovanni XX 1 I 1 . continuò i maneggi, e an. i 4 io, 
le guerre contro Ladislao non altrimenti, che avelie fatto prima 
in qualità di legato fotto Aleffandro V. 11 re Luigi, ottenuti dal 
.papa, e dalla repubblica di Firenze que’ fuffidi che potè d uo- 
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mini, e di denari, mode di Roma per afTaltar Ladislao dentro il 
regno, conducendo feco ben dodici mila cavalli, e genti a piedi 
in gran numero . Lo incontrò non lungi da Roccafecca a Ca- 
prano , e vintolo e fconfittolo, e fatte prigioni le fue genti r 
pareva vicino a fpogliarlo del tutto. Ma due cofe tollero al re 
Luigi il frutto di sì bella vittoria. L’una fu, che l’armata na¬ 
vale Angioina , che andò per afTaltar Napoli nel tempo flefTo , 
eh’ egli con 1’ altro efercito vi fi avanzava per terra , fu dab 
la flotta di Ladislao vinta e disfatta j la qual perdita tolfe— 
molto di quella riputazione, che colla vittoria terreflre s’ e- 
rano acquillata le armi Angioine . Ma il maggiore oflacolo , 
che trovò Luigi ne’ progredì , che dopo T ottenuta vittoria— 
a Roccafecca poteva fare nel regno, fu T inopia grande , 
in cui li trovava di danaro, per pagare le fue truppe : per¬ 
chè del reflo farebbe veramente gran meraviglia , che quell’ 
efercito vittoriofo guidato da’ più efperti capitani f d’Italia, 
non fèguitafle la vittoria. Pur non ottante la rotta dell’ arma¬ 
ta marittima, fi farebbe acquetato il regno lenza contefaj fe 
non che i loldati del re Luigi non vollero andar più innanzi fenza 
la paga, allettando, che papa Giovanni al primo avvifo della 
vittoria doveffe mandar denaro. Però Luigi in vece di paffar 
oltre , dovette tornar indietro a trovare il papa in Bologna . 
Intanto Tefercito di lui rimale in sì grande povertà, che per 
tettimonianza di. uno fermare , che fi trovò preferite a que* 
fatti, gli uomini d’arme di Luigi, che aveano fatti prigioni 
quelli di Ladislao, efìbivano di render a. ciafcun di loro armi, 
cavallo, e libertà per otto , o dieci ducati. Ladislao , che— 
s’ era con le reliquie dell’ efercito ritirato a. s. Germano, in¬ 
formato di quello , comandò a Tommafo Cecalefe fuo tefo- 
riere , che prettaffe denari a quelli ,. che non poteano averne 
di cafa. loro, e con quello fpediente rifece in brevidimo tem¬ 
po il fuo efercito, tantoché potea far fronte al fuo avverfa- 
rio, fe folle tornato ad adattarlo. Nè lafciò addietro frattan¬ 
to alcuno di que’ mezzi, che la politica fua gli fuggeriva, 
per diminuire le forze di Luigi, corrompendo alcuni de’ capita¬ 
ni., perchè, non facedèrola guerra col vigor che potevano , ed. 
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altri traendone al fuofervizio. Ma foprattutto fi diede a fare 
ogni sforzo, per difiaccare i Fiorentini daila lega contratta coi 
papa, e col re Luigi. Finalmente cercò di pacificarli collo fieflb Ambirai 
papa Giovanni, togliendo Pubbidienza , e la protezione al fuo ftoretit ' LlU 
emolo Gregorio XII. Così* il re Luigi, lafciato lolo, non che po¬ 
tè ile feguitar F imprefa del regno con quel felice fucceflo , che 
la prima vittoria di Roccafecca gli avea dato a fperare, fe ne 
partì mal contento d’Italia, e la (ciò un’ altra volta Ladislao 
lenza rivale pacifico pofleflbre del regno, ed in illato di ten¬ 
tar cofe maggiori. Infatti ficcome egli, per fervire al tempo, 
s’ era accollato a Giovanni XXIII., così non tardò guari a 
mancargli di fede, tolto che non ebbe più bifogno di averlo 
amico . Pochi meli appena eran paflati dai feguito accordo, 
quando Ladislao rivolfe le armi fue al conquido della Marca 
d’Ancona, e poi di Roma ftefla, coftringendo il papa di fug¬ 
gire a Viterbo, e di là a Firenze, per trattar non meno dei 
proprio fuo fiato, che di quello de’ Fiorentini, i quali aneli’ 
elfi ingannati da falfa pace fi vedeano in pericolo della lor 
libertà. Scrive il fegretario Fiorentino, che quella repubblica, s t or. fiowai 
e però in certo modo anche F Italia fi trovò allora nello ftef- llk * 

Io pericolo , in cui s’ era trovata negl’ ultimi anni di Gian- 
Galeazzo Vifconti duca di Milano ; perciocché ficcome a que¬ 
llo duca, padrone di Lombardia , pareva non mancar altro, 
che di potere penetrar nel regno di Napoli, così a Ladislao, 
padrone di un’altra vafiiifima parte d’Italia, quaF è quel re¬ 
gno, prefa la Marca tutta, e la Romagna, mancava folo di 
pigliar Firenze, per venire con tutta la fua potenza in Lom¬ 
bardia . Ma nello fieflo modo che la morte del duca di Mi¬ 
lano fcampò Firenze, e la balìa Italia, quella di Ladislao af¬ 
fai più immatura per lui , che non giungeva ancora al qua* 
ranrefimo anno dell’ età fua, fu opporrunilìimo fcampo a chi 
ne temeva. 
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CAPO SESTO. 

Potenza di Facino in Lombardia : rifinimento dello fiato 
Milanefe in Filippo Maria Vìjcond . 

Morì Ladislao in Perugia nel 1414. avvelenato in troppo 
ftrana foggia da una fua concubina figliuola d un medico . 
Certamente tale era allora lo {lato di Lombardia, che fe La¬ 
dislao, afficuratofi prima de’ Fiorentini, vi fi folte inoltrato , 
appena avrebbe trovato chi potefie metter argine alla fua in- 
vafione. Se immediatamente dopo la morte di Gian-Galeazzo 
per la divifione che fece de* dominj tra due figliuoli, e per 
la tenera età d’amendue, e per la ufurpazion de tiranni, lo 
fiato di Lombardia fi trovò in grande fcompiglio , le coi 
però non erano in miglior ordine dieci anni di poi r aliorc e 
Ladislao fi trovava nel più alto grado di fua grandezza , e 
che potea mettere in grave penfiero anche i principi di que¬ 
lla parte d’Italia, Continuavano nelle occupate tirannie Otto- 
bono Terzo di Parma, e di Reggio, Giovanni da Vignate di 
Lodi, Cabrino Fondolo di Cremona, Pandolfo Malatefta cii 
Brefcia, e di Bergamo, Facino Cane d’Alefiandria, e di Ver¬ 
celli ed altri di altre terre già componenti un folo dominio* 
Giovanni Maria duca di Milano crefiiuto in età non divenne 
punto più atto al governo j che anzi crelcendo piu ne vizi, 
che negli anni, morta la duchefla vedova , e forfè uccifa col 
veleno dallo fteflo fuo figliuolo , e reftato cofiui in balia_» 
de’ fuoi malvagi adulatori, coloro, che aveano^impedito , 
che in maggior decadenza non andafler le cofe , s allontana¬ 
rono dall 7 amminiilrazione : donde precipitando di peggio in 
peggio , lo fiato fu in procinto di efler occupato da Franceli- 
già padroni di Genova. Alla fine il duca fu tolto di vita da 
fudditi congiurati, efiendo ancor fenza prole. Nel tempo fieffo 
il minor fratello Filippo Maria conte di Pavia, che avrebbe 
dovuto fuccedergli, e riunir in capo a fe folo i dominj la* 
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fidati dal padre, fi trovava egli fteflo fpogliato della fua par¬ 
te, e prigioniero d’un fuddito ribelle. Era quelli Facino Cane 
nativo o di Santià , o di Cafale, il quale, ad efempio degli al¬ 
tri uffiziali di Gian-Galeazzo fattoli tiranno d Aleflandna , era 
poi tanto crefciuto di flato , e di potenza, che , occupata^. 

Tortona, Vercelli, e Novara, potè far guerra allo fieflb 
duca di Milano , e levar Genova a’ Francefi. Ultimamente 
entrato in Pavia col favore d’ alcuni nobili, fe ne fece si¬ 
gnore , e lafciando il nudo titolo di conte a Filippo Maria 
con aflegnamenta fcarfo da mantener fua corte, lì teneva con 
fovrana autorità quafi tutta la fua porzione, e lui medefimo 
faceva diligentemente guardare in Pavia. Se Facino folTe fo- 
pravvilfuto al duca Giovanni Maria, egli è prelfochè certo, 
che fi farebbe fatto anche padron di Milano, dove già ave¬ 
va grandini ma autorità, come quegli, ch’era fiato fatto due 
anni avanti governatore , e protettore del duca ; e colle for¬ 
ze in mano dell’ uno , e dell’ altro fratello flava per impa¬ 
dronirli di Bergamo. Tra tutti i principi , e capitani Lombardi 
egli era forfè il folo capace a quel tempo di far fronte a La¬ 
dislao , le quelli folTe penetrato in Lombardia . Ma inferma¬ 
toli appunto nell’afiedio di Bergamo, e fattoli portar a Pavia, an. 1412 
quivi morì in que’ giorni medefimi, che il duca Giovanni Ma¬ 
ria fu uccifo in Milano. Benché Facino Cane non campalFe 
molti anni in quella grandezza, nè lafcialfe figliuoli, fu pure 
de ? più fortunati tiranni, che contalfe l’Italia, èflendo manca-' 
to di naturai morte, ed avendo lafciata la moglie Beatrice- 
Tenda in tanta ricchezza, e riputazione, eh’ ella fu cercata, 
e prefa in ifpofa dallo fielfo Filippo Maria Vifconti, che col 
denaro di quella vedova, benché poi le folTe barbaramente in¬ 
grato , fi fece llrada a rientrar nel polfelTo dello fiato paterno. 

Se il lettore vorrà riandar col penfiero le ftorie , di cui 
egli ha cognizione ,• potrà forfè formare quello giudizio , che 
fra principi allevati nelle civili agitazioni , che d’ordinario 
accompagnano le tutele, e le reggenze, pochi fono fiati ve¬ 
ramente valorofi di lor perfona, la più parte di coftumi difi* 
foluti in fatto di femmine, quafi tutti più maliziofi , difiì- 
vol. 11. qq 
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millanti, e diffidenti, che favi, e prudenti, e più crudeli, 
che umani . Or tale fu a un di pretto anche il carattere di 
Filippo Maria Vifconti, famofo nella ftoria d’Italia non tanto 
per le imprefe, che fece, e per lo ftato, che fuori d’ ogni 
Speranza riacquittò, quanto per ettere la fua orbita, e la fua 
morte ftate cagione di grandi rivolgimenti in Lombardia. 
Dell’ ambizione non parlo, vizio piuttofto di buoni, che di 
cattivi principi , e carattere neceflario de’ conquittatori. Ma 
quella qualità d’ambiziofo fu in Filippo Maria meno biasime¬ 
vole per avventura , che in altri fuoi ttmili } perocché le più 
delle conquide , che fece, poteano parere debiti rifacimenti 
dello ftato lacero, e diflìpato , che prefe a ricomporre. E 
nel vero egli non forpafsò in grandezza di ftato nè il padre 
Gian-Galeazzo , nè Luchino , nè 1 ’ arcivefcovo Giovanni ; 
però la memoria recente , che i Tuoi antenati svetterò figno- 
reggiata tanta parte d’Italia, dovea, per ogni poco eh’ egli 
avefle d’affetto alla gloria, effergli motivo l'ufficiente all’ im¬ 
prefe, ed alle conquide, per non ettere {limato degenerante 
da’ fuoi. Comunque fi fotte, dacché Filippo Maria fu rice¬ 
vuto, e proclamato duca in Milano, non pattarono molti an¬ 
ni , che abbattuti, e fpenti gli ufurparori, e’ tiranni, rimenò 
all’ obbedienza fua la maffima parte delle città fìgnoreggiate 
da’ fuoi maggiori. Ebbe per attuzia nelle fue mani Giovanni 
da Vignate, e fattolo ferrare in una gabbia di ferro, dove 
in breve lafciò la vita , ricuperò Lodi. Con quello intimorì 
Lottieri Rufca, che gli raffegnò Como} e colla forza, e colf 
armi riebbe Bergamo, e Brelcia, efpugnate amendue dal va¬ 
lore del conte Francefeo Carmagnola fuo generale , Per due 
volte prefe Piacenza, e la feconda volta la difertò, e ditlrufle, 
A Gabrino Fondolo , altro tiranno, ritorte Cremona , e lui fatto 
prigione, e proceffato fece decapitare. Intanto per le difeor- 
die civili non mai finite de’ Genovefi trovò opportunità di 
aver il dominio di quella repubblica, cacciandone Tommafo 
da Campo Fregofo, che n’era doge. Quali nel tempo fteffo 
fpinfe le armi fue in Romagna fotto il comando d’ un altro 
fuo valente capitano Angelo della Pergola, che tolfe Forlì, 
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ed Imola agli Ordelaffi, ed agli Alidofi ; e occupate varie 
cartella, che i Fiorentini poffedevano in quella parte, rifve- 
gliò in quella repubblica le fteffe gelosie, e gli rtertì timori, 
che già più fiate avean provato de’ re di Napoli, e de’ pre¬ 
cedenti signori di Milano. Ma quefta profperità delle armi 
del duca ebbe affai breve periodo, e quafi nell’ anno fteffo, an. 1414? 
eh’ egli fi vide giunto al colmo della grandezza, che fu nel 
1414., cominciò a fare i primi paffi verfo la fcefa: nè mai 
più in moltiflimi anni, che regnò appreffo , potè dare egual 
terrore agli flati Italiani. Io fo ben, che Venezia in ragione 
di repubblica fu fempre per molti riguardi da preferirfi alla— 
repubblica Fiorentina j e fo, che l’Italia dopo il fingolar van¬ 
to d’effere ftata centro d’un vartiflìmo impero, e nazione 
dominatrice d’un mezzo mondo, e d'effer tuttavia fede della 
religione cattolica più eflefa, che non fu l’imperio Romano, 
può bene d’ un’ altra cofa vantarli, cioè d’ avere nel fuo fe- 
no una sì nobile, e sì maravigliofa , e per certo incompara- 
bil repubblica, qual’ è la Veneziana. Ma non credo per que¬ 
llo, che i Fiorentini voglian cederà a Venezia la lode, e il 
merito d’aver impedito, che ne’partati fecoli l’Italia non di- 
veniffe preda dell’ ambizione d’un folo de’ fuoi regnanti, 
come ella fu in pericolo di divenire parecchie volte. Nè fo- 
lamente mi meraviglio, che una repubblica, la quale non eb¬ 
be mai per dieci anni continui forma ftabile, e pacifica di 
governo , ma fu fempre travagliata da fiere difeordie citta- 
dinefche, poteffe tanto badare alle cofe di fuori ( conciortia- 
chè fiafi veduto più volte principi, e rettori di regni, e di 
repubbliche far maggiori prove nelle imprefe erterne , quan¬ 
do più erano travagliati da gelosie, e da brighe interne) ma 
a me par cofa di più ftupore, che una repubblica di medio- 
criffimo flato, come era quella di Firenze, in cui i cittadini 
campando d’induftria, e di mercatanzia , dopo tanti danni, 
e fpogliamenti foftenuti in tante parti del mondo, dove i lo¬ 
ro averi furono confifcati, predati, e mandati a male, potef- 
fero trarre dalle lor borfe, in un governo sì inflabile e vacil¬ 
lante, fomme così immenfe di denaro per tener molte mi- 
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gliaia di genti d’armi a dipendi ingordiflìmi, per mandar 
diffidi abbondanti a’ Ior confederati, e bene fpeflo loro foli 
con la prontezza, e copia del denaro re filiere a principi po- 
tentiffimi, intefi con tutte le forze ad afToggettarfi 1 ’ Italia . Ora 
il duca di Milano troppo bene informato dell’ oftacolo, che 
Findultre, e peeuniofa repubblica poteva mettere agli avan¬ 
zamenti delF armi fue verfo Romagna , s’ingegnava di man- 
tenerfeia amica , o di non averla nemica 9 maffimamente in 
un tempo, in cui dopo alcuni anni di pace, e di profperità, 
che godette dai 1414. fino al 1422., avrebbe potuto fare 
maggiori sforzi, che mai per lo innanzi. Mandò per tale ef¬ 
fetto più volte fuoi ambafciadori a Firenze a trattare o di 
neutralità, o d’accordo con quelli, che governavan lo dato* 
e perchè quedi vollero almeno aver qualche dcurezza del du¬ 
ca, ch’egli non foffe per dar loro travaglio, nè didurbo o nel¬ 
la propria libertà, o ne’ loro dominj, e fidar qualche termine 
agli acquidi del duca , fu fermata la pace fra la repubblica, 
e lui in tal tenore , che Filippo Maria promife di non im¬ 
pacciarli di cofa , che fotte oltre il fiume Macra , e il Ta- 
naro. Quedo accordo fi fece prima che il duca pigliale Bre- 
fcia, ed ottenefle la signoria di Genova , Ma perchè quando 
egli ottenne quedo dominio lafciò a Tommafo di Campo Fre- 
gofo il dominio di Sarzana, con V efpreffa claufula , ohe do- 
ye il Fregofo velette alienar quella terra, non potette vender¬ 
la ad altri , che a’ Genovefi, il che tanto importava , quanto 
dire , che non potette raflegnarla ad altri , che allo dedb Vi- 
fconti, che di Genova era signore; e fe non altro , toglieva 
la facoltà alla repubblica Fiorentina di far quell’ acquido; 
pretefero perciò i Fiorentini, che il duca avede rotto i parti 
accordati, e che colla condizione appoda riguardo a Sarzana 
fi fotte impacciato nelle colè di Tofcana. E già non redava 
pofa dubbia ed ofcura a quell’ accorta , ed oculata nazione , 
dove rendettero le mire di Filippo Maria . Deliberarono dun¬ 
que di opporfegli colla forza, e fargli guerra, eleggendo per 
Lor generale Pandolfp Malateda. 
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CAPO SETTIMO . 

Riforgimento della milizia Italiana circa il 1400 .: 
diverfe condizioni de principi circa quel tempo : 
grandezz a ) e riputazione d Amedeo VI IL 
duca di Savoia . 

La potenza , e la riputazione, che ebbero i condottieri delle 
compagnie di ventura, e fpezialmente Giovanni Auguro, do¬ 
vette neceffariamente rifvegliar fra gl’italiani, de’ quali fu già 
qualità dominante il valor militare, una lodevole invidia, e 
muovere in molti, fpezialmente ne’paefi meno dati alla mer¬ 
catura , il defiderio di acquetar roba , e potenza per la via 
dell’ armi, I primi, che animarono a correre quella carriera 
i nazionali , furono Alberico da Barbiano, e Ceccolo Broglia 
Piemontefe , signor d’Afììfi. Dalle fcuole di quelli due capitani, 
e fpezialmente d’Alberico da Barbiano, può veramente dirli, 
che, come già dal famofo cavallo Troiano, ul'ciffe una nu- 
merofa fchiera di valenti capitani, che rivendicarono, fe non 
altro , 1’ onore della nazione vilipefo sì ignominiofamente da’ 
capitani di ventura, e da’ loro mafnadieri, che dal principio, 
o più dalla metà del fecolo precedente aveano tiranneggiata 
in illrana maniera la nazione : e in capo a non molti anni, là 
dove le genti d’armi erano per la più parte lìranieri, e bar¬ 
bari, appena fi trovò alcuno, che non folfe Italiano . Nel nu¬ 
mero di ben centotrenta condottieri, che fi trovavano nell’ efer- 
cito della lega contro il Vifconri, appena due o tre de’ meno 
noti erano oltramontani. Allora in vece degli Auguri, degli 
Anichini, e de’ Corradi, s’ udirono in Italia i nomi di Brac¬ 
cio, di Sforza, di Carmagnola., della Pergola, del Verme, 
d’ Orfmi, di Malatelìa , di Gonzaga , di Manfredi. 

Non è dubbio, che da tale riforgimento della milizia- 
non rifultaffe quello vantaggio alF uiiivedale della nazione, 


Lcdrìf. Crìbel. 
ds vita Sfort* 
lib. u 


Le aitar. Arri* 
commentar, de 
rtb. fui temp. 

V. MarìnSami¬ 
ti R.I.tom. zz. 
P“g. S/90-9U 



4 ]4 DELLE RIVOLUZIONI D 1 ITALIA 

che le contribuzioni, e i larghi ffipendi, i maltolti, e gl’ini¬ 
qui frutti de’ Taccheggi, recavano pure nella provincia : lad¬ 
dove a’ tempi dell’ Auguro, e delle compagnie Tedefche, ed 
Inglefi , ne ufcivano, e pacavano altrove tefori ineffimabili, 
che que’ capitani, e le loro genti adunavano tra paghe , ta¬ 
glie , prede, e ruberie. Nè era leggier vanto , ed onore della 
nazione, che fi vedeffero gli eferciti cómpoffi, e comandati 
da’ nazionali, i quali potettero difendere la comune patria dall’ 
invafione di ttranieri, e di barbari, qualunque volta veniffero 
ad allattarla. Finalmente egli è certo, che quella moltiplicità 
di condottieri contribuiva non poco a metter qualche egua¬ 
glianza di forza fra le potenze d’Italia j perciocché non era 
poffibile, che un folo de’potentati potette averli nè tutti, nè 
la malfima parte impegnati, e collanti nel fuo fervizio . Ma 
egli è vero altresì , che pet un tal fiftema di milizie i prin¬ 
cipi , e gli altri fiati Italiani non erano però più ficuri di 
prima nelle guerre, che facean tra loro, perchè ufavano di 
farle tuttavia col mezzo di capitani, che non aveano alcun 
affetto al principe , nè alla repubblica , che li foldava , ne 
alcuno intereffe a vantaggiar nelle guerre, falvo quello di 
arricchirli colie rapine, e tirare avanti nelle condotte . Que¬ 
lli nuovi capitani paffavano anch’ elfi colle lor genti da¬ 
tino ad altro ffipendio, làfciando, per la fperanza di maggior 
guadagno , di fervir un principe , per andar a fervirne un 
altro eziandio fuo nemico. Così duravano rifpetto alle guer¬ 
re ed alle milizie le fteffe gelosie di prima, perchè ogni 
potenza belligerante temeva più d’ ogni altro difafiro d’effere 
tradita da’ fiioi medefimi generali. Perocché il vantaggio, che 
la capacità d’ un capitano potea recare a quello, o a quel 
potentato, per cui militaffe, non era che incerto, e patteggierò, 
iìa per la facilità, con cui fi toglieva a cotefti capitani la ri¬ 
putazione , e 1’ autorità, fia per la polfibilità , che da un an¬ 
no all’ altro fi ievaffe fu un condottiero d’egual virtù, che.* 
gli ffeffe a fronte : per la qual cofa convien dire, che l’equi¬ 
librio d’Italia , e i primi progredì, che fece allora il diritta 
pubblico, procedeffe da altri principj, e da più durevoli caufe. 
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Già abbiamo altrove offervato, che la maniera, con cui il 
acquetavano gli flati, era allora propria a far grandi più gli 
uomini di ventura, che i nati principi, efovrani. Ma nei .de¬ 
clinar del fecoloXiV. cominciolfi avariare il fìllejma; e i do- 
minj , e i principati, che da principio erano flati elettivi, o 
ufurpativi, s’erano fatti per replicate iùcceflioni quafì a pieno 
diritto ereditari, benché non ancora con quel fermo ordine di 
fucceffione, che con tanto vantaggio deli’ uman genere fi è 
stabilirò da due, o tre fecoli in qua. Quindi fi trovarono in 
Italia verfb il 1400- più forti, e più condizioni di principi „ 
Gli uni erano armigeri, ma di poco flato, fra quali potevano 
contarli i Malatefli signori di Rùmini, i Gonzaghi di Man¬ 
tova, che prendevano flipendio dalle repubbliche, e da altri 
principi maggiori di loro , facendo le guerre a nome, e per 
conto altrui, mal potevano acquillare per fe , e divenir gran¬ 
di : altri di grande llato, non armigeri , i quali fervendoti di 
milizie venali , flraniere , e fpefTo infedeli, non fidamente- 
fi videro impedita la ilrada agli acquifli, ma dovettero, per 
contentar i lor capitani , fpogliarfi di ciò , che poffedevan- 
da prima. In quello numero furono i ducili di Milano, i re 
di Napoli, e i papi. Se le repubbliche di Venezia, e di Fi¬ 
renze non ebbero a fcapirare dall’ antico flato , ma piutto- 
flo 1’ accrebbero, ancorché coflrette anch’ effe a valerti di 
braccio flraniero , ciò nacque dal trovarti gli altri poten¬ 
tati nella lleffa condizione , ticehè il male comune fu Loro 
falute . Tuttavia effe pagarono veramente a prezzo .dell’ oro 
le terre, che acquetarono allora; e gli acquiti! non corriipo- 
fero neppure alle fpefe immenfe, che fecero nelle guerre. 
Ma i conti di Savoia ( e io lleffo dovrebbe dirti de’ mar¬ 
cheti di Monferrato , fè non che ai tempi, di cui ora pal¬ 
liamo , parte per età , parte per accidentali caule, non fi 
trovarono in egual grado di riputazione, e di potenza) non 
aveano sì poco affare in eafa propria, che tornaffe loro il 
conto di andar, come gli Elle liti, e i Gonzaghi, a far guer¬ 
ra per altri ; nè aveano però sì ampio dominio, che potef- 
fero prudentemente abbandonare ad altri il comando di lo- 





Cuickenonhiji. 
généal. de la R. 
Maif. de Sav. 
pagasi 
tfoftrad.p.tfj 
joo. 6* Jeq. 
Anonymi kift. 
deProvcnc.MS 
V. métti, tou- 
ehants la fupe- 
riorité imper. 
far Génes t & *. 
Remo chap. 5 
& 7 . 


Monfirtlet 

vol.uc. 4 i. 


4 f6 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

ro eferciti. Perciò oltre d’effer efenti da quegli affanni, chela 
prefunzione, e la perfidia de* condottieri cagionò in altri fiati, 
furono fpeflò arbitri delle altrui differenze, e mediatori di pa¬ 
ce tra fonami principi, e repubbliche potentiffime . Per guider¬ 
done della fua fedele amicizia Amedeo VI., fopranominato il 
conte Verde, avea ottenuto dal re Luigi un’ ampia cefiìone 
delie pretenfioni dei conti di Provenza fopra alcune terre 
del Piemonte : laonde , oltre agli acquifti, che fece ne’ con¬ 
fini della Savoia delle signorie di Vaud, Gez, Faucigny , e 
Valmorei, egli acquifiò, e confermò nella fua cafa il domi¬ 
nio di Chieri, Biella, Cuneo, Civaflò, e Verrua . Con que¬ 
llo accrefcimento di fiato, e per la riputazione del fuo fag¬ 
gio, e moderato governo il conte Verde facilitò al filo figliuo¬ 
lo F acquifiò di Nizza, e di Ventimiglia. Perciocché efléndo 
le cole di Provenza parte per la lontananza de’ fuoi conti 
diftratti dalle guerre di Napoli, parte per Io fcifma di Cle¬ 
mente VII., e per la ribellione, e la violenza di Raimondo vi- 
fconte di Turena ridotte in confufione , e difordìne eftremo , 
ì Nizzardi , e quelli di Ventimiglia fi fottomifero al conte 
Amedeo VII., il quale altresì fu con autorità grandiffima crea¬ 
to vicario generale fopra tutti i principi, e città Italiane dall’ 
imperadore Carlo IV. Con tutto quello per F afcendente, che 
avean prefo i signori di Milano nelle cofe di Lombardia, 
fu per lungo tempo a’ principi Savoiardi impedita la via a 
quella maggiore grandezza, a cui per altri riguardi potevano 
afpirare. Ma nel principio del XV. lécolo s’ofierfero ad Ame¬ 
deo Vili, circoftanze piu favorevoli d’ingrandimento, e ad 
un tal principe non fi offerfero invano. Daechè egli ufcì della 
minore età, la quale non era fiata immune da civili turba¬ 
menti, diede prove chiariffime di prudenza, e fagacità {in¬ 
goiare : e non pafsò quafi anno, che non accrefcefle , ed il- 
luftraffe lo fiato fuo, e la fua famiglia o con nuovi acquifti, 
e nuovi titoli, o non rendeffe più chiaro il fuo nome coru* 
qualche fua opera gloriofa. In Francia, dove più volte fu 
mediatore d’ accordo tra le due fazioni de’ Borgognoni, e- 
degli Armagnaechi 7 diede illuilri prove non meno del fuo 
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zelo, e genio pacifico , che della fila abilità , e deftrezza. fattoigm 
Nei promovere la pace tra potentati criftiani, e la riunione- Frani 
della chiefa egli andava collantemente d’accordo con Sigifi* 
mondo re de’ Romani, il quale dopo efferfi per queft’ effetto 
grandemente travagliato nel concilio di Coftanza, e portatofi GuUkeno*t.£ 
a Nizza, e in Aragona per trattar in perfona col re Ferdi- F ^s P V s . m. 
nando, rifolvette ancora di andare a Parigi per lo fteffo fine 
di pacificare la Francia , e l’Inghilterra, e per tentar ogni 
via di metter fine al lungo fcifina d’Occidente. E perchè 
egli volea conferire il fuo difegno con Amedeo , e prender 
anche per quefto lumi da lui, fi portò a Ciamberì dove- 
-egli ereffe la Savoia in ducato con grande pompa, e fo- 
lennità , rìnovando al tempo fteffo al duca Amedeo P invefti- 
tura degli ftati, che poffedeva , e la conferma de’ diritti, e 
privilegi conceduti da’ fuoi predecefìori alia cafa di Savoia . 

Amedeo venuto in Piemonte a ricevere in qualità di duca_ Um tom. r. 
gii omaggi da’ fuoi vaffalli, e fpezialmente dai marchefe di 34S * 4S> 
Saluzzo ^accrebbe ancora nel 1418. con nuove aggiunte lo 
fiato fuo, luccedendo nella contea di Piemonte, e^negli al¬ 
tri ftati a Luigi di Savoia, in cui fini la linea de principi 
d’Acaia, e della Morea. Tra per quefta fucceffione , e per 
effer pur a quel tempo mancata la ftirpe de’ conti di Gene- 
va, il dominio di Savoia fi venne ad eftendere dal lago 
Lemano fino al Mediterraneo. Potenza sì ragguardevole con- *£**>-; 
giunta con una fingolar riputazione di valore, e di prudenza r accU H pr in- 
non potea non effere di gran momento nelle cofe di Francia, at q pI ’ ta iis me- 
e d’Italia, e fpezialmente in quelle di Lombardia: talché la 
definizione della contefa, già da tanti anni vertente tra il du- sib.ub. 7. 
ca di Milano , e le repubbliche confederate Venezia , e Fi¬ 
renze, dipendeva dal partito , che avrebbe abbracciato il du¬ 
ca Amedeo j però non ceffava 1 ’una e l’altra parte di ricer¬ 
carne l’amicizia, e l’alleanza* 
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CAPO OTTAVO . 

Il conte Francefco Carmagnola promotore , e capitan gene¬ 
rale X una potente confederazione , abbatte fortemente 
lo fato del duca di Milano . 

Le azioni, e le vicende di Sforza, di Braccio, e del Car¬ 
magnola fi trovano talmente intrecciate con tutti i più no¬ 
tabili avvenimenti d’ Italia di quel tempo, che la ftoria lo¬ 
ro comprende poco men che la ftoria univerfale della nazio¬ 
ne per lo fpazio di più luftri. La ftoria de’ due primi, per¬ 
chè lafciarono dopo fe figliuoli in gran fortuna, fu da due 
celebri fcrittori di quell’età in più libri, e non fenza elegan¬ 
za di ftile, delcritta ; dell’ uno da Lodrifio Crivelli, dell’ al¬ 
tro da Gian-Antonio Campano . Ma il Carmagnola, per 
aver avuto fine ignominiofo e funefto, e per non aver la- 
fciato alcun erede del fuo nome , e molto meno delle fueu 
ricchezze , che furono forfè la più vera cagione di fua ro¬ 
vina . non trovò chi prendeffe ad illuftrare particolarmente le 
Aie azioni $ benché per altro ne abbian parlato con forame lodi 
nelle ftorie loro, Leonardo Aretino, Poggio Bracciolini, An¬ 
drea Biglia, Andrea Radufio, il Simonetta , il Corio . Chia¬ 
ra a vafi egli per proprio nome Francelco Buffone , uomo di na¬ 
tali affai umili, iìccome lo Sforza, e che datoli al meftier dell’ 
armi, prelè il foprannome di Carmagnola, fua patria , città 
non ignobile del Piemonte. Falsò, come è neceffario a chi 
non è da’ privilegi della nafcita portato di sbalzo agli onori, 
per tutti i gradi della milizia , e forfè per quello divenne, 
tanto più abile nel comando. Contavafi pertanto fra’ più 
riputati capitani , allorché per la morte del duca Giovanni 
Maria , Filippo Maria di lui fratello ottenne il ducato di 
Milano j e il nuovo duca dovette in gran parte averne- 
1 ’ obbligo al valore del Carmagnola , s’ egli in si breve 
tempo ricuperò le città occupate da’ tiranni e folto la reg- 
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genza della duchelTa vedova, e nel peggior governo di Gio¬ 
vanni Maria, e nell’occafìone della congiura, per cui quelli ru 
uccifo. Per la qual cofa pareva ad ognuno , che il Carmagnola, 
il quale d’allora in poi portò titolo di conteeffer dovefle 
nel (bramo grado di grazia , e di credito appretto al duca. 
Scrive un autor di quel tempo , eh 1 egli aveva da quaranta 
mila fiorini d’entrata tra dipendi, feudi, ed altre poffelfioni, 
che vuol dire quali un mezzo millione di lire di Savoia . Or 
non è inverifimile, che per la voglia di ripigliar^ tanti do- 
ni fatti al fuo generale, Filippo Maria cercaffe. di precipi¬ 
tarlo, dacché cominciò ad aver meno bifogno di lui: coftu- 
me troppo frequente de’ cattivi principi di favorire, e do¬ 
nar largamente a quelli che li fervono utilmente ne’kfogm, 
e poi pigliargli in faftidio, e pentirfi di averli tanto ingrandi¬ 
ti, torto che fi credono di poter fare lenza elfi . Ma benché 
al duca Filippo , e più a 1 fuoi cortigiani invidio!!, pareffero 
caramente ricompenfati i fervigi del conte, forfè che colmi 
(limava ogni cofa troppo fcarfo contraccambio per quello , 
eh’ egli avea fatto in vantaggio del fuo signore . Siccome e 
da credere, eh’ egli fupponeffe di meritar altrettanto , e_ 
più che i due altri gran capitani del fuo tempo Sforza 
Atteiidòlo , e Braccio da Montone , i quali vedeva dive¬ 
nuti signori di intere provincie , non che di piccole terre , 
e di poffeffioni allodiali; così egli avrebbe forfè voluto dal 
duca , il quale gli era quali debitore dello (lato ricuperato, 
qualche città in° proprio dominio ; il che non piacendo per 
avventura a Filippo Maria, potè di qui aver principio quell’ 
alienazione, che fi vide nafeere fra loro ne’ primi mefi, che 
il Carmagnola fi trovava in Genova, dove era fiato mandato 
governatore, torto che il Vifconti n’ebbe ottenuto il domi¬ 
nio. Afpettavafi ognuno, che quello capitano vernile eletto 
ammiraglio d’ un’ armata , che il duca di Milano dovea lpe-> 
dire da Genova verlbNapoli in aiuto della regina Giovanna, 
e del papa, con cui erart collegato ; ed ecco defiinarlì a_ 
quella fpedizione il conte Guido 1 oreilo, e correr voce nel 
tempo fteflò, che già il duca averte morto trattato per coi> 
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durre Sforza al fuo fervizio, e fottituirlo nel comando gene¬ 
rale deli’ armi al Carmagnola ; e nel governo di Genova fu 
&jtiivs in . 4 . in vece di lui desinato il Cardinal ìfolani. Per quelli, ed al- 
f u ™ MtMvhl t ri sfregi fomiglianri (poiché il vero, ed effenzial morivo di 
quella mutazione d’ animo nel duca di Milano non fi Teppe 
mai bene ) il Carmagnola cruciato fieramente per l’ingrati¬ 
tudine , come effo la (limava , del duca, rivolfe con incredi¬ 
bile ardore contro il Vifconti quella fugacità, e quel valore, 
che per molti anni addietro avea impiegato nel fuo fervizio. 
Sotto prefetto di riveder la patria, e certe Tue terre in Pie¬ 
monte, egli fi portò da Amedeo Vili, duca di Savoia , e non 
lafciò addietro ragione, nè motivo , nè alcun genere di perfua- 
iione , e di ttimoìo che potette indurlo ad entrar nella lega contro 
il Vilconti, moftrandogli, come il meno, che gli potette toc¬ 
care de’frutti d’ una tal guerra , farebbe flato l’acquitto d’Atti, 
Biiiius ub. 4. di Vercelli, e d’ Aleffandria . Era il duca di Savoia di carat- 
r.i. p*§. 74. rere a ij eno da’ garbugli, e non facile a lalciarfi abbagliare 
da magnifiche, e luminofe apparenze; tuttavolta ficcome egli 
avea già avuti per quell’ effetto prettfanti inviti da’ Fiorentini, 
e da’ Veneziani, e eonofeea d’altro canto affai bene le con- 
feguenze, che per le colè lue fi poteano temere dalla troppa 
potenza, e dall’ ambizione del Vifconti ; perciò npn poteano 
ettèrgli indifferenti i difcorfi d’un tanto capitano, e fuo fuddito. 
Poggiti*ub. j. Intanto trattava il Carmagnola co’ Veneziani, i quali effendo 
f Àn%lad/Rà- in guerra e nimicizia dichiarata ed aperta con Filippo Maria, 
tifati'R ar i non P oteano defiderar migliore opportunità per fargli danno, 
che d’aver ai loro fervizio un capitano, che, .oltre l’abilità 
Tua nel meftier della guerra, conofceva perfettamente il de¬ 
bole , e il forte del M il anele . Stettero etti tuttavia per qual¬ 
che tempo fofpefi, non fàpendo quanto fi potettero fidare del 
conte , e dubitando , che 1* inimicizia fua col duca folle fìnta, 
come fpeffo avveniva in tali trattati. Ma accertatili final¬ 
mente , eh’ egli facea da vero, e foilecitati continuamente^ 
da’ Fiorentini, perchè armattfero a tutto potere, e travagliaf- 
fero il duca , prefero il conte Carmagnola al loro foldo : il 
quale dal Piemonte , ov’ era venuto, pattando per li confini 
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degli Svizzeri, fi conduffe per lungo cammino a Venezia , don- 
de^continuò piu fervidamente che mai i Tuoi maneggi per uni¬ 
re principi, e repubbliche contro il Vifconti. Nello firingerfi 
il negoziato per quella gran lega, della quale fu poi creato 
capitano generale lo fletto conte , fu fermato, che dove riu- 
fciiTe. a’ collegati di fpogliar dello flato Filippo Maria, al du¬ 
ca di Savoia fi cederebbe Milano , Pavia, Novara , Torto¬ 
na , Alefiandria, Vercelli, Affi, e tutto quello, che è dal 
Telino verfo Piemonte. A’ Veneziani fi desinava per la lor v. GuUkw 
parte Brefcia , Bergamo, Cremona, e tutto ciò, che di quella vetfag. 
parte poffedeva il Vifconti j e i Fiorentini fi farebbero conten¬ 
tati di qualche mediocre acquiflo verfo Romagna. 

La prima imprela del nuovo generale della lega fu 1 acquifto 
di Brefcia : per la qual perdita fgomentato Filippo Maria,, ri¬ 
chiamò prettamente dalla Romagna Angelo della Pergola, e la- 
fciò i Fiorentini non fidamente liberi dal prefente timore delle 
cofe proprie, ma in filato di mandar, come fecero, le lor 
genti d’armi, cioè quattro mila cavalli, e tre mila fanti, in 
Lombardia ad unirfi coll’ efercito Veneziano . Quindi feguì un’ 
alternativa di negoziati, e di fatti d’armi con varia fortuna. 

Alfine la rotta fieriffima , che toccarono i Vifcontini a Ma- 
ciò, abbattè sì fattamente il duca, che ormai fi teneva vi¬ 
cino all’ ultima rovina. Fu creduto, e detto comunemente, 
che fe il Carmagnola correva direttamente a Milano in quello 
fcompiglio di cofe, che la fuddetta giornata vi cagionò, egli PoggiusM,<. 
era per impadronirtene fenza fallo : il che non potea accade¬ 
re fenza grandiflìmo accrefcimento di fiato a’ confederati, e 
fpezialmente alla signoria di Venezia. Ma fe qualche piace¬ 
re arrecava Tabbaiamento di una potenza, che per ben cento 
anni avea dato follecitudine , ed affanno tutta Italia , 1 in¬ 
grandimento, che ne feguiva dello fiato de’Veneziani, dovea 
metter in nuovo timore le altre potenze, e più di tutte la fe¬ 
de apoftolica, il cui temporal dominio refiava più vicino e più 
intorniato dal dominio Veneto , che non foie mai fiato dal 
Milanefe. 
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CAPO NONO . 

Trattato di Torino , e pace dì Ferrara : primo equilibrio 
d'Italia fitto Martino V . 

Sedeva già da fei anni pontefice in Roma Martino V. (Otto¬ 
ne Colonna ) eletto con folennità, e forma (ingoiare nel ce¬ 
lebre concilio di Coftanza, pontefice gloriofo principalmente , 
per aver avuto fine (otto lui colla ceffione d’un già legittimo 
•fEgidiodìMu- pontefice, e d’un antipapa f fucceflbre dell’ oftinato Pietro 
fne° di C cicm' di Luna , il grande fcifina, che avea per tanti anni divifa, 
V'oMin. Fieury e fi conv °fi a la Chiefa , pontefice per altro canto non me- 
iib. 105. ann. no memorabile nella fioria politica particolarmente d’ Ita- 
A4 ‘ 43 * lia, si per efierfi al Ilio tempo fpenti in gran parte i tiranni 
occupatoti della Romagna, e ridotte quelle città all’ ubbi¬ 
dienza della chiefa, sì perchè, calmate notabilmente le folle- 
vazioni, e le difcordie civili di Roma, vi tenne poi pacifi¬ 
camente , e con decoro la fede fila ; cofa, che per lunghif- 
fimo tempo non era venuta fatta a’ fuoi predecefibri . Final¬ 
mente non può negarli a Martino V. quello vanto d’ aver, 
le non cooperato immediatamente, proccurato pure in qual¬ 
che modo, o almeno veduto in Italia per la prima volta una 
tale difpofizione, e proporzione di fiato, e di potenza fra’ 
principi, e le repubbliche Italiane, che da niun di loro po¬ 
teva temerli, che reftaflero aflòrbite le altrui provincie , nè 
minacciati di fervitù gli fiati vicini. Ma egli fu in ciò fopra 
tutto felice, ch’ebbe miniftro degniiìimo d’un Romano pon- 
Vid. tefilmon . tefice , Era quelli il Cardinal Nicolò Albergati, detto comu- 
trfafiafud nemente il Cardinal di s. Croce , di cui non fi potrebbe ad- 
Coif}.Ruggieri durre più infigne , e ficuro efempio per moftrare, come la_. 
f J744 ' fantità del carattere, e la leverà oneftà de’ coftumi polla 
accoppiarli colla più fottile accortezza ne’ difficili e gravi ma¬ 
neggi della mondana politica. Per la ferie di molti anni non fi 
conduce mai negozio importante tra potentati criftiani o in Ita- 
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Iia, o in Francia, dove il duca di Savoia, e quello Tanto 
cardinale non avellerò la principal parte, e il primo arbitrio. 

Or Te a Martino V., ed al Tuo legato premeva in generale v.j.Anunin. 
la pace per zelo del comun bene j per mterefle temporale— «p,8,5.J.10, 
della s. Tede non piaceva, che con la rovina totale del duca + ” f fi¬ 
di Milano i Veneziani, e gli altri collegati s’ingrandiffero di 
troppo verl'o Romagna . Dall’ altro canto premeva particolar¬ 
mente al ViTconti di (laccar dalla lega il duca di Savoia , il 
quale avendo Teco il marcheTe di Monferrato , lcorreva vincito¬ 
re fin predo alle porte di Milano, mentre il Carmagnola ora 
di verfo il CremoneTe, or nel Brelciano facea rapidiflìmi 
progredì . Per la qual coTa mentre il Cardinal di s. Croce- 
avea il carico di trattar coi Veneziani, il duca Filippo volle 
prima d’ogni altra coTa afficurarfi dal canto di Savoia, inter¬ 
ponendo in quello negozio il re de 1 Romani comune ami¬ 
co Tuo , e del duca Amedeo Vili. Si conchiuTe pertanto il 
trattato a* 2. di dicembre del 1427., la Tomma del quale— 
importava , che il duca di Milano cederebbe in perpetuo al 
duca di Savoia la città, e il contado di Vercelli, e fpofereb- 
be Maria di Savoia di lui figliuola . 

Quello trattato di Torino facilitò la pace, che il cardinale 
di s. Croce, e il marcheTe Nicolò III. d’Elle trattavano in 
Ferrara tra lo delio ViTconti, e le due repubbliche di Vene¬ 
zia, e Firenze, ed altri collegati. Perocché quantunque il 
duca Amedeo nel prometter al ViTconti di aver per nemici 
propri i nemici di lui, avede eccettuato i Veneziani, e i 
Fiorentini ; nondimeno cedimelo la guerra per parte Tua, il 
ViTconti avrebbe avuto forze (ufficienti da poter reggere, an¬ 
corché con qualche fvantaggio , agli adaki de’ Veneziani. 

Adunque prima che Tei meli fodero fcorfi dal trattato di To- i/ eq . 

.rino, Tu da’ minillri delle potenze ìntereflate fottofcritta- 
la pace in Ferrara, della quale l’articolo^ più importante 
fu quedo , che il duca di Milano cedeva a Veneziani Bre- w *o*. 
Tcia occupata già dalT armi loro, e Bergamo , che ancor fi 
teneva dal duca. Sì norabile acquido fatto per li Veneziani 
non poteva a meno d’ingenerare in quella signoria grande 
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fperanza di dover per 1 ’ innanzi primeggiare in Italia , ed 
elfer in quel conto , che i duchi di Milano erano flati fin_ 
allora . Ma come d’ordinario addiviene , che la potenza è 
cagione d’invidia, e dall’invidia nafcono gli oilacoli a mag¬ 
giori avanzamenti ; però nel tempo Hello che i Veneziani 
cominciarono nella declinazione dello flato Milanefe a pigliar 
vantaggio nelle cofe di terra ferma, l’occhio gelofo degli 
altri potentati, intenti per 1 ’ addietro ai foli Viiconti, co¬ 
minciò pure ad elfer rivolto fopra Venezia. I Fiorentini fpe- 
■f sopiannomc zialmente , che gli anni addietro per timore del Bifcione f 
vincati!™ a erano ilari sì cordialmente riflretti co’ Veneziani , vedendo 
ora, come l’immenfo denaro, che da loro erali fpefo in quell’ 
ultima guerra, avea fervito folo all’ accrefciinento del domi¬ 
nio Veneto, nè altro aveano per loro ileflì ottenuto ne’ capitoli 
di Ferrara, che l’efenzione de’ dazi nel porto di Genova, di 
cui Filippo Maria era signore, cominciarono a riguardar con 
altro animo, che prima non faceano, le cofe de’ Veneziani, 
de’ quali altresì dopo 1 ’ aequillo di Pifa avean cominciato 
a concepire qualche rivalità in fatto di eommerzio. Vero è, 
che elTendo tre anni dopo la pace di Ferrara mancato di vita 
Martino V., e fuccedutogli col nome di Eugenio IV. Fran- 
celco Condolmieri, i Veneziani fperarono forfè , che per 1 ’ 
aderenza d’un pontefice loro concittadino potelTe agevolarli 
la llrada alla grandezza, che meditavano. Ma il re Alfonfo 
d’Aragona , che vedremo Habilito fui trono di Napoli, e la 
potenza pur di que’ tempi fatta in Italia maggiore de’ du¬ 
chi di Savoia , mettevano grande pefo nell’ altra parte della 
bilancia ; oltreché i Veneziani col far tagliar la tella al con¬ 
te Carmagnola, fi privarono d’un valentilfimo braccio, che per 
tre e quattro luflri avea fempre portato la fuperiorità a quel¬ 
la parte, per cui combatteva . 

FINE DEL SECONDO VOLUME. 

IN TORINO 


DALLA STAMPERIA DI FRANCESCO ANTONIO MAIRESSE. 
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